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APPROVAZIONI.
PEr ordine d'A Padre Rsverendifllmo Inquifitore ho letto at-

teiir.iinenre il Secondo Tomo dell* Opera intitolata Icorioh-

già del Cavalicr Ce/are Ripa Perugino notabilmente accrcfcìuta d'

Immagini , dì Annotazioni , e di Fatti dall' Abate Cefare Orlan-

di ce, né ci ho trovata cofa alcuna contro la Religione;, i buo-

ni coftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato T ingegno ,
1'

erudizione , e T eleganza , non folo del primo Autore 3 ma
del fecondo ancora , il quale ci ha fatta sì conUderabile ag-

giunta : e però, come utiliilìma alla Repubblica letteraria , ìa

flimo degna della pubblica luce .

In Perugia ^i Cafa quello di 12. Giugno 175^.

ViMCEVZO CaVALUCCI
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IN fequela degli autorevoli Comandamenti di Monilgnore II-

luftriinmo , e Revercndiffimo Vefcovo di Perugia ho letto ,

e confiderato attentamente il Secondo Tomo dell' Opera
intitolata ; Iconologìa del Cavaliere Ccfare Ripa Perugino notabil-

mente accrefci'ita d' Immagini , di Anno:azioni y e di Fa'ti dall' Aba^
le Ccfare Orlandi ce. né ci ho trovata alcuna cola , la quale

poisa impedirne la Stampa ; anzi corrifjjondendo in ogni Tua parte

al raro pregio del primo , che con tanto appiauib è flato da-

gli Eruditi ricevuto , lo ftimo perciò degnifiimo delia pubblica

luce . Quello di 14. Giugno 1755.

F. GiusHPPB Maria Modbstini

Es - Provinciale, cs - Segretario , e Affijìeme Generale de Adi-

fiori Conventuali , pubblico Profefjore dì Sagra Teologia

nella Vniverfith di Perugia
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CLEMENZA,
Di Cefare Bjpa

'rm r n :i

a

'r tJrcirLdì /ic£

Onna fedendo fopra un Leone . Nella finìftra mano tiene un*

aih , e nella delira una faetta , la quale mollri di non lan«

ciarla , ma di gittarla via . Così è fcolpita in una Meda-
glia di Severo Imperadore con quelle lettere VINDULGEN-
TIA AUG. IN CARTHAG.

Il Leone è fimbolo della Clemenza > perchè , come rac-

contano i Naturali , fé egli per forza fupera , e getta a ter-

ra un Uo mo , fé non fla ferito da lui , non lo lacera » né 1' offende fé non
cofl legg erifsima fcolfa .

A " U
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La Saetta', nel modo che dicemmo > è fegno di Clemenza » non operan-

doQ in pregiudizio di quelli , che fono degni di caftigo ; onde fopra di

ciò Seneca nel libro àe Clementia cosi dice . Clementia ejl lenitus ftipermìt

4dverftis infemnm in confiiiuendis panis .

Clemenza ,

DOnna che calchi un monte d* armi , e colla deftra mano porga un ra-

mo di olivo , appoggiandofi con il braccio flniftro ad un tronco del

medcfimo , dal quale pendano i fafci confolari .

La Clemenza non è altro > che un' attinenza da correggere i rei col

debito caiHgo , ed elTcndo un temperamento della fcvcrità , viene a com-
porre una perfetta maniera di giulHzia» ed a quelli che governano è mol-

to ncceffaria .

Appoggiai al tronco dell'olivo, per moflrare , che non è altro la Cle-

menza, che inclinazione dell' animo alla mifericordia

.

Porge il ramo della medefima pianta , per dar fegno di pace; e le ar-

mi gittate per terra co' falci confolari fofpefi , notano il non volere contro

i colpevoli efercitar la forza , fecondocchè fi potrebbe , per rigor dì giulH-

zia ; però fi dice , che propriamente è Clemenza 1' Indulgenza di Dio a'

nollri peccati ; però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio finge

che Giove della Clemenza fi ferva nelP ambafciaria nel lib. 5. della Cri-

Iliade . E Seneca in Ottavia ben' efprime quanto s' è detto di fopra della

Clemenza , così dicendo .

Tidcìmtm efl emtnere ìntcr illnjìres <virost

Conjulere perite , parcere affli&is , fera

dede abjlinere , tctnpm atque ira dare %

Orbi qmetem , Succido pacem fuo .

Hxc Jumma mrtm , petitur hac C.dum vìa j

Si ille TatriiC prìmus ^ugtijìns parens

ComplexHs ajira efl, colitur et templis Deus .

D
clemenza .

Onna che colla finiftra mano tenga un procedo , e colla deftra lo

cafli con una penna , e fotto a i piedi vi faranno alcuni libri

.

Clemenza, e moderazione nella Medaglia di Vitellio ,

DOnna a federe con un ramo di lauro in mano , e coli' altra tiene

un ballone poco lontano .

La Clemenza è una virtù d' animo , che muove 1' Uomo a compafllo-

ne , e lo fa facile a perdonare , ed è pronto a fovvenire .

Si dipinge che fieda , per fignifìcars manfuetudine , e quiete

.
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Il Baftone moftra , che può , e non vuole Rifare il rigore } però ben fi può

dire ì alludendofi al prefente Pontificato .

Cedati mille Severi ad un Clemente.

E potrebbell anco dire quello che dice Ovvidio nel lib. 3. de Ponto,

Trincipe nec noflro Deus ejl moderatior ullus :

'Ju/litia ^nres temperai ille fuas .

Il ramo del lauro mortra » che con effo fi purificavano quelli » che ave-

•^ano offefi gli Dei . ( ^ )

FATTO STORICO SAGRO.

MEntre David era anguftiato per la ribellione del fuo figlio AflTaloh-'

ne , e col fuo fuo efercito li portava in Baurim , con lui fi avvenne

un cert' Uomo chiamato Semei figlio di Gera , il quale infolentemente in-

giuriandolo, e maledicendolo , giunfe fino a fcagliare contro eflb, ed i fuoi

de' filli . Abifai fiiglio di Sarvia chiefe a David la permilfione di raffrena-

re 1' audace , e troncargli la Tella ; ma egli onninamente lo negò . Morto

Affalonne , vittoriofo , e fempre più forte David , nel tempo che portava,

i fuoi palTi verfo il Fiume Giordano t tutto il Popolo di Giuda si trasfe-

rì in Gàlgala per farfi incontro al gran Re . Il fopraddetto Semei fu de*

primi a fargliu innanzi , chiedendo perdono a' fuoi trafcorfi . Abifai che

torto lo riconobbe , volto a David , gli rammentò la temerità ed infolen-

za di coliui , e gli dilTe fembrargli degno di morte. Il clementilTimo Re-
gnante porto tutto in oblio, non folo non permelTe che foOTe uccifo « ma
anzi di tutto cuore , fenza più , gli concedette graziofillimo perdono .

2. de I{e cap. 16, cip. 19.

A 2 FAT-

(j) Pigurò la Clemenza il P. Ricci . Donna di -rìago appetto , •vejiita (fi Porpora ,

e coronata . Siede i.v maeflcfo Trono . Tiene colla dejìra mano uno fcetfro , fui qua-

le e un Giglio , e cella finijlra una fpada . Ha vicine molte piante fruttifere , pie-

ne dì rttggiada , tra qriefte vi è un Girafole . Bella , veftita di porpora, e coronata , per
legno che è cofa da Re 1' elTer clemente . Lo Scettro lui quale vi è il Gigli»
ombreggia la Clemenza , per elTere il Giglio fimbolo di Purità , onde nafce tal

virtù dall' effere fchietto e di buon cuore . I Re di Babilonia fuUo fcettro por-
tavano un Giglio per fegno di Clemenza , quale deve accoppiarli , per efier per-
fetta , colla Giuftizia ; però ha nell' altra mano la Spada . Sta affila in Trono,
per non effer cofa che confervi più la Sede regale , quanto la piacevolezza c_»
Clemenza . Le piante piene di ruggiada , e di irurti , dimollrano che la Clemen-
za del Principe ravviva , e contorta i Sudditi , e loro arreca fommi beni . H
Girafole fegue i moti del Sole , fi rzWìvz al fuo fpuntare ^ al tramontar la.n-

guifce ; cosi i fudditi che feguono il loro Signore , alla pietà di quello fono te-

lici 3 all' abbandono pieni di miferie

.
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FATTO STORICO PROFANO.

ANtigono Re di Macedonia , lafciò di fé così celebre memoria t che
farà fenipre nella penna de* fcrittori , allorché fi dovrà far menzione

di perfone t che fienfi agevolmente piegate a perdonare le ingiurie . EiTen-

do egli in una grave fpedizione di guerra , e conduccndo il fuo efercito

per vie incomode e diiaitrofe , in tempo che era attendato -, udì colle pro-

prie orecchia alcuni Soldati vicini al fuo padiglione , i quali credendo non
eifer da lui afcoltati ne* loro difcorfi , la fua perfona non poco malmena-
vano . Stava nelle mani dell* oltraggiato Signore il punire feveramente i

temerari maledici . Si afcolti però la vendetta che di ciò prefe il clemen-
tiflimo Antigono . Fattofi improvvifo avanti a coloro , che feguivano an-

cora il malvagio parlare , fenza mollrare in volto turbamento di forte al-

cuna t graziofamente lor dille : Dunque non avete voi tanto fito , che
volendo di me parlare , non fappiate fcoftarvi un poco più di qui » ficchi

io non vi fenta ? E cosi detto li lalciò .

Sahell. citato dall' *4Jhlf, Off, St. lib. 2. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO.

G Rande veramente fi fu la Clemenza de' Dei in favore degli abitanti de!

Porto di Aroc -, i quali in fomma collemazione e deplorabile ilato vi-

vevanfi , a cagione di Menalippo , e di Conieto , che profanato avevano

il tempio di Diana co' loro abominevoli amori . In eipi azione del qua]

delitto erano itati corretti dall' Oracolo a facrificare ogni anno ali* offefa

Dea un Giovane j ed una Giovane . Aveva però lo iteiro Oracolo a lo-

ro più volte predetto che farebbero fiati liberati dalla neceflità di un sì

barbaro fagrificio, allorché avellerò veduto giungere a loro un Re fcono-

fciuto con una calla , in cui li conteneva la Statua di un Dio . Tale milero

fiato foffrì più anni V infelice Popolo . Finalmente moffi i Dei a pietà,

ìfpÌ4-arono ad Eiiripilo , uno de* Re che fi moffe ai danni di Troja s che

rimiralTe una Gaffa , la quale a forte gli era toccata nella divifione delle

fpoglie , in cui era racchiufa la Statua di Bacco fatta da Vulcano , e do-

nata da Giove a' Trojani . II che appena feguito, Euripilo divenne paz-

zo , non in modo però che qualche lucido intervallo tratto tratto non gli

rimaneffe . Nel qual favorevole tempo configliolli coli' Oracolo di Delfo in-

torno alk fua malattia , e gli fu rilpollo , che qualora avelie ritrovato un

Pacfe , ave gli Uomini hicevano de' itrani facrifizi , vi dedicaffe la fua Sta-

tua , e vi fi fermaQe . Ubbidì ; feco portò la fatai cafsa . Dopo qualche

cammino giunfe nel Ibpraddetto Porto di Aroe,in ora appunto che fi con-

ducevano ad immolare alla Dea Triclaria un Giovane , ed una Giovane .

Fermatoli colà » fecero i Dei fovvenire a quegli abitanti la predizione

4eli' Oracolo» Si tvatteouiero dalla crude! ceremonia , ed ebbero a cono
fcere
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fcere che ì pìctofi Numi a.ljluti li avevano dall' obbligo . Ed Euripilo

con meno ebbe a confeifare in luo prò la Superna Clemenza , mentre anch'

egli fa liberato affatto dal furore , che gli agitava la mente ,

Spon. Uh, 4.

COGNIZIONE.
Di Cefare Bjpa .

DOnna, che fendo a (edere tenga una torcia accefa « ed appretTo avri

un libro aperto, che col dito indice della delira mano 1' accenni.

La Torcia accefa fignifìca , che come a' nortri occhi corporali , fi bilo-

gno della luce per vedere , così all'occhio noltro interno, che è l' intellet-

to, per ricevere la cognizione delle fpecie intellegibili , fi meftiero dell*

lilnimento cilrinfeco de' fenfi , e particolarmente di quello del vedere »

che dimoitrafi col lume della torcia , perciocché , come dice Arillotele»

"inibii eli in ìntclleLÌ!. , qtod priits non fuerit in Jenfa ; ciò moilrando ancora il

libro aperto, perchè o per vederlo, o per udirlo leggere , fifa in noi la.

cognizione delle cofe ,

Cog;mr-^
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Cognizione delle cofc .

DOnna, che nella delira mano tiene uno verga , ovvero uno fcettro , e

nella finiftra un libro ; da che fi comprende, che la cognizione delle

cofe s' acquilb per mezzo dell' attenta lezione de' libri , il che è un do-

minio dell' Anima .

COMBATTIMENTO DELLA RAGIONE COLL' APPETITO .

LA Statua o figura d' Ercole che uccide Anteo , fi vede in molte me-
daglie antiche . La fpiegazione della quale dicefi , che Ercole è una fi-

militudine , ed un ritratto dell' anima di ragione partecipe , e dello fpiri-

to umano, ed Anteo del corpo. Il petto d'Ercole è la fede della fapien-

za » e della prudenza , le quali hanno una perpetua guerra coli' appetito •,

e colla volontà ; imperocché 1' appetito lempre contradice , e ripugna alla

ragione , né può la ragione elVere fuperiore e vincitrice , fé non leva il

corpo così in alto, e lontano dallo fguardo delle cofe terrene, che i pie

di , cioè gli affetti, non prendano più dalla terra fomento alcuno, anzi tutte

le cupidità e gli affetti , che della terra fon figliuoli , al tutto uccida .

FATTO STORICO SAGRO.

IL fenfuale appetito angulliava in modo 1' Appofiolo delle Genti nel tem-

po lleffo in cui con fomma vivezza, e maravigliofa prefenza di fpiri-

to fpargeva per il Mondo i femi del fagrofanto Vangelo, che lo collrinfe

per ben tre volte ad efclamare al Signore , onde da quello lo libcraffe ;

ma rifpofegli il Signore , che ad effo doveva efler fufficiente la Grazia fua,

e che nelle infermità fi perfezionava la virtù . Divino avvertimento , per

cui viene infegnato quanto 1' Uomo debba combattere colle paffioni , e quale

luogo debba aver la ragione . Divino avvertimento , per cui il Santo Appo-
llolo riconobbe motivo di gloriarfi delle fteffe fue infermità . S. Taol. Tifi.

2, ad Cor. cap. 12.

il

FATTO STORICO PROFANO.
Diogene Cinico era di Tua natura cosi ingordo del denaro, che fogna-

va modi , onde poterlo accumulare . Giunle a tanto in quella parte

il fuo sfrenato appetito , che non temè di falfificare le monete , per il qual

delitto fu dalla Patria efiliato . Riflettè egli alla vergognofi fua paffione ,

combattè tanto la fua ragione con quella , per mezzo dello Audio filolo-

fico , a cui interamente fi diede , che non folo non amò più il denaro , ma
anzi gli venne tanto in abborrimento , che quafi nudo fé ne andava , eleg-

gendofi per cafa una femplice botte , e ricufando di ricevere da chiunque
non folo moneta , ma qualunque cofa gli veniOTe offerta . Fnlgof. lib. 6.

FAT-
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FATTO FAVOLOSO.
AVea 1' ingrato Giafbne rifiutata Medea > per ilpofar la figlia di Cre-

onte . Deliberò 1' adirata Donna di uccider la prole » che di Giaio-

ne aveva partorita . Amava ella quei pargoletti , quanto la più amorofa

madre fuole amare i fuoi parti ; li odiava perchè erano di Giafone . La
Ragione le faceva vedere tutto 1* orror della colpa , la Pafllone la vole-

va determinata a vendicarfi . L' Ira fcacciava 1' Amore ; I* Amore a vi-

cenda tutti i sforzi metteva in ufo , onde fugare 1' Ira ; Fiamma era 1*

ira , e fiamma 1' Amore ; una Fiamma proccurava fuperar 1' altra } ed ella

ardeva in tanto di ambedue . Corfero quinci , e quindi , come refpettive

aufiliarie tutte le altre Pafsioni . La Pietà , la Tenerezza , la Ragione coli*

Amore ; la Gelosìa , 1' Odio , la Vendetta coli' Ira facevan caufa comune.
Combattevano in giro il Timore contro 1' Audacia,. 1' Audacia contro la

Difperazione , la Difperazione contro il Timore . Cosi avendo a mifura mol-
to duellato tra loro, né vinta Medea peranche , nò vincitrice , folle infieme

e nemica, timorofa , ed ardita , pietofa , ed empia , finalmente cede all' Ira,

che del tutto pofe in fuga 1' Amore . E non elfendo più moglie , fcor-

dofsi di elTer madre , fpietatamente trafiggendo gP innocenti bambini ,

Emanuel Tefaitro nella Filojofia Morale lib. i8. cap, 3.

COMMEDIA.
DOnna in abito di Zingana : ma il fuo v-^ftimento farà dì varj colori.

Nella deflra mano terrà un cornetto da luonar di miifica ; nella finillra

una mafchera , e ne' piedi i zoccoli .

La diverfità de' colori, nota le varie e diverfe azioni ,' che si efpri-

mono in quelk forte di Poefia , la quale diletta all' occhio dell' intelletto,

non meno che la varietà dei colori diletti all' occhio corporeo , per efpri-

mere gli accidenti dell' umana vita, virtù, vizj, e condizioni mondane, in

ogni flato e qualità di genti, fuorché nello (lato reale : e quello fi mo-
ftra con li zocchi , i quali furono dagli antichi adoperati in recitar Comme-
die , per mollrare la mediocrità dello flile , e delle perfone » che s' intro-

ducono a negoziare .

La Commedia ha propofizioni facili , ed azioni difficili, e però fi di-

pinge in abito di Zingana , per elTcr quella forte di gente larghifsima in

promettere altrui beni di fortuna , i quali difficilmente, per la povertà pro-
pria , polfono comunicare .

_
11 cornetto , e la mafchera fi adoperavano nelle Commedie degli anti-

chi , e notano 1' uno 1' armonìa , e 1' altro 1' imitazione .

I zocchi fono calciaoKnti Comici , come abbiamo detto ,

Com-
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Commedia .

DOnna d' età matura , e d! afpetto nobile . In mano terrà la tibia , e in

piedi i zocchi . Neil' acconciatura della tefia vi fliranno molti travol-

gimenti , e con grande intrigo di nodi , gon quello motto : Defcrìbo wo-
r£s hombmm .

COMMEDIA VECCHIA.
DOnna ridente, vecchia, ma con volto grinzo , e fpiacevole . Avr>. Il

capo canuto, e fcarmlgliato . Le velH bracciate, e rappezzate , e dì

più colori variate . Colla man delira terrà alcune faette , ovvero una

sferza . Avanti a lei vi farà una Scimmia , che le porge una cellella co-

perta , la quale fcoprendo da un canto la detta Donna , colla finillra mano
faccia molka di diverli brutti, e veicnoli anim'ali , cioè. Vipere, Afpidi ,

Rofpi , e fimili .

Si dice della Commedia vecchia, a dillinzione della nuova , la quale

fuccelTe a lei in alTai cofe differente ; perciocché i Poeti nelle fcuole della

vecchia Commedia dilettavano il popolo ( apprelTo del quale allora era la

fomma del governo) col dire, e raccontare cole facete , ridicolofe , acute,

mordaci , in bìaflmo , ed irrifione dell' ingiudizia dei Giudici , dell' avari-

zìa , e corruttela de' Pretori , Uè' cattivi colhimi , e difgrazie dei Citta-

dini , e limili altre cofc ; la qual licenza poi riformando, e le fciocchezze

del rifo , e buffonerie affatto togliendo la Commedia nuova ( richiedendo

così alta fortuna di flato , e di governo , e altra ingegnofa , e favia inven-

zione degli Uomini ) s' avvinfe a certe leggi , ed oncltà più civili , per

ie quali il .foggetto , la locuzione , ed ancora k difpofizione di elfa è fatta

molto diverfli da quello che foleva elfcre della fopraddetta Commedia vec-

chia , come può il Lettore vedere appieno le differenze tra 1' una , e 1*

.altra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro detto Illoria al cap. 7.

L' officio dunque della vecchia Commedia , eflendo di tirare li vizj ,

ed azioni degli Uomini in rifo , e fciocchezza , perciò fi è fatta la detta

figura di tal vifo , e forma , che fi andrà di mano in mano dichiarando.

Le velli llracciate , e rappezzate, così per il foggetto che aveva alle ma-
ni 5 come per le perfone die facevano c'osi fatta rapprefentazione , non v*

intervenendo, come nella Tragedia, perfone Regali, nò come nella Com-
media togata,, o proteftata de' Romani Cittadini .di conto .

Per li varj colori del fuo veitimento fi dimofira la diverfità , ed inco-

ilanza di più cofe , che poneva inlieme in una compofizione , ed anco il va-

rio llile , mefchiando inficme diverfi generi di cole

.

La Scimmia che le porge la cellella, mollra la fozza imitazione , per

mezzo della quale faceva palefi li vizj, e le bruttezze altrui , che fi di-

mollrano per li fozzi , e vclenolì animali , che ella con rifo, e fciocchez-

za fcopre al popolo ; dicchè un efempio fi può vedere nel Gurguglione di

Plauto . Tum'
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TiiiN ifii erteci palliati , capite aperto qui ambnlani »

^« incedmt ftiffarcinati -, atm librisi <nm Jportidìi

Confiant , confermt •, fermones iruer fé tamquam drapeiiC

Obflant , objtflnnt -, iìKcdimt cimi fuis fententiiSì

^.os femper bibentes 'videas ejfe in Thermopolio

Z'bi q:iid Jurripnere , aperto capitalo , calidum bibant

Trifles -, atqne cbrioli inccdunt

.

Le ^ae^te nella delira ilgnihcano gli acuti detti e le afpre maledicen-

ze , colle quali licenziolamenre feriva ed uccideva la fama s e riputazione

de' particolari Uomini; onde Orazio nella Poetica parlando della Ipezic

di poefia , viene a dire della Commedia veccliia in tal modo .

SHccefJìt 'vetw ine Comxdu -, non fine multa.

Lande , fed iti l'itintn libertas cxcidit , <& "jim

Dignant lege regi ; lex ejl accepta -, chorufque

Tnrpner obtiaiit fnblato jitre nocendi .

Ed il detto Orazio ancora nel lib. i. de' Sermoni, nella Satira quar-

ta » così parlò degli Scrittori della Commedia .

Eiipolis , atqiie Cratinus , ^riflopbanefqae Toetx «

^tque ala , quorum Coin^-edia prifca "jiroriim efl

Si q'iis erat diznus defcribi, qnod malas , wit far »

®«orf m.i:cus foret , ara jlcarins , aut alioqttiìt "
•

famofiis^ multa cim liberiate notabam .

B COM.
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Compassione

Dì Cefare I^pa.

^-^^ !'

DOnna che' colla liniera mano tenga un nido, 'dentro del quale vi

fìa un Avoltore , che pizzicandofi le cofcic fila in atto di dare a_3

lùggere il proprio iangue ai fuoi figliuoli) i quali faranno anch' eflì nel nido

in atto di prendere il iangue . E con la delira mano ftefa porga in atto

di compafllone qualche cofa , per fovvenimento agli altrui bifbgni

.

Si dipinge coli' Avoltore i nella guiù che abbiamo detto , perciocché

gli Egizj per 1' Avoltore, quando col becco fi rompe le cofcie , rappre-

fcntavano la Compafllone, perchè egli in quei cento e venti giorni che
dimora nelT allevare i figliuoli , non mai troppo lontano vola alla preda ,

attento a quel fol penfiero di non lafciare i figliuoli , e folamente piglia_j

quelle cofe , che dapprclfo gli fi mollrano , e le nuli' altro gli occorre , o
lovviene d' apparecchiare in cibo ai figliuoli ,.. egli col becco pizzicandoli

le cofce cava il Iangue, e quello da-, a luggere alli figliuolini . Tanto è
1' amore , coi quale ha cura che per mancamento di cibo non gli man-
chino .

Il porgere colla delira mano in atto pictofo qualche dono, dimofira_j

con tale affetto il vero fegno dell' Uomo compaffioncvole , il quale per ca-

rità foccorre con prontezza i poveri bifognolì colla propria facoltà.

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO;

NEI vedere Booz la povera Vedovella Ruth raccorre nel fuo campo-
quelle fpiglie di grano, che fuggite erano dalle mani de* mietitori,

tanta compaflìone di lei fentl nafceriì nel cuore , che domandato prima x*

iuoi operai chi ella fi folle j e fentito edere la Moabite nuora di Noemi *

e la fua umiltà nel chiedere la permilTionc di poter raccorre le dette fpi-

ghe , ad effa rivolto; Figlia, le dilfe , in altro campo non portare i tuoi

piedi, e fole qui nel mio fa raccolta di ciò che ti abbifogna , unifciti pu-

re alle mie Donne, e quelle legui dove vedrai che mieteranno: Anzic-

che venendoti ancor fete , va- e bevi co* miei, p'.'ichò lio dato gii or-«

éine che perfona non ti lia moie (la . B^tth cap' 2.

FATTO STORICO PROFANO.
DRomochere Re de' Goti aveva fpefb infinito danaio per mantenei?

lunga guerra contro Lifimaco , ed avea fofferto afpri travagli con_t

fomme perdite per lo lo fpazio di nove anni continui . Finalmente gli riufcb

di fuperare , ed aver nelle mani quello fuo feroce nemico . Penfavano tutti

eh' egli dovelle prendere di lui acerbifsima vendetta . Ma Dromochere_*
vedendolo avanti , e riflettendo alla fua cadente età , tanto di lui a com-
paflione fi moife , che toiio lo dichiarò libero , e da fé lo accomiatò fen-

za imporgli alcuna pena, rendendolo da ogni tema ficuro . Erofirato citate

dall' ^Jìolf. Ojf. St. lib. 2. cap. 9.

FATTOFAVOLOSO.
MAlamente ferito , e quart condotto a morte giaceva fèmivìvo il gio-

vanetto Medoro , rJlorquando fopravvenne Angelica figlia del gran

Can del Catai . Vedendolo quella in sì mifero flato , fentl deflarfi a tan«

ta pietà di lui , che apprefl"ataglifi ricercò di fua fventura , e quindi tutti

follecita, rivocando alia mente l'arte della Chirurgia, che aveva apprefà

in India, e in cui era molto efperta , fi tolfe per poco da elfo, per anda-

re in traccia di falutifera erba al fanamento di fue ferite opportuna . Tor-

nò ; curò le ferite ; fafciò le piaghe ; lo fé condurre in ficuro ricovero »

e volle con lui trattenerfi fino atantocchc guarito affatto ne folfe . Sorti

1' intento il fuo pietofo defiderio . Ricuperò la vita , la fanità 1' infer-

mo ; ma Angelica dalla compaifione pafsò ad uno fvifcerato amore , ne
più fu in forza dì abbandonare P amatiflìmo fuo Medoro . ^riofla Orland,

Fur, Cam. 1$,

t m^ jfit j*t j^»v ji* i^w jf** iHk
' ^*? •^*r ^*f ^*" **.' fl»' ^W >!»."

P 2 COM-
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COMPLESSIONU

Collerico per il Fuoco»

Dì Cefare Fjpa .

W^'^^^^'^^m^^^^l^—^'^'^^'''''^^*^^^-'

UN Giovane magro di color gialliccio » e di fguarJo fiero ì chc_>

eCfendo quafi nudo tenga colla delira mano una Ipada nuda , ibn-

do con prontezza di voler combattere .

Da un lato( cioè per terra) farà uno feudo, in mezzo del quale fia

dipinta una gran fiamma di fuoco, e dall' altro lato un feroce Leone .

Dipingcfi magro , perchè ( come dice Galeno nel 4. degli Aforilmi

pel- CoHMTiento 6. ) in elfo predomina molto il cilore , il qual edcndo
cagione della ficcità, fi rapprefenta colla fiamma nello feudo.

Il color gialliccio, lignifica, che il predominio- dell' umore del corpo

fpeflb fi viene a manifelhire nel color della pelle: d' onde nafce , chc^
per il color bianco fi dim.ofira la flemma, per il pallido , ovvero flavo , la

collera ; per il rubicondo millo con bianco la complefllone fanguigna > e

per il fofco la malinconìa, fecondo Galeno nel 4. de Janitate tuenda al cap.

7. e nel i. degli Aforifmi nel commento.
Si dipinge con fiero fguardo , elTendo ciò fiio proprio » come ben._>

ircoilra Ovvidio pel Jib, 3, «/e arte amandi »

Ora
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Ora titmcnt ira , nì?refamt fanz'une venx »

Lumina Corcfonea Jsvùts angue micant.

E Perflo nella 5. Saltini .

"hlìmc face fìippoCtta fervefck fang/ts , & tra.

Scìntdlant oc:di &c.
La Spada nuda , e prontezza di vofcr combattere , dinota non fòlo ìl

collerico eifer pronto alla ri.Ia , ma anco predo a tutte le altre operazio-

ni ; come ancora fignifica la Ibpraddetta fiamma di fuoco , ellendo fuo pro-

prio di rito! vere .

Si dipinge giovane quafi nudo , e con Io feudo per terra ; perciocché

guidato dall' impetuola pacione dell' animo non fi provede di riparo : ma
fenza giudizio e configlio fi eipone ad ogni pericolo, fecondo il detto di Se-

neca in Troade . Im-enile 'vìtìum eli regere aon poffe mpetmn . E però ben
dilTe Avicenna nel 2. del i. della dizione 5. al cap. 5. che quando le ope-

re fon fatte con maturità danno fegno di un temperamento perfetto: ma
quando fi fimno con impeto e con poco confìglio danno feg,no di molta
calore .

Gli (ì dipinge il Leone accanto» per dimortrare la fierezza e animo-

fità dell' animo nafcente dalia già detta cagione . Oltre di ciò mcttevili

quello animale per eifere il Collerica fimile all' iraconda Leone > del q^ua-

le cosi fcriife V Alciatonei fuoi Emblemi.
^lacar/i "jetere^ caudam dixere Leonìs »

^:a jìim-dante ìras concìpit , illc gra'ues »

L:itea i-.ira pirgit bìlis cr.idefcit , e?' atra

Felle dolor fiirias exchat indomìtas .

Denota anco -il Leone eder il Collerico di natura magnanima e libera-

le 5 anzicchè padando i termini diviene prodigo. , come gì' infrafcritti ter-

mini della Scuola àilernìtana , non folo di quella , ma di tutte le altre,*

qualità fopraddette dicono .

Efl Ivtinor cholera , qnì competit ìmpetmfts :

Hoc gemts efi homlnum CHpìeni prxcellere chhiÌos t

Hi le--jìter dlfamt , mult.vn comedunt , cito crefcmt t

Inde , c^ mavnaniim jìmi , Lvri fumma petentcs ,.

Hirftf.ts 1 faiìax , irafcens , prodigus , aitdax «

^jhuus , graciUs , lìccus ^ crocdqne coloris •

COilPUN-
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COMPUNZIONE»

Dì Cefare I{ipa .

DOnna vefiita di cilicio i addolorata » colla bocca aperta in att© di

parlare , con gli occhi rivolti al Cielo j che verfino copiofe lagrime ,

con una corona di pungenti fpine in capo . Tenendo colla finillra ma-
no un cuore parimente ornato di fpine . Terrà la deltra mano alta i e_-»

il dito indice verfo il Cielo .

Si fa vertita di cilicio e lagrimevole , perchè dice S. Gio: Grifollomo »

nel fuo libro de compirne, cord. Sola compun^io facit horrere purpuram > defi-'

derare cilicium , amare lacrymas , fiigere ripim ; efl enim mater fletns .

Se le fanno due corone di fpine , perchè per Ja fpina nel Salmo 41. in

quel verfettd, che dice: Dum configitur fpina, vicn denotatala colpa con-

tratta dal peccato 1 la quale del continuo morde e punge la col'cienza , lignifi-

cata per la corona che tiene in capo , e non baltundo quella compunzione,
come infruttuofa , nafcendo per l' ordinario dal timore della pena , e co-
nofcimento del male.

Però fé le aggitmge la corona delle fpine al cuore , denotando per
^uefl;' altra la vera compunzione del cuore , che nafcc da quello immenlo

dolore
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dolore e conofcimento d'aver offcfo Iddio Somin^ Bone ,e perdutala grazia

fua » e perchè la perfetta compunzione deve avere quattro condizioni,

cioè che abbia quel foramo dolore gii detto , però fi fa addolorata e_-»

lagrimevole .

Secondo , che abbia fermo propofito di non commettere più peccato «

che fi dimollra per 1' indice alzato della mano delira .

Terzo , che fimilmente ubbia laido proponimento di coafelTarrene » il

che viea fignificato per la bocca aperta .

Ultimo , che abbia a foddisfare , come parimente fi promette per la_j

deftra alta e pronta in operar bene j conforme ;Ula. fua. buona e fant4

rilbluzione .

FATTO STORICO SAGRO.

MAnaìTe figlio del Santo Re Ezechia prevaricò contro le leggi

dell' Altifllmo , che di Lui fi concitò tutta 1' Ira . Per il che

caduto in mano de' Condottieri delP efercito del Re di AiTiria , fu

da quelli tra' ceppi avvinto condotto in Babbilonia . Nella dura_j

fchiavitù fquarciò egli il velo , e ravvisò tutto I' orrore delle fue

colpe . Sommamente umiliato , chiefe di tanto vero cuore a quello

perdonanza j che Iddio moflfo a pietà ,
• lo ritornò jn fua Grazin_j

,

fpezzò le catene che lo cingevano , e Io fece di nuovo afcendere al

perduto Trono dì Geruiàlerame . Lib. 2. Taralipom. cap, 33.

FATTO STORICO PROFANO.

' TN un folenne banchetto vìnto dal vino AleiTandro Re dì Mace-
X donia , nei fentlre Clito , uno de' fuoi più famigliari ed amici, in-

veire contro- alcuni collumi de' Perfiani , montò in tanta collera che
s' imbrattò le .mani nel di lui iangue . Nel feguente giorno riflet-

tendo al fuo- "errore , da tanto alta compunzione fu prefo , che Inet-

te tre giorni fenza gullar cibo di forte alcuna , anzicchè llabilito fe-

co aveva di volerfl punire col mancare d* inedia . Avrebbe ancora__»

efeguito il penfiero , le dagli amorévoli Sudditi fupplicato , con rap-

prefentargli che a ragione era llato da lui morto Ciito, non lo avel-

fero da ciò fortemente diJualo . ardano . ^. Curzio » e "Plutarco nella,

Vita di ^lejfandro .

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

AMÒ ardentemente Apollo Coronide figlia di Flegia ; ma avverti-

to dal Corvo che ella con altro Amante fi trallullava , fcoper-

to il vero , da gelofo furore mollo , faettò 1' Amata , che incinta_j

era di un figliuolo di lui . Cadde la milera , e negli ultimi relpi-

ri cosi pietoiamente parlò al fuo uccifore , che egli paiTato dall' ira

ad un ibmmo pentimento , pianfe , 1' abbracciò , le die gli ultimi

funebri onori , e toltole con Ibmm.o dolore dall' dilanimato fianco il

flmciullo, non per anche eitinto, quello raccomandò caldamente allaga

culi odia di Chirone . Quindi pieno ai sdegno contro il maligno Cor-

vo 1 lo fece di bianco e bello, che egli era j divenire tutto ne-

ro ei orrido , Ovi:idj Metam, Hb, 2,

CON-
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CONCORDIA MARITALE.
Di Tier Leone Cafella

UN Uomo a man dritta di una Donna» ambi Veftitì di porpora 4 e che

una fola catena di oro incateni il collo ad ambidiie ì c che la detta

catena abbia per pendente un cuore , il quale venga fomentato da una,

mano per uno da detti Uomo ^ e Donna .

La collana i nella guifli che dicemmo , dimoflra * che il Matrimonio è

comporto di amore » di amicizia , e Benevolenza tra 1' Uomo j e la_j

Donna, ordinato dalla Natura , e dalle Divine leggi, le quali vogliono»

che il Marito e la Moglie fiano due in una carne , che non poifano eflere

divisi fennon per morte .

De' Fatti vedi Bene-volenzx * e 'anione Matrimoniate ,

CON-
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CONCORDIA.

Dì Cefare I{ipa .

DOnna bella , che moftrì graviti . Nella delira mano te.iga una tazza ,

nella quale vi farà un pomo granato . Nella finillra uno Icettro , che

in cima abbia fiori e frutti di varie firti . In capo ancora avrà una_j

ghirlanda di mele granate , colle foglie , e con i frutti , infieme colia

ghirlanda . Per acconciatura vi farà una mulacchia ( 4 ) e cosi nelle me-
daglie antiche fi vede fcolpita .

Concordia .

DOnna , che nella deQra mano tiene un pomo granato i e nella fini-

lira un mazzo di mortella .

Si figura in tal maniera , fecondo il detto di Picrio Valeriana , coii-_5

J' autorità di Democrito » dicendo , che la mortella ed i pomi granati fi

amano tanto , che febbene le radici di dette piante polle fieno alquanto lon-

tane 1' una dall' altra , fi avvicinano nondimeno , e s' intrecciano infieme .

Concordia .

UNA Donna in piedi, che tiene due {pighe di grano in mano, e con
1' altra una tazza di uccelletti vivi , ovvero di cuori .

La tazza piena di uccelletti, ovvero di cuori , fignifica conformità di

più perfone , per le quali ne fegue 1* abbondanza , fignificata per le fpighe

di grano ,

Concordia

.

kOnna , che tiene in mano un falcio di verghe flrettamenre legato.

D< .
. .

.

La Concordia è una unione di volere e non volere di molti 9

che vivono e converfano infieme .

Però fi rapprefenta con un falcio di verghe , delie quali ciafcuna per

fé fteCfa è debole j ma tutte infieme fono forti e dure , onde diife Salo-

mone :

(a") Le Mulacchie fono Uccelli di colore e voce fimile al Corvo . La loro negrez-

za però partecipa del cenericcio : fono animali che amano il piano , ma per lo

più fi radunano in grandiffimo numero , e unitamente tanno il loro nido nelle

più alte torri . Si pafcono di grano , biade &c. delle quali dopo che fi fono

faziate , il reftante lo nafcondono nella terra , e 1' anno feguente tornano nello

fteffo fito a raccogliere le fpigbe che fono nate . Di qui è clic molti hanno ere.

duto che da quelli aniaiali abbiano gli Uomini apprelo il modo di feminare .e

T accorre il frumento . E' maravigliofa la rapacità delle Mulacchie per 1' oro e

p er ì' argento . Per il che da moneta , fi crede , che fia detta da' Latini Monsdiils

.
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mone: Tunìathis triplex > dìjflcile rumpitur . E mediante I' unione fi (labililcc

maggior forza nell' operazione degli Uomini , come dimollra Saluiìio in

bello j'ugurtino . Concordia parv.e res crefcunt -, dìjcordia maxima dilahur.::ir ^

Alla quale fentenza riferilce Seneca Filolbfo nell' epiitola 94. che M.
Agrippa confelTava di elTere obbligato, e che per lei fi era fatto ottim»

fratello ed amico ; di che veggafi più dUulamente Franccico Petrarca nelle

opere latine lib- 3. tran. 2. cap. 12.

CONCORDIA MILITARE.
"Hella Medaglia di ^{^er'va .

DOnna che tenga colla deflra mano un rodro di nave , foprx del

quale vi è un' infegna militare , ed in mezzo di effa » cioè in mcz^
zo all' alta , vi fono due mani giunte , come quando fi da la fede , con_«

lettere , che dicono . COTsi^COEJ)!^ EXEI{ClT-2JzJM .

Le due mani, nella guila che dicemmo , dimollrano la Concordia . L'in-

fegna , ed il roftro gli eicrtici

.

Concordia .

DOnna coronata di olivo , che tenga colla mano defira un fafcio dì
frezze legato con una benda bianca, da un capo di ella, e con_»

una roifa dall' altra . Nella mano finiilra tenga un cornucopia .

Si corona di olivo , per fegno di pace , effetto della Concordia .

Il fafcio di frezze legato al modo detto , fignifìca la moltitudine degli

animi uniti infieme col vincolo della carità e della fincerità , che difficil-

mente fi polTono fpezzare , fomminillrandofi fra fé itelfe il vigore e la_o

gagliardezza ; onde poi è la Concordia produttrice di frutti piacevoli , co-

me dall' altra banda la Difcordia non ùi fennon produrre Ipine e triboli

di maledicenza e liti , che fìurbano la compagnia e 1' amorevole confor-

zio degli Uomini nel vivere politico , e ragionevole .

Concordia nella Medaglia di Tapteno .

DOnna fedente ^ C a ") che nella deflra ha una patena , e nella finiflra

due corni di dovizia con lettere : COlsl^CORjOU^ ^VGG. (& S. C.

Vediao Seballiano Eriz/o .

La patena fignitìca effer cofa fanta la Concordia , alla quale fi deb-

be rendere onore , e facrilìzio .

Li due corni di dovizia , moHrano , mediante la Concordia , duplicata,

abbondanza . ( i )

C 2 Concor-

m i l

(^7} Si ta fedente la Concordia per dimoftrare la quiete colla quale fi dee

procedere nell' ufo di ella . (Jf) E che da lei diverfi beni derivano .
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Concordia Militare

,

DOnna armata . Colle mani tenga un gran viluppo dì ferpì » perch?

è preparata per difendere fé ilelTa con 1' anni j e per nuocere al-

trui eoi veleno , che fomminiilra 1' ira

.

Concordia dì Tace .

DOnna, che tiene due corna di abbondanza ritorte infìeme , che fono

i' unione de' penfieri delle perlbne . Con 1' altra mano un vafb

di fuoco , perchè la Concord/a nafce dall' amore fcambievole , il quale

fi alTofliiglia al fuoco materiale j per elfere effetto di calore interiore

dell' anima .

Concordia degli ^Antichi

,

DOnna , che nella delira mano tiene alcuni pomi granati ; e nella fini-

lira vm cornucopia , con una Cornacchia , la quale fi vede in molte

medaglie di Faullina Augulla fcolpita co '1 motto CONCORDIA , per

r eterna fedeltà , che ufa qucllu animale culla. Tua compagnia ; però

dilfe 1' Alciato .

CornicHm mira inter je concordia vìtte^

Mutua (latqne illis intemerata fides ,

I pomi granati pretTo gli Antichi fignifìcavano Concordia , perchè tali

devono ellere gli animi concordi, ed in tale unione tra fé ik-ffi , come
fono le granella di quelH pomi ; dalla quale unione nafce poi 1' abbon-

danza 5 che è il nervo del vivere politico , e concorde .

Concordia infuperabile

,

PEr la Concordia infuperabile fi rapprefenta Gerione Uomo armato , con

tre vifi , col capo cinto di una corona di oro , fei braccia , ed altret-

tante gambe , che tenga in una mano delira una lancia , con 1' altra una

fpada nuda, e nella terza uno fcettro . Eie altre tre mani della parte fi-

jiillra , fi pofano fopra di uno feudo .

Dicefi, che Gerione fu Re di Spagna, il quale perchè aveva tre Re-
gni fu detto tricorpore , cioè , che avcv\i tre corpi ; fu ammazzato d»
Ercole. Altri dicono elfere fiati tre fratelli , cosi concordi , che erano

giudicati un folo , CON-

((/) ia Concordia del P. Ricci : Donna di iia^o afpetto con una lira in mano .NcW
ghra tieni due cuori iemali ìnjiemc . A' piedi ie jìa un Pavone . Bella e vaga ,

per

effere bellinìma virtù , rendendo belle quelle cofe , ove fi trova , ed unite . La
lira , fecondo Pierio, è fnnbolo della Concordia. I due cuori , fecondo il me-
defimo , fono fimbolo della ftefla virtù; e piuttolto dai cuore fi dice Concordìaj

che dalla lira . Il Pavone è fimbolo di Concordia
, per trovarfi nella medaglia

di Do.-nizia Augufta ripudiata , e pofcia ricevuta dal Marito , Può anche figni-

licar Concordia per le uniiórmità e concordanza de' colori delle penne , che

lo rendono a chiunque vago e bello ,
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CONFERMAZIONE.
Come dipìnta nel Talazzo di 7^. S. a Monte Cawllo ^

DOnna con due chiavi nella dedra mano , e tiene colla llniftra UHa_j

piramide » nella quale è fcritto ; S:fper hanc petram .

CONFERMAZIONE DELL' AMICIZIA,

Di Cefare BJpa,

UNa Giovane i che di coronata di una ghirlanda di varj fiorì . SarX

veftita di abito vago , e di color verde . Terrà colla dedra mano
una tazza di criilallo piena di rubicondo vino ^ la quale porgerà coii__»

fembiante allegro, e in atto graziolb e bello .

Si dipinge giovane » colla ghirlanda di fiori , e con 1* abito color

verde , per legno di allegrezza ; che così conviene che fieno» e modrino
quelli , i quali fi uniicono , e confermano nell' amicizia .

Si rapprelenta ^ che porg.^. la tazza piena di vino » perciocché le_j

"tazze , o calici , ch=j fcambievolmente fi porgono nei co;iviti j e in

quegli inviti che fi tanno al bere» è codume de' nodri tempi, come
anco.
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anco è ufanza antica ; nel qiial' atto fi vengono ad unire gli fpiriti degli

amici, ed a confcrmarfi V amicizie, e per legno di ciò Achille nella.

j

nona Iliade di Omero ordina a Patroclo intimo fuo amico, che pigli il

più gran bicchiere che abbia , e che dia bere ad UliflTe , e ad altri Gre-
ci, del vino più gagliardo , non per altro, fennon per dare ad Intendere j

che elfo li teneva per cariflìmi amici

.

VUerhs ànxìt '2\[obtlJs .^icbilles *

Sedereque fccit in fedilibtis , t^ipetìbufque purpnreis

.

St.itim autcm Tatroclum allocntns efl prope exi/ìentem :

Majorem jam er.-iterem , Meuatii fili , jìatiiito ,

Meraci'.tfqHe fimdiio ; poaduìn autcm para, imiatique :

Hi enim curilfimi l'iri mea fiat in domo .

Più abbalTo poi Ajace accenna ad Ulifie , che faccia un brindifi a4
Achille , ed Ulille gle lo fa in tal modo .

Inniiìt ^jax Th anici i intellexit autem nobilis Vlijjeit

Implcìifqiie 'vino poculum , propina'vit achilli ,

Sahe , achille!

.

E quello , che feguita : dei quali brindifi n' è pieno Omero a paffb «

% palio , fegno di unione , e Confermazione di amicizia

.

CONFERMAZIONE SACRAMENTO.
Del T, F. Vincenzio I^cci da S. Severo M. 0.

UOmo armato di armi bianche , coli' elmo in tefta , e la corazza .

Tenga lo feudo , e la fpada , e faccia fegno di combattere . Avrà
una pianta di balfamo a' piedi , un ramo di oliva , una Colomba , ed

una Tortora .

Si dipinge il Sagramento della Confermazione fotto metafora di un_»

Uomo velHto con armi bianche , in fegno della Grazia , e del Battefi-

mo , che fi fuppone eh' abbia prefo quello , che fi ha da Confermare . Sta

tutto armato, e fembra combattere, perchè la Confermazione non è altro,

che una roborazionc , o fortezza del Criltiano nella Fede ricevuta nel

Ba^tteflmo , una Itabilità nel bene oprare, ed un' audacia, che deve avere

in confclllxr Crilloa combattendo in difefa della Fede. La pianta del bal-

famo accenna, che quando il Veiiovo ufa quello Sagramento , lo fa coilj

unzione dell' olio dell^ Crefima , mifchiato col balfamo ; anzi allora ve_»

fé ne aggiunge di nuovo , p.erchè al CrillLano 9 eh' è batezzato , ed ha

ricevuta la Grazia , allora gli addiviene nuova Grazia ; di più il balfamo fi

prende pel buoao odore , ad efempio di che è obbligato il Crilliano molira-

re a tutti, e far opre virtuofe , ed avvezzarfi a camminare perla lirada

della falute . La Colomba ombreggia la Grazia , e la pienezza dello Spi-

rito Santo, che s'infonde in quello Sagramento. La Tortora per irreitera-

zionu di Lui, come quello del Battelìmo , e dell' Ordine ,_ ne' qnali s' im-
primono



rOMOSECO!^DO. 25
primono i caratteri indelebili nell' anima , eziandio dopo morto 1' Uomo i

e ieppure per miracolo rifufcitaXe, non vi biibgnerebbe reiterazione » in

guila , che la Tortora , dopo che una Hata perde il Ilio Ipolo , non ag-

grada più compagnia con alerò .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Confermazione da Uomo armato »

che di ciò parlò la Sapienza 5. v. 1 8. ^ccìpìec arm.:t:tram zelns illiiis , &
armabit Creafiram ad uhioneìn inimicorum . Che tenga la corazza , qual

fembra la Giuitizia > che fi riceve in quello Sagramento . L' elmo in te-

fta pe '1 giudizio certo , a giudicar rettamente , e difcorrere ; e lo feu-

do , eh' è 1' opra giulh , é la diirefa della Fede» come divisò la Sapienza

5. V. I J.
Indnet prò tborace }:tllitiiim , & accipiet prò galea, judicium certuni ,

Sumet fcuf.im inelwtgn.ibile leqMatem . Sembra 1' armatura ( porta per me-

tafora nella Confermazione ) la vigilanza , e Confermazione nella fortezza ,

Apocalip. 3. V. I. E/io l'igHans , & eonfinna. Ed un tale cosi armato»

ben fi cultodifce nella Fede Criliiana , ellendo qual Cortile , ove palleggia

Dio . Un' anima finiile » ritenendo 1' interna pace delle potenze 1 divifan-

done d' acconcio il Salvatore . Cam fortis armatits cuflodit atriiim Janm irt»

pace f-mt omnia q<i.-e poijìdet . La pianta dei balfamo fi è per la bontà •

e il buono odore ; M^^ft b-ilfamam non miflum odor meits Ecclefiail. 24. v.

22. E S. Paolo era altresì partecipe di quello odore, confermato nella_j

Fede Chrijli bonus odor fimus 2, Cor. 1. v. 14. La Colomba per la pie-

nezza dello Spirilo Santo Bonitn depofitum cnjìodi per Spìritum SanBirm , qui

habitat in nohìs 2. 'fim. i. ij. Il ramo dell' oliva » eh' è la bellezza_j

della virtù in una tal' Anima, campeggiando nella campagna della Fede,

qual graziofo Olivo: ^aft Oli-va jpecioja in campis F.cclefiali. 24. 19. Ed
in fine la Tortora per Ja reiterazione di quello Sagramento , che la voce
di lei iatefe il Diletto nella Cantica 2. 12. Fox THrturis andita efl

in terra

nofìra

.

CON-
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CONFESSIONE S A GRAM UNTALE»

J3i Celate ^pa ,

DOnna nuda ; ma che con bella grazia fla circondata da un candido e
fottililTimo velo •> il quale con bei giri copra le parti fecrete . Avrà

agli omeri le ali . Terrà la bocca aperta nioftrando di manifeflare i fuoi

peccati . Starà ingìnocchione fopni di una bafe di una colonna , in luogo

remoto e fegreto, col capo fcoperto da qual fi voglia ornamento. Avrà
cinta la fronte da una benda di color roffo i che verfi dagl' occhi copia

di lagrime , e che con il pugno della delira mano Ci percuota il petto »

e il braccio finifiro ftefo . E fopra detta bafe vi fla una Colomba bianca»

e per terra da una parte vi fia un Cane > e dall' altra un Agnello .

San Tommafo nel 4. delle fent. dift. 17, q. 3. art. 4. , mette Tedici

condizioni « che deve avere la buona e perfetta ConfelTionei le quali A
contengono qui fottofcritte .

Sit ftmplex » humilis Confeljlo » pura , fidelis-,

^tqne frequens , nuda , difcreta , libens » vcrecundd %

Jntecrra , fecreta > lacrymabilis

,

Fortis , & atcìifans » & fu parere parata «

Onde



TOMO SECONDO. tr
Onde per dichiarazione di dette parti , dico che fi dipinge nuda » per-

ciocché la Confeflfione ha da eflere nuda , e non veflita di colori , nò di'

quelli che cuoprono ed ofcurano la gravezza dei peccati , e perciò deve

ellere chiara e manifelU, e che il Penitente in tal modo dica tutt' i luot

peccati, e eh' egli creda, che il Sacerdote 1' intenda colle circoil:inze_>.

neceirarie del luogo, del tempo, della qualità, delie perlone , e fimili.

L' ellere circondata con bella grazia dal candido , e fottiliinmo velo t

denota che queit' atto di penitenza ha da eiTere puro e lincerò , e corL_»

retta intenzione di riconciliarli col Signor Iddio per ricevere la grazia , e

la reminione de' peccati , si di colpa , come di pena .

Si fa alata per lignificare che non Iblo la ConfelTione ha da effere ac-

celerata , ma anco denota che ella folleva altrui alla gloria eterna

.

Tiene la bocca aperta con dimollrazione di manifeilare gli errori com.-

medi , elTendocchè il Peccatore confelTandoli , conviene che Ita integro *

• cioè che dica tutti i fuoi peccati a uno llelTo Confellbre , e per non e£-

fcre tenuto cattivo non ne dica una parte ad uno , e 1' altra all' altro . ^'^

Si dipinge che (Ha fopra d' una baie , per fegno di coftanza , e dLfor-

te,:za , eh' è il vincer feileffo , e rendere i propri appetiti ubbidientf alla_j

ragione , la quale fx che il Peccatore dica quello , che il Diavolo vorrebbe

c'.ie egli per vergogna lafcialle di dire . Fortitudo ejl firtìjìtas afiimì in fu-

/ihiendìs , fjr repellendis bis , in quibus m.iximè eJl difficile firmitatem hahere pro-

ptcr bonitm lirtntis , dice S. Tommalb 2, 3. q. 23. art. 2.

Si rapprefenta in luogo remota» e fegreto , per moilrare che la Con*
feOione s' ha da fare , con dire i fuoi peccati fegretamente , e non in pub-

blico, e che il Confellbre non riveli ad altrui quello che sa per via di Con-
felfione , ma tenga tutto iegreto

.

L' avere cinta la fronte dalla benda rofTa , lignifica che il Peccatore lì

conofce colpevole , e che la cofcienza lo rimorde , e però li arrolTifce-j »

e vergogna d' avere commefll molti peccati . Tador efl timor juflx "jitnpera.-

tionis , qui affe^ìns efl honsflijjim'is , dice Arili.

Il verfare dagli occhi copia di lagrime denota , che la Confeflione ha
da elTere lagrimola , con dolore e dilpiacere grande di aver offelb Iddio,

che perciò mollra di percuoterli il petto colla delira mano , e renderli in

colpa de' peccati commefli .

LacrymJ! , panitentia f:irit indices , dice Quinto Curzio lib. 3. & Callii

fuper Pral.m.

Flet'.is cìbus efl ^nìmaruni , corroboratio fenfuum «

^bjblutio peccatorum , & l:icr:im culparum .

Lo ftare inginocchioni , ed il tenere il liniftro braccio ftefo , è per de-
notare r atto volontario , e d' efl'er pronto a far volentieri la penitenza di
quanto fi afpetta all' obbligo che deve .

La Colomba bianca denota la lua fcmplicità , elTendocchè la Sacra Scrit-

tura dice : EJìote jhnplices ficut Colmnbx , e particolarmente neli' atto della_j
Confeflione, nel quale conviene di elTere lemplice , e non mefcolare altri

D raffio-
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ragionamenti impertinenti a quello Santifllmo Sagramento . S'mplichas e/i

munditiA cordifque refiiado fine finBione .

Per terra da una parte vi fi mette il Cane per fegno di fedeltà ( del

quale ne è fimbolo quello animale , come abbiamo detto in altri luoghi )
perciocché chi fi confelfa facramentalmente conviene elTere fedele in nar-

rare tutti i Tuoi peccati colle lor circoltanze , non tacendo quello che ha_j

fatto , e non dicendo quello che non ha fatto .

Dall'* altra parte vi fi dipinge I* Agnello , per elTere quello animale il

lignificato dell'umiltà, e manluctudine , non folamente nelle profane let-

tere Egizie ; ma ancora nelle Sacre della Religione CrilHana . Anche gli Au-
guri gentili adoperavano 1' Agnello ne' loro Sacrifizi , folo per la piacevo-

lezza del puro, umile, e manlueto animo, del che deve elfere il Pe-
nitente .

Inginocchioni colla teda nuda da qualfivoglia ornamento , avanti al Sa-

cerdote, per legno d'umiltà, riverenza, e lommifTione, P'erit Inmilitas cji

^iM fé ai cultoX emcndationem offerti dice S. Bern, in i. Reg,

CON-
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CON FIDE N ZA.

Dì Cefare Pyjpa.

CofTji u^ uva urie ar':tncit

DOnna co' capelli fparfl ; con ambedue le mani fbftenti una Nave ;

La ConfìdfBza porta feco la cognizione dell'imminente pericolo, e

la falda credenza di doverne {campare libero , e fenza quelle due qualità

variarebbe nome -, e cangiarebbe 1' efTere fuo .

Però fi dipinge colla Nave , che è fegno di Confidenza . Colla Nave
i Naviganti ardiicono di pratticare le onde del mare , le quali folo co!la_j

faciliti del perpetuo moto, par che minaccino rovina, morte, ed eltermi-

nio all' Uomo , che quando palTa la terra , ^i^cQ fuori de' fuoi confini . A
quello propolito diife Orazio nella terza Ode del primo libro .

llli robiir , & £s triplex

Circa pe&:!s erat , qui fragilem truci

Commtfit pelago ratem

Triìniis , e poi

^em mortis timnit gradnm ? Con quel che fegue . (^à)

D 2 CON-

( j ) Ha il P. Ricci la Figura della Confidenza in Dio : Dcr.r.a riccamente vffiita

ton un Scie in ìefta . Ha in una mano una Croce . Setto i pìctU un fafcio di canne . Dei

lato
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CONFUSIONE

Dì Cefare B^pa ,

DOnna ^Jovane confiifamente veftita di divcrfl colori , che avendo ì ca-
C3

pelli mal compolti , pofi la delira mano lopra quattro elementi con-

fiifamcnte uniti , e la finiitra fopra la Torre di Babel , col motto che dica.

BABILONIA UNDIQUE .

Giovane fi dipinge , come età più atta alla confuflone , non avendo efpe-

rienza, lenza la quale non può determinare, elVendo traiportata da diverll

appetiti , quali neil' opere rendono Confullone .

I capelli lunghi, e corti, è mal compolU denotano i molti, e vari pen-

lìeri , che confondono l' intelletto .

I diverfi coioti del veitimento fignifìcano le vane , e difordinate azioni

confufaraente operate : Et ubi muliitudo , ibi confufio .

La Torre di Babel è polla come cofa molto conofciuta , per fegno di

Confufione : poiché nel fabbricare di eda , Iddio ficcome confufe il lin-

guaggio de' Fabbricatori , con fare , che ciafcun di loro diveriìimente par-

lalle , cosi anche confufe la mente loro , facendo , che 1' opera rimanelfe^?

imperfetta per calligo di quelle fuperbe , ed empie Genti , che provarono

di fare quell' imprefa contro la fua Onnipotenza ; e per maggior chiarezza

per rapprcfentare la Confufione , vi fi dipinge il Chaos , in quel modo a

che rapprefenta Ovvidio nel primo libro delle Metamorfofi , ove dice

.

2)ms erat tato naturx 'V'Atiis in orbe

^tem dixero Chaos , mdis indigeflaque molcs .

E r Anguillaia nella traduzione . Tria

iato certi Felli Ccrvìm . Riccamente veftita , perchè da Dio riceve foinme ricchezze

clii in Lui confida ; oppure il ricco manto rapprelenta la ricchezza del lume , con

che fono illuminati i Cattolici in fondar le loro fperanze in Dio. Il Sole ombreg-

gia Grillo Figliuol di Dio, lucido e rifplendente più del Sole . La Croce è fimbo-

io della vera Fede . Il falcio di canne lotto i piedi fignifica i terreni oggetti,

e gli ajuti mondani , de' quali non ta conto , ma folo di Dio vivo e vero . I Pol-

li Corvini , perchè quefli abbandonati da' Genitori , a cagione delle bianche penne,

vengono mantenuti dal Signore colla brina , e coli' aria ; Il che deve effcr eiempio

a tutti di confidare in sì amoroio Padre univerfale .

Ha iiioltre io ftefiò P. Ricci 1' Immagine della Confidenza nelle cofe mondane.
Donna eh: tiene in mano una borfa , (A in un' altra nn crivello di pclzere , e colla jleffa

mano fojlicne una canna . Le jìa apprejjo un ziafo di fohjere , ed un rrjcnte . La borfa in-

dica che gli Uomini confidano molto nelle ricciiezze . La polvere nel crivello de-

nota che come quella ad ogni fcoffa viene a cadere in terra , cosi gli appoggi mon-
dani ad ogni piccola fcoffa fi riducono a n\dla . Alla debol canna fi paragona la_»

ipcranza nelle cofe mondane . La polvere dirnoflra , die polvere fparfa da' venti

fono gli L'omini appoggiati agli ajuti mondani . Coli' alpeilre monte vuoi darci ad

intendere che l'ajuto degli l'omini , anche de' più grandi , è un monte fpinofo , iaf-

fofo , e pieno di perigli j come altresì 1' ajuto Divino è monte , ciie ha il cammino
agile , ]' sfcefa dolce , 1« ftrade amene e abbondanti di ogni bene .

X
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Tr'u che 'l del fo'fe, il Mar , h Terra, e'I Fuoco,

Era il Fuoco , la Terra , il del , e '/ Mire :

Ma il Mar rendeva il del-, la Terra e 'l Fuoco,

Deforme il Fuoco , // del , la Terra , e '/ Mare ,

Che l'i era e Terra , e delo , e Mare , e Fuoco ,

Don;e era e delo , e Terra , e Fhoco , e Mare »

La Terra , e 'l fuoco , e 'l Mare era nel delo »

Ts^el Mar , nel Ftwco , e nella Terra il delo .

CONGIUNZIONE DELLE COSE UMANE COLLE DIVINE.

— —^i-^efare mpa .

29

\^^5

thmt'i/^^i^r/r /^//r rtstl^manr .m /fj^iru?^- .W^ a.,,^v*j;«:

SI dipingerà un Uomo inginocchionì cogli occhi rivolti a! Cielo» e che^

umilmente tenga con ambe le mani una catena d' oro pendente dal

Cielo , e da una Stella .

Non è alcun dubbi© , che col teflimonio di Macrobio , e di Luciano

,

che la fopraddetta catena non fignifichi un congiungimento delle cole uma-

ne colle Divine , ed un certo vincolo comune , col quale Iddio quando

gli piace ci tira a fé , g leva le menti nolire al Cielo » dove noi co!le_j

proprie forze , e tutto il poter nortro non potiamo flUire ; di modocchè colui ,

che vuole figniiìcare , che la mente lua fi governa col voler Divino , at-

tamente coitui potrà dipingere detti cateait pendente dal Cielo , e da una

Scella -.
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Stella ; imperciocché quella è quella forza d' una Divina ifpirazione , e dì

quel fuoco , del quale Platone ha voluto eh' ogni Uomo fia partecipe » af-

finchè drizzi la mente al Creatore , e fi erga al Cielo ; però conviene che_»

ci conformiam colla volontà del Signor Iddio in tutte le cofe , e pregare.»

Sua Divina Maelli j che ne faccia degni della fua fantifllma grazia .

CONSERVAZIONE.
Di Tier Leone Cafella

c'^^i tn.:ff

DOnna vefiita d' oro , con una ghirlanda di olivo in capo . Nella mano
delira terrà un fafcìn dì migUo, e \^tA\:^ Hnillra un cerchio d'oro.

L' oro , e 1' olivo fignificano Conlervazione . Quello , perche conferva

i corpi dalla corruzione , e quello , perchè difficilmente fi corrompe .

Il miglio parimente conferva le Città.

Il cerchio, come quello» che nelle figure non ha principio, né fine ,

può fignificare la durazione delle cofe, che per mezzo di una clrcoIar'LJ

trafmutazione fi confervano . ( 'J )
CON-

(^ (7 ) Abbiamo da Pierio Vaieriano lib. jji. the apprcflb gli Egizj il circolo fim-

boki^giava ora il fempre , ora il perpetuo , ora 1' eterno , ed ora ogni cofa ; per
la ragione che nel circolo non fi trova né principio , né fine , il che è proprio dell'

eternità ,• e per elTere capace di tutte le figure pare che abbracci in fellelìa \' uni-

vcrfità . Per la (lefTa ragione poi che il circolo non ha principio , ne fine
, per

il Aio geroglifico intendevano Dio .



TOMO SECONDO. 31.

CONSIDERAZIONE.
Dì Cefare BJpa ,

DOnna che nella finillra mano tiene un regolo, nella deftra un com-
p.ils3 , ed h.i accanto una Grue volante con un falso in un piede.

Tiene il regolo in mano , ed il compatfo per dimoitrare , che fìccome

fono queili itramenti mezzani per confeguire coli' opera quella dirittu-

ra, che 1' iatelletto dell' artefice lì forma, cosi li buoni cfenlpi, ed i

favj ammaeltramenci guidano altrui per dritta via al vero fine , al quale

generalmente tutti afpirano e pochi arrivano , perchè molti per torte vie,

quali ciechi , lì lafciano dal cicco fen lo alla loro mala ventura trafportare .

La Grue lì può adoprare in propolìto lecitamente , e per non portare

altre autorità , che pofsino infaltidire , balli quella dell' Alciato , che dice

in noitra lingua cosi .

TitJgora infognò che l' 'Dom do-vefse

Conjtderar con ogni fomma cura

V opCYj. , di' egli futa il giorno avefse >

S' ella, eccedeva il dritto, e U mi]'tra,

Ecpelln, che da far preterrnetefse

.

Ciò fa la Grue , che 'l •volo fno mifura.

Onde ne'' piedi fuol portare un fafso ,

Ter noti cefsar , o gir troppo alto , o bafso .

CONSIGLIO.
Di Cefare EJpa .

UOmo vècchio vedito di abito lungo dì color fofco . Avrà una collana

di oro , alla quale (ìa per pendente un cuore . Nella dedra mano
tenga un libro chiuD con una Civetta fopra . Nella linidra mano tre telte

attaccate ad un collo. Una telta farà di cane, che guarderà verfo ln_^

parte lìniitra , un^ telta di Lupo, e in mezzo una tefta di Lione. Sotto il

piede deliro tenga una telia d' Orlo , ed un Delfino .

Il buon Conliglio pare Ila quella rettitudine , che fecondo 1' utilità ri-

guarda ad un cerco fine , del quale la prudenza n* è vera elìllimatricL '

,

fecondo Aridotele nell' Etica lib. 6. cap. 9. Bona conldtatio reBit-ido ea

effe -videttr , qix l'ecmhm utilitatein ad q'iendam finem fpiBat , afis prudenti.

e

<vera cviflimatrix el . Il Conliglio , per quanto il medelimo Filofofo afseri-

fce , non è fcienza , perche non li cerca quello che li sa ; non è conget-
tura perchè la congettura lì fa con prellezza e fenza difcorfo , ma il Con-
figlio lì fa con lunghezza di tempo niaturato dalla ragione ; non è opinione,

perchè quello che li ha per opinione » li ha determinato fenza Configlio .

Vediamo dunque vìix diftintamente che cola lìa ,

Il Con-
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Il Conflglio è un difcarfo , e delibenizione che C\ fli intorno alle cofe

incerte e dubbiolc , che fono da fard , il quale con ragione elegge •, e_^

rifolve ciocché fi reputi più cfpcdiente , e che fia per partorire il più
utile, e il migliore effetto. In quanto ai pubblico, circa cinque cofe fpe-

cialmente fi fa Configlio: delli dazi, ed entrate pubbliche, della guerra»
e della pace , della guardia della provincia , e della grafcia , e vettovaglia

,

che fi ha da portar dentro, e mandar fuori , delle leggi, e llatuti, e ciò

fecondo 1' irruzione di Ariftotele nel primo della Rettorica . Smt autent

qithiqHe fere numero maxima , ac pr.ccipua eorum , q'i.i in confiliis agitari fi-
leni . agitar enim de i-eHigaliÒMs , O^" rcddìtìb:is publicis : de bello , & pace «

de cajìodia regionis , de iis qme importantur , ^ exportantur , & de Ugurtu
conjìitutionc .

Lo figuriamo \-ecchio , pei*chè 1* Uomo vecchio dimodra Configlio, co-
me dice S. Ambrogio- in Hexameron . SeneBm cfl in Conjìliis utiltor^ perchè
r età matura è quella che partorifce la perfezione del fapere , e deli'

intendere per 1' efpcrienza delle cofe, che ha vedute e pratticate, noii_j

potendo nella gioventù efsere , per lo poco tempo, maturità di giudizio;

e però i giovani fi devono rir-nettere al Configlio de' vecchi . Il Confi-
ggerò di Agamennone Imperadore de' Greci viene da Omero in perfona_j

di Nellore figurato vecchio di tre età , nella prima Iliade , ove lo fiefso

Nefiore eforta i Greci giovani , fpecialmente Agamennone , ed Achille tra

loro adirati , ad ubbidire al fuo configlio , come vecchio .

Sed auàìte me , ambo amem pmiores eflìs me ,

fam enim aliq-iando ,
'& ami fortìoribus qriam ijos

l'iris confuetudinem habui , & mmqaam me ipfi parvi penderunt ,

"ì^eque tales lidi l'iros , nee i)idebo .

Più abafso

Et tamen mea confilia midiebant , obediebantqne "jerbo ,

^uare obedite , C^ njos : quìa obedìre melius .

E nella quarta Iliade fi ofFerifce di giovare ai Cavalieri Greci col

Configlio , non potendo colle forze , eisendo le proprie forze de' giovani

,

fopra le quali efsi C\ confidano .

Stride laide qitidem ego vellem , & ipfe

Sic efse , ut quando di-vum Crenthalionem intcrfeù ,

Sed non fimaì omnia Dii dederimt hominibits

,

Si tunc iiifuenis fui , mmc ritrfus me feneilits premìt :

Vermtamen Jìc etiam equitibus interero , & hortabor

COT^SILIO , & verbis : hoc enim mnnus efi SEl^pM :

Ha/ìas aatem tra^labunt juvenes , qui me
Minores nati fint , cpnfìdentqae iiiribus .

Qiiindi è che Plutarco afferma , che quella Città è ficur?.mente filvruj

,

che tiene il Configlio de' vecclii , e 1' arme de' giovani ; perciocché V età

giovanile è proporzionata ad ubbidire , e i' età fenile al comandare . Lo-
dafi olttammodo quello di Omero nella 2. Iliade nella quale Agamennone
Imperadore fa radunare un Configlio nella Nave di Nellore di Uomini
primieramente vecchi

.

Mi$
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tìis 'vero pr^conibiu cUmoJts jiifsìt

Convocare ad Concilinm co mantcs ^cbiiios :

Hi qnìdem con-vocarunt , UH frequentcs aff'ucrtmt cekrker .

Concilinm autem primnm l'alde potentitm conflitui: famìn

'ì^cfìoreatn apid tiavem Tylii I{egis

^!os Ine atm coegij'set prudente'/» (iruebat confultationem

.

Gli Spartani davano ai loro Re un nugirtrato de' vecchi nobili, i qui.-

li fono Itati chiamati da Licurgo Gerontes , cioè vecchi venerandi , ed il

Senato de* Romani fu detto Senato per lì vecchi, che vi conlìgi iavano

.

Ovvidio nel 5. de Fall.

^ {cnibus nome» mite fenatus habet

,

Con molta prudenza Agamennone Imperadore approfso Omero nell*

Iliade 2. fii grande iHma del Confìglio di Neftcre , e defiJera aver

dieci Configlieri pari fuoi , e lo chiama vecchio 5 che di ConCglio fupe-

ra tutti gli altri Greci

.

Hanc l'icifsim allocutas efl ^gatnennon,

Certe iterant confilio faperas otniies filìos \Acì]lvorM7 ,

t'mam enìm JupiterqHe Tatcr , & Minerva , & KÀpollo

Tales decem mihi confdtores efsent ,Acbìvor:im .

L' abito lungo convieni! al Configlio , poiché tanto negli antichi teni-»

pi , quanto ne' moderni, ogni Senato per maggior graviti s' è adorna-

to col'a toga e velie lunga . Gli lì da il color rorso , si perchè la por-

pora è degna de' Senatori , ed ì Senatori fon degni di porpora ; sì per-

chè quello colore fignifica carità , per la quale fi deve muovere con ar-

dente zelo il faggio a configliare ì dubbiofl » il che è una delle fette ope-

re della Mifericordia Spirituali

.

Gli fi mette al collo il cuore , perciocché come narra Pierio nel Hb.

34.de' fuoi Geroglifici, gli Egizj mettevano per fimbolo del Configlio i!

cuore , efsendocchè il vero e perfetto Configlio viene dal cuore , che_^

puro e fincero efser deve in dare buon Configlio , come cofa Sacrx

ì^pov -^CiUfjL^^sX-n dice Suida nella fua Iflorìa , cioè rei Sacra Concilium , de-

rivafi dal greco quello verfetto . P^s efl profetlo facra confultatio . Cola an-

che facra è fiato detto il Confultore , che religioiaraente configlia, lo ri-

ferifce Zenodoto da Epicharmo , e Piatone per autorità di Demodoce chia-

mò il Confultore cola facra. A fimilitudioe degli Egizj, ufarono i Ro-

mani far portare a' putti nobili una bolla di oro al collo pendente fopra_j

il petto in forma di cuore . Taeris atlribiif.tm , ut cordìs jigiiram in bulla

ante pefÌHs anneElerent , dice Macrobio nel primo de' Saturnali cap. vr.

non tanto perchè penfafsero d' efsere Uomini, fé avevano cuore , come-»

vuole detto Autore , quanto per fignificare che quell' età era da reggerli

col Configlio altrui, come piace a Sefio Pompeo, perchè la Bolla è detta

dalla voce Greca Bi^Arì , che apprefso noi Configlio fignifica : ovvero per-

chè la Bolla tocca quella parte del corpo, cioè il petto, nel quale fta il

naturai configlio . Vel quìa partem corporis bulla contiugat * ideH pe&m , itti

quo naturale manet confiUum -, dice Sclto Pom.peo; non ria meraviglia fé Ora-

fi zio
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zio riputafse Tibullo corpo con petto. 2^o« tu corpus eras fine pectore-, cioè

eh' egli era Uomo di fapicnza e configlio » che nel petto ridiede : folevafi

di più detta Bolla di oro conceduta a' putti nobili « elser portata avant' il

petto dai Trionflmti nelli Trionfi , come aflferifce Macrobio -, fenza dubbio

per dimoftrare eh' efsi trionfavano mediante la fua virtù , fapienza » pru-

denza 5 e Confìglio ,

Il libro nella man delira fìgnifica , che il Configlio nafce dallo fiudio

di fapiv.nza j e per più efficace firabolo della fapienza vi fi aggiunge fopra

la Civetta augello dedicato a- Minerva tenuta da' Gentili Dea della Sapien-

za , e del Configlio . Quello animale è notturno , va in volta la notte «

come fcrivono i naturali, fpecialmente Bartolomeo Anglico lib. io. cap.

27. Dìcìtnr no^ua q:ufi de noBe Mute tuens , de noBe aittem indet , la cui figura

ci rapprelenta lo Ihidio , e penfiero notturno della mente , dovendo un Confii-

gliero , ed un Principe , che ha da configliare e provvedere i popoli , penfare

e travagliare colla mente, meditandola notte, quello che ha da rifolvere il

giorno, efsendo 1' immaginativa dell' animo più perfpicace , e in maggior

vigore nel filenzio dell' olcurità della notte ; di che ne è Geroglifico la_j

Civetta, che difcerne meglio la notte, che il giorno . Onde Omero nella

feconda Iliade dilse ,

2\(o« oportet per totam no&em dormire Confìluirìnm

Virmn , cui Topnli funt commtjsi , & tot c:ir<x l'uni

.

Non bifogna ad un Configliero , o Principe , che ha popoli fotto la fua

cufiodia , e negozi da penlarci fopra , dormir tutta la notte , perchè chi

configlia deve vedere lume quando anche agli altri è ofcuro , giudicare, e

difcernere il bene dal male , e il bianco dal nero , fenza pafsione ed affet-

to , attefo che per configlio libero d' ogni affetto fi vedano ancora le cof«

quantunque difficili, ed occulte, e levato dall' animo il tenebrofo velo

delle menzogne , fi penetra colla villa dell' intelletto la verità . Con__j

I' impronto di una Civetta battuto ad onore di Domiziano Imperadore , vol-

le il Senato Romano fignificare , che il detto Imperadore fofse Principe

di ottimo confjglio e fapjenza , che tale fi mollrò nel principio del fuo

Imperio, febbene degenerò poi da sì bel principio, e dalla mente del

fuo buon genitore , e fratello fuoi antecefsori nell' Imperio ,

Innoltre la Civetta che vede , e va invefiigando cofe a fé necelfarie

nel tempo della fcura notte , polla fopra il libro chiufo , può anche denota-

re , che il Configlio invelligato con lludio notturno dovrafsi tenere oc-

culto , e che non fi devono palefar i fecreti , che confutano , e regiltra-

no nelli configli ; e però li Romani antichi verfo il Circo maffimo alls_»

radici del colle Palatino dedicarono a Confo Dio del Configlio un Tem-
pio fotterraneo , per fignificare , come dice Servio nell' ottavo deli' Enei-
de , fopra quel verfo.

Conjcjfit ca'V£ magnls Cìrcenftbus a6ìis

,

Che il Configlio deve elTere coperto e fecreto ; dicchè veggafi piìi a lun-

go Lilio Giraldi Syntagmate quinta ,

Le tre
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Le tre tcrtc che nella finillr.i mano tiene dì Cane , di Leone . e di

Lupo, nella guifa detta di lopra , fono figura de' tre principali tempi del

palsato , del prelente -, e del futuro , com' efpone Macrobio nelli Saturnali

lib. I. cap. 20. perchè la tefta di Leone porta in mezzo » dimollra il tem-

po prefente , efscndo la natura 1 e condizione fua gagliarda nelP atto pre-

fente , che è porto tra il pafsato, e l'avvenire. Il capo di Lupo, denoti

il tempo pattato come animale di pochirtlma memoria , la quale fi riferifce

alle cofe palfate . La tcrta di Cane fignifica il tempo avvenire , che ci fi ca-

rezze , e fella per la fperanza di ricevere qualche utile da noi , la quale fpe-

ranza riguarda lempre le cofe avvenire . Ponemmo quefte tre terte figura delli

tre tempi in mano al Conlìglio , perchè il configliare è di tre parti , altro Con-

figlio pigliafi dal tempo paifato , altro dal futuro , ed altro dal prefente ; avver-

tiuiento di Platone che in Diogene Laerzio così dice . Conftlium tripartit-im-

ejì , itUud qiùppe a preterito , aliud a futuro , aliud a preferiti tempore fumi-

tur . Il tempo paifato ci fomminirtra gli efempi , mentre fi attende con la

mente ciocché abbia patito qualfivoglia nazione , e perfona , e per qual

cagione , acciocché ce ne guardiamo ; imperciocché dalli cafi altrui s' im-

para quello che fi ha da fuggire , e dagli accidenti palsati fi cava norma

e regola di confultare bene le cole , prima che fi efeguilcano , ponendo

mente a quanto altri hanno operato con prudenza , acciocché il leguifia-

mo , ed imitiamo . Il prelente ci ricerca a confiderare quello che per le

mani abbiamo , rifolvendo di pigliare non quel che piace e diletta al

fenfo , ma quello che fecondo la ragione giudichiamo ne polfa cagionare

col tempo bene , e non male . T^on tantum vidcndam quid in pr.tfentia blan-

diatitr , qtiam q:ùd deìnceps p,t è re fittnr.im . Difse Demortene ; onde il futuro

ci perfuade di antivedere , che non fi commetta cola con temerità , ma con

maturo dilcorfo , acciò non perdiamo poi la buona fama , e opinione di

noi , e la gloria del noftro nome . Quindi è che le tre terte di Cane ,

Leone , e Lupo piglianfi da Pierio per fimbolo della Prudenza , la quale_j

rilguarda alli tre detti tempi , come lì raccoglie da Seneca Filolofo morale

nel trattato di quattro virtù , ove dice . Si pmdens eft animus t'.v.ts trìbits tem-

poribits dilpenfettir , prxjentia ordina , futura provide , preterita recordare , nam q:d

nihil de prxteritìs cogitat vitam perdit , qui nihìl de futuro pnemedìtatur in oìnnia

incantus incidit . Il che tutto fi comprende dalle tre telte , figura delli tre

tempi, e fimbolo della prudenza, lenza la quale non fi può far buon Con-
figlio . Conftlia perfeHa non f.int abfque prudentia . Dite San Bernardo nel-

le Epirtole , ed Ariltotele nel i. della Rettorica difinilce , che la pruden-'

za è virtù della mente , la quale fa che fi pofsa configliare , e delibe-

rare bene delle cole- buone , e delle male, che appartengono alla beata, e

felice vita ; ficchè al Configlio , oltre la Capienza figurata con la Civetta

fopra il libro , è nccefsaria la prudenza , figurata con le tre terte foprad-

dette .

La terta d'Orfo, e il Delfino che tiene fotto il piede denota, che nelli

Configli devefi porre da parte 1' ira , e la velocità , attelocchè peflìma co-

la e correre in furia , e in collera a deliberare , e confultare un partito :

E 2 ma de-
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ma devell il Configlio fare fenz' ira, fenza fretta, e velociti. L' Orfo è

llmbolo dell' ira e della rabbia , come animale iracondo , onde il Cardina-

le Egidio nelle fue ilanzc diife .

eli Qrfi rahbioft con feroci artigli

Fanno battaglie difpietate « e dire .

Ed il Petrarca .

V Orfa rabbìofa per gli Orfacchi [mì ,

Ma di quefto fi nbolo le ne dirà al fuo liioq;o nella figura dell' Tra . Il

D.lfino , come pefce al nuoto velociflìmo, è figura della frettolofi velocità,

difetti che ne' Configli tanto pubblici , quanto privati fchìtar fi devono .

Duo maxime contraria lunt Conftlio , ira, fciUeet , & fedinatio , dilfe Biante Sa-

vio della Grecia , e S. Gregorio nella Pillola quinta dìife , che il Confi-

glio in cole difficili non deve elfere precipitof) . Conjìliim in rebus arduìs

non debet effe prxccps , La ragione è in pronto , perchè le fcelleratezze_*

coli' impeto, e colla furia acquiitano vigore, ma i buoni configli colla ma-

tura tardauza , fecondo il parere di -Tacito, nel primo libro delle Storie .

Scelera impetu, bona confilia mora 'vale[cere . Si deve bene con celerità e_j

prellezza , come diife Arilbtele efeguire ii Configlio , ma con tardanza fi

ha da rifolvere , acciò fi po;la prima fcegliere con più fiino giudizio il

miglior partito ; bellilllmo è quel detto . Deliberandum e^ din , q'tod facicH'

dtim eli femel . Lungo tempo confultar fi deve , quello che una volta fi ha

da fare . Patroclo Capitano elfendogli detto da Demetrio fuo Re , che cola

badava , ed a che s' indugiava tanto ad attaccare la zuffa , e far impeto

contro l'efercito di Tolomeo fuo nimico, che era allora inferiore di forze»

rifpofe . In quibus panitentia non habet locum ì ma^fio pendere attentand-tm efl

.

Kellc cofe. nelle quali non ha luogo il pentimento, andar fi deve co! pie

di piombo , perchè dopo il fatto , il pentirfi nulla giova : voce veramente

d' accorto Capitano . Non men faggio Agefilao Capitano de' Licaoni , il

quale follecitato dagli Ambafciadori Tebani a rifpondere pretto ad un' am-
bafciata efpoltagli , rifpofe loro . ^n ìiefcitis , q'tod ad titilia deliberat:d:tnLo

mora efl tutijjì/m ? Qiiafi che diceiTe : non fapete voi , o Tebani , che negli

ardui negozi , per dilcernere e deliberare quello che è più utile ed efpe-

diente , non ci è cofa più ficura della tardanza ? Onde fi può confiderare,

quanto eh' errino coloro i che commendano il parere dell' Àriollo in quella

Ottava , la quale loda il Configlio delle Donne fatto in un fubito : antico

vanto dato per adulazione alle Djnne da Eliodora Greco , Autore nel

quarto della Storia Etiopica , rìnovato poi dal fuddctto Poeta in rima

.

Molti ConjigU delle Donna fono

Meglio improvvijo , che a penfar'vì ufcitì t

Che q-iefìo è Jpceiak^ e proprio dojot

Fra tanti e tanti , lor dal Ciel largiti .

Ila pnQ mai quel degli 'Domini ejfer buono »

che maturo difcorfo non aiti ;

Ove non i' abbia a ruminarvi [opri

r^pefo alcun tempo e molto {indio 5 frf opra .

Ed Ci'-
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Ed errano doppiamente , prima perc'iè lodano il Configlio fùtto ìilj

fretta, fecondariataentc perchè innalzano jl Condglio delle D:)nne , poiché

in una Dmaa non vi è Coniiglio di vigore e pollo , ma debole e fiacce,

fecondo il parere d' Ariilotele , che fprezza il Configlio delle Donne al

paro de' Putti, dicendo nel primo libro delia Politica: Canfilium Mnlierìs eji

invalìd'.m , Tneri vero e'ì imperfeiltm . Ond' è quello di Terenzio in Hecyra.

MiiUerfs fifit ferme ut Tueri , U-vi feittentìa . Il Senato Romano proibì per

L'crcr^; , che niuna Donna per qualunque negozio non dovette entrare iii.j

Confiplio . Fu tenuta per cofa inconveniente , che Eliogabalo hnperadore

vi facefle entrare fua Madre a dare il voto, come riferilce Lampridio, e

malamente fi comportò , che Nerone v* introduceCfe Agrippina Tua Madre,

e però il Senato volle che rtelTe dietro feparata con un velo coperta , poi-

che pareva loro indecenza, che una Doniu foifc veduta fra tanù Padri cq>

fcritti a confultare

.

FATTO STORICO SAGRO.
SUpplichevoIe il Popolo d'Ifraele cfpofe a Roboamo figlio di Salomone, che

a lui toglielTe l'acerba pelo, che fjfferto aveva lotto il Regno del fuo

Padre . Roboamo loro diXe che tornalfero a lui dopo tre giorni , mentre per

ciò voleva adunare il -onfiglio . In fatti conlultò i Satrapi , i quali lo con-

figliarono ad appagare le umili giulle brame d' Uraelle ; volle confultare an-

cora i Giovani che con elfo erano lUti allevati : quelli io periualero a non
cedere alle iitanze ; anzicchc 1* indulfero a rilpondere, che loro aggravata

avrebbe la foma . A Roboamo piacque più il parere di quelli , che di quel-

li . Tornati pertanto gli Oratori , a loro diede 1' acerba rifpolta . Ebbe a

pentirfl per altro d' avere aboracciato lo llolto crudel configlio ; poiché ri-

belLitofi Gerobiamo capo di quelli, dovette comprendere a qual peilima co=

fa fi era appigliato . ^. de I\e cap, 12.

FATTO STORICO PROFANO.
USando i Senatori Romani ne' primi tempi della Repubblica conduf

feco ia Senato i Figliuoli colla Pretella , per aJuefarli di buon' ora-j

alla gravità Senatoria , e alla prattica de' negozi pubblici , occorfe che non
clTendofi potuta £ir rifjluzione di un partito propodo , convenne differirlo

al feguentc Senato , con precetto che intanto dovelTe ftar fegreto . Era_j
itato in Senato col Padre un Fanciullo di nome Papirip ; il quale interro-

gato dalla Madre di quel che li foffe trattato in quel dì da' Senatori , rii-

pofe che era proibito il rivelarlo . Qiiella rifpolta fu iHmolo alla curiofa.*

Djnna di ricercamelo con maggiore iitanza ; crcfcendole tanto più il defi-

derio , quanto più le veniva negata la grazia . Importunato , e fcongìurato
in diverfe maniere il Fanciullo, moarò finalmente di non poter refiltere_j>

a' prjeghi , ed all'autorità materna, edimmuginatafi una graziof; bugìa, per
iiViluppariì da quel tormento , le diife il negozio lafciato impendente quel

giorno j
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giorno , e rimcffo all' altro Scmito era quello ; Se folte più cfpedicnte alla

Repubblica far legge che un Marito avelTe due Mogli, o che una Mogliq
avelfe due Mariti . Intelo quello la Djniu , con tutte le protefte , ed i

fcongiuri di fegretezza fatti al Figliuolo , piena di fmanìa , e di frenesia,

che configliato , ed accettato non folfe il partito delle due Mogli , pubblicò
il pericolo che fi correva alle più vicine , e più domeniche lue amiche ;

palsò in poche ore la voce per tutta la Città ; e non prima comparve la

luce del feguente giorno, che le llrade , le piazze , i Fori erano pieni di

Donne , che colle lagrime agli occhi andavano incontro a' Senatori nell*

entrare in Senato , raccomandandofi , e pregandoli a non volere in modo
alcuno confentire che due di loro fi maritallero ad un Uomo folo, ma piut-

toflo una a due . Già fi ragunava il Senato , e fcntivafi di fuori il concor-

Ib , e le firida delle Femmine , che vi giungevano a Ichiere per querta.j

caufa ; ed i Senatori turbati per fimil novità , non flipendone la cagione ,

reputavano quello motivo cofa prodigiofa , e per augurio di qualche gran_»

male alla Repubblica ; e partati dalla maraviglia al dolore , (lavano ancor

effi , non meno delle Donne, in travaglio, e timor grande : Qiiando fattofi

innanzi Papirio , raccontò loro quanto il giorno avanti accaduto gli era_j

colla Madre . Cosi liberati da quello fpavento ; fu da tutto il Senato com-
mendata la prudenza , e lodata ibmmamente la fede , e 1' accorto configlio

che fi era propodo per deludere le curiole brame della debole Genitrice.

E fu fatto un Decreto , che per 1' avvenire non potellero entrar più iii„»

Senato i Figliuoli di quell' età , eccetto Papirio : a cui diedero cognome_5
di Preteftato , che fu principio alla Famiglia nobiliffima de' Pretelhiti, per

aver aver faputo in que' teneri anni della Pretella , cosi ingegnolamente

parlare a tempo , e tacere . Macrobio , ed ^:dio Ccllio .

FATTO FAVOLOSO. •

COnfo Dio de' Configli . Credefi fia lo ileflb che Nettunno . I Roma-
ni gli avevano cretto un piccol tetto, nel gran Circo ali* eflremità

della Lizza . Qiiello picciol Tempio era fìtto mezzo nel fuolo . Celebra-

vanfi felle magnifiche in fuo onore , tenendo fermo che quello Dio avelie

configliato Romolo a rapire le Sabine , ed a fare altre cole di molta rile-

vanza . Diz: Fav.

COM-
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COMPLESSIONE

D^'l Sanguigno per 1' Aria •

Dì Ce/ars Bjpa .

$9

UN Giovane allegro , ridente » con una ghirlanda di varj fiori in capo»

di corpo carnolb « ed oltre ì capelli biondi , avrà il color della faccia

rubicondo , millo con bianco , e c!>e fonando un liuto dia legno con rivol-

gere gli occhi al Cielo , che gli piaccia il fuoco , ed il canto . Da una_j

parte di elfa figura vi farà un Montone , tenendo in bocca un grappo dì

uva , e dall' altra banda vi farà un libro di ^lufica aperto .

Giovane 5 allegro, colla ghirlanda di fiori, e ridente fi tlipinge il San-

guigno , perchè ( fecondo Ippocrate ) in quelli , che abbondano di fangue

temperato e perfetto , fi generano fpiriti vitali , puri e fottili , da' quali

nafce il rifj e l'allegrezza, onde qnelti fono piacevoli, e faceti» ed ama-
no i fuoni , ed i canti .

L' eiìer di corpo carnofo, fecondo Galeno nel 2. lib, del temperamen-
to al cap. p. ed Avicenna nel lib. i. figniiìca, che dalla virtù aflimulativa^

che ne' Sanguigni è molto potente, nafce l'abito dei corpo carnofo.

Dipin-
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Dipirp;e(I rubicondo millo con bianco , perchè ( fecondo Avicenna nel

2. del I. ) quello colore denota abbondanza di l'angue, e però dice Galeno»
nel 2. degli Afibriimi nel commento 2. che 1' umore , che nel corpo pre-
domina , da il colore alla carne .

Il Montone col grappo d' uva , fignifica il Sanguigno efler dedito a Ve-
nere 5 ed a Bacco . Per Venere s' intende la natura del Montone , cffendo

quefto animale affai inclinato alla luffuria •, come narra Pierio Valeriano

l:b. IO. E per Bacco il grappo d'uva; onde Arinotele nel Problema jr.

dice, che ciò avviene nel Sanguigno, perchè in effo abbonda molto fcme»
il quale è cagione degli appetiti venerei , come anche li può vedere per
defcrizione della Scuola Salernitana .

'ì<{atm\i pingues i/li p.mt , atqu'- jocMites ,

P\iimore]'que noms ci-.piitnt aud're frequenter ,

H0S Feiius i & BaccÌJHS dekBctt ferculi rifus.»

Et facit Los hilares , & dulda iierba loquentes ,

Omnibus hi fludiis babiles fwit , & magis apti,

^lalibet ex caufa non bos facile excitat ira,

Larvns , amans , hiUris , riiens , rubelqite coloris->

Camus ì carnofus , fatis audax % atque benigms .

COM-
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COMPLESSIONE
Del Flemmatico per 1' Acqua .-

Della Steffo

.

UOmo di corpo graiib , e di color bianco , che ftando a federe fla ve-

flito di pelle di Tafìfo , tenendo ambe le mani in feno » e la telia__»

china , la quale fìa cinta di un panno negro ì che le cuopra quafi gli oc-

chi , ed accanto vi G.^ una Tartaruca .

Dipingefi graflTo , perchè ficcome la fìccità del corpo procede da cali-

dita , così la gralTezza deriva da frigidità , ed umidità , come dice Galeno

nel fecondo del temperamento al cap. 6.

Si verte di pelle di Taifo , perchè ficcome quefto animale è fonncchiofb

e pigro , cosi è il Flemmatico , per aver egli pochi fpiriti » e quegli op-
prefTì da molta frigidità , che in elfo predomina , onde avviene eh' è anco
poco atto a* Itudj , avendo 1' ingegno ottufo , e addormentato , e non abile

a meditare quello che farebbe cagione di lollevarlo dalle cofe vili e baile;

che però gli fi cinge il capo di panno negro .

Si rapprefenta col capo chino» perchè egli è pigro, negligente, e tard»

sì. nelle operazioni dell' iuceliettO} come in tutte le altre del cprpo j limile

F alla
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alla Tartaruga, che gli. fi h a lato, il che tutto -viene ottimameme efprcOb
daJk ociiola Salernitana ne' verfi che feguono .

"Phkgma dabit •vires modicas , latofque , brevefquc
Thlegma facit pingaes , fanguìs reddit mediocres >

Olia non Jl.idio tradmt , fed corpora fomno
Scnjits habct tardos , motus pìgritia fomnus ,

Hic fomnolcntus , piger in fpHtarnine , plen'ts

£jl buie Jbijiis , haies , pingms , fack color albus

.

COMPLESSIONE
Del Malenconico per la Terra t

Dello Stejjb .

UOmo dì color folco» che pofandofi. col piede deliro fopra di una fìgui^

quadrata 5 o cuba , tenga colla finiilra mano un libro aperto , mo-
ilrando di lludiare .

Avrà cinta la bocca da una benda , e colla mano» delira terri una. borfa

legata, ed in capo un PalTero, uccello fol icario

.

La benda che gli cuopre la bocca , fignifica filenzio , che nel Malini

conico fuol regnare , effendo egli di natura fredda, e lecca; e ficcome la

calidità fa loqu ace » cosi per lo contrario la frigidità è cagione del filenzio.
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II libro aperto , e 1' attenzione dello fludiare dimoflra il malinconie»

efler dedito a' ftiidj , ed In effi far progreflb , fuggendo 1* altrui converlV
zione ; onde Orazio nelP ultima Piflola del 2. lib. dice .

Scriptorum choms omnìs amat oemiis «

Et fugic 'Vrbcs

.

Che però gli fi dipinge il PaflTero folitario fopra il capo % effendo uc-
cello elle abita in luoghi Iblitarj » e non converfa cogli altri uccelli

.

La boria ferrata fignifica 1' avara natura , che fuole per lo più regnare

se' malinconici , come dicono i feguenti ve-rfi della Scuola Salernitana ,.

I{efl.it adirne trìflis cbolerx fubflintii iiigrx ,

^.£ reddit prwjos , pertrifles panca loquentes :

Hi l'igiUnt fliidiis ^ nec mcns c/I dedita fomno %

Scrvant propoftìum fibi , nil reputant fore tutum .

Invidus , & tri/iist cupìdus ^ dextr/sque tenacìs y

2{oa expers fraudisi timìdiiSi luceifte cohris ^

CON-
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CONSUETUDINE

Di Ccfare ^ifa»

^onsiiehjdini; ^cr/o ^aruH tfuùh-

UOmo vecchio, in atto dì andare, con barba canuta, ed appoggiato ad
un baftone con una mano , nella quale terri ancora una carta con_s

un motto che dica : Vìres aqnirit eundo . Porterà in iipalla un fafcio d' ifiru-

menti , co' quali s' efercitano le arti, e vicino avrà una ruota d' arrotarci

coltelli

.

L' ufo imprime nella mente noftra gli abiti di tutte le cofe , li con-
ferma ai poderi, li fa decenti, e a fua voglia fi fabbrica molte leggi nel

vivere , e nella converfazione .

E fi dipinge vecchio , perchè nella lunga, efperienza confllle la fua_j

. autorità , e quanto più è vecchio, tanto meglio ila in piedi; il che fi ac-

cenna col motto che tiene in mano, il quale è conveniente ancora alla__s

ruota, perchè fé elTa non fi muove in giro, non ha la forza di confuma-

re il ferro, né di arrotarlo, come non movendofi l'ufo con efercizio del

confenfo comune, non acquili a autorità, ma volgendofi in giro unifce tal-

mente la volontà in un volere , che fenza fuper afsegnare i termini di ra-

gione tiene gli animi uniti in una medefima occupazione , e collantemente fé

gli conferva . Però Ci dice, che le leggi della confuetudine fono valide,

cotfie quelle dell' Imperadore irt^fso ; ed in tutte le arti, e in tutte le_^

profef-
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profeffionì , per provar una cofi dubbia , fi pone in confiderazìone 1' ufo

nato dal conlenfo univerlale , quaficchè fia impofsibile eiTcr le cofe diverfe

da quello, che elio approva. Però dille Orazio, che le buone parolc_>

del Poeta fi devono prendere dall' ufo ; e in lomma fi nota , e fi oiTerva

in tutte le cofe , acciocché non venga violato il decoro tanto necelTario

nel corfo della converlazione .

E però porterà in ifpalLi un fafcio d' inftroraentì artifizialì , fecondo

il caoriccio del Pittore i non ci curando noi dargli in quello altra legge »

CONTAGIONE.
Di Cefare mpa ,

^ cntnaicìie Ca7-fc LÌrarldl' irutlc

DOnna giovane » eftenuatà , e pallida » veftita di veflimentl vili , €_»

firacciati , e fiano di color mefto . Colla mano delira terrà un ramo
di noce . La finiltra terrà fopra un Bafilifco , che vi farà accanto iii_s

atto fiero , e fguardo atroce . Dall' altra banda vi farà un giovane » che
mollri elTere languido , e infermo, giacendo per terra mezzo morta.

Contagione da' Latini ^\ dice Contagium , e viene a Contaiìu , cfendoc-

chè in eiìa faccia un paiTaggio di un aff<;tto da un corpo in un altro .

Il Contagio , fecondo Averrone nel quiiito della Fifica , nel Commento
del telto 50. e di due forti , Matematico , e Fifico . 11 primo non fi fa

feuipre tra due corpi , ma circa le grandezze de' corpi ì non confiderando

altro
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altro il Matematico , che le fupcrtìcie , o altre mifure ; il fecondo C\ h
fempre tra due corpi che liane in luogo detcrminato , altrimenti non fi di-

cono trovarfi naturalmente ,

Ma volendo difinire il Contagio , diremo che è una qualità morbofa

,

e cattiva 5 la quale , o dall' aria , o da un corpo in un altro fi trasferifce»

e quella difinizionc la pone il Mercuriale nel libro de lehrìhus cap. 17.,
ma Gio: Battila Montano nel Commento della feconda Fen. di Avicenna
nella lezione 33. ne da una più perfetta, contenendo in fé la caufa ma-
teriale ) formale , ed efficiente , dicendo che il Contagio è m\ effetto che
trapafsa da un corpo in un altro per un contatto mediato , o immediato»
per la convenienza della materia» e difconvcnienza della parte dalla forma
mediante 1' alterazione del calore , che indebitamente concede 1' umido
fogge tto .

Ora per efplicarla dico che effendo un affetto » che trapaffa da un cor-

po in un altro , bifogna che fi faccia per mezzo di qualche moto » e fé ci

è il inoto bifogna che fia un dei quattro alfcgnati da Arili, nei 5. della

Fifica , cioè di corruzione , di augumentazione , di alteraziene » e locale;

non ci è moto locale , perchè non fi vede alcuna cofa che fi muova dì

loco » non ci è augumentazione perchè niente fi accrefce » refia dunque-»

che ci fia alterazione , o corruzione » elfendocchè 1' alterazione precede
tutte le corruzioni .

Si è detto da un corpo in un altro , perchè bifogna che ci fia l'agen-

te» ed il paziente» cioè quel che tocca» e quel che è toccato. L' agen-

te è quello dal quale fcaturifce il Contagio , ed il paziente quello che lo

riceve » e bifogna che nel paziente s* introduca un affetto fimile a quello

•lell' agente .

Il contatto immediato è quello , che fi fa tra due corpi , dimodocchè
non fia niente di mezzo » come interviene nella Lue Venerea . Il contat-

to mediato è quello che fi fa tra due corpi , tramezzandofi qualche altro

corpo » come per mezzo dell' aria due corpi fi toccano » dimodocchè uno

trafmetta 1' affetto nell' altro , perchè prima patifce 1' aria » la quale 4501

comunica la pafiione ad altro corpo più fodo . A quella verità afpirando

il fopraddetto Mercuriale nel luogo citato , dice che fi fanno per contatto ;

o fi fanno per contatto fpiritale , o umorale ; imperocché le parti folide «

è impoisibile che per il contatto polfano contaminarli » e quella è la più
facile a contrae rfi , diventano poi una grandilfima pelle come dice il Fi-

cino nel argomento dell' convivio di Platone . Ma come fia pofllbile , che
un fottìi raggio » un leggerifilmo fpìrito , una picciola particella di fangue della

perfona amata, così prefio , con tanta velocità, e gagliardla , così perni-

ziofamente affligga 1' avido amante :* La caufa non è altro che quello fpì-

rital vapore » quel fangue florido » quale ha quattro condizioni , chiaro »

fottile» caldo» e dolce» perchè è chiaro corrifponde agli occhi dell' aman-
te » 1' accarezza » e alletta dimodocchè da quelli è avidamente tirato ; per-

chè è fottile preftilfimo fé ne vola nelle vifcere , e per le vene , e arte-

rie fi diffonde per tutto il corpo ; con la calidità opra gagliardamente 9 e

muove
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muove efficacemente 1' amante j Cnche nella lua natura Io converte , il

che beniflimo tocca. Lucrezio ,

H;«c in te prìmum Venerìs duUedinis in cor

Stìllavit gutta , & [uccejjìt [rigida cura .

EiTendocchè colla dolcezza pafce , e da gufio alle vifcere ; da quefto

nafce che chi da tal pafllone è opprefso lente infieme dolore e piacere

,

quello per la chiarezza, e dolcezza di quel vapore, di quel {lingue florido

dell' amata , quello per la fua. calidità e lottigliezza y bilbgna dunque fare

quel che dice Lucrezio »

Sei fiigitare decet fimulacra , &^ pabulo, amoris

^bflerrere /ibi , atqite alio congenere mentem .

Ma tornando al Mercuriale , dice che gli umori ( acciò poflano trasfe-

rire qualità cattiva , e morbofa) bifogna che abbiano due qualità cioè, che

fieno nella fuperficie del corpo , e che fiano vifcofi e tenui , fecondo

Arili, ed Ale'Jandro al Problema 42. del fecondo libro , e per quella ca-

gione la rogna o fcabbix , per aver tutte due quelle condizioni , fi trafmettc

faciln^nte da un corpo in un altro .

Ma in che modo dunque le infermità interne fono contagiofe , come
il tifico , la febrc maligna , ed altre? Per mezzo di quei vapori , e dell' aria

ifpirata , e refpirata , qual ricevendo nelle parti interne de' polmoni l'in-

fezione , facilmente poi la comunica al corpo vicino . Non farà però da__»

dire che la pelle , e la còntagione fia tutt' una cofa , elTendo la pelle un
mal comune , onde fi deve avvertire che alcuni mali fi chiamano Sopraditi»

cioè difperfi , altri comuni , li fopraditi fono quando varj mali occupano

varie nazioni , e vari Uomini , Li comuni fono di due forti ; li primi li

chiamano Endimj dalli Greci, e da' Latini Inquilini, e fono comuni, ma
familiari ad una forte di gente y e più ad una nazione che ad un' altra ; li

fecondi fi chiamano EpidcmT , é iòno comuni a tutti , e di quella forte_j>

è la pelle , al tempo della quale per un' occulta forza infetta i mortali »

«he non apparifce fennon quanda

, Tabida membrìs

Compio Cali tra.B:i , mijerandaque 'venìt

tArboribuftiue j f.xtijque bies , <& Ixtifer annus ,

Come dice il R. Padre Alefsandro de ^ngclis nella fua Apologia ip

\Ajlrologos Conje^ores .

Ma tornando alla definizione v ci è neceffaria la fimilitudine dell.\_>

materna , e difllmilitudine della forma ,. efsendocchè 1' azione fi faccia

per mezzo della contrarietà , e difTimilitudine , ed al contrario è ne-

ceiTario che ci fia qualche foggctto » che riceva quella contrarietà , e que-

llo è
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ft-o è la materia comune a uno , ed all' altro corpo . Dal die fc ne cava

il principio attivo di qucfta corruzione , e di quello moto -, che è la con-

traria forma putredinalc del corpo infetto , e dimandata la Contagione » e
il principio pafTivo , che è la materia del corpo putrifcibile , e atto a_j

ricevere la contraria forma . Ma vediamo 1' alterazione come fia neceffaria

nel Contagio . E' cofa chiara tra Filofofi che 1' alterazione precede a tutte

le corruzioni, o putredini, ed alterazioni, e fi fa nelle qualità; farà dun-

que ex calefazione, la quale fi fii mediante il fuo inllrumento , qual è il

calore , che flicendo forza nell' umido , e nel fecco , che fono qualità pafll-

vc , non le perfeziona affatto , nò debitamente le concoce , e per quello

fi dice che quando le qualità pafllve vincono le attive , allora fi fa la putre-

dine , perchè edendo qualche volta il calor debole , dimodocchè non pofla.

fuperare I' umido , anzicchè 1' umido fovrabbondi , allora fi fa una coin-

quinazione , che cosi la chiama Ariftotele nel quarto della Meteora , alla

quale coinqiunazione ne fegue la putredine ; e quello puoi occorrere ìilj

tutte due le forte di decozioni , nell' elilTazìonc , e nell' aflazìone . Onde
vediamo che le cofe che hanno calore intenfo non fi putrefanno , ma (I

eficcano , e n' abbiamo 1' efempio di quel che fi dice che nel terzo cli-

ma, cioè nell'Arabia, vi fono certi luoghi vicino al mare , pieni di arene,

per li quali paiìando li Mercanti per andare in Oriente , per la calidità ,

sì dell' arena , come ancora per il furor del Sole , moi'endo in detto luogo

lì feccano dagl' illefli raggi fjlari , dimodocchè il perde tutto 1' umido,
e di quelli fi fa la Mumia , che mai fi putrefa , qua! fi porta poi nelle_»

nollre parti . Anzi per il gran freddo le cole talvolta non fi putrefan-

no , onde vediamo che quelli che morono nelli monti di San Bernardo

nella Francia Hanno molti anni fenza putrefarfi . Ora avendo fpiegato

che cofa fia contagione, e come il faccia, rella fpiegare la figura .
'>

Si dipinge dunque giovane , «lìendocche la gioventù per 1' abbondan-

za , e fervore del fangue abbia ancora in fé piià calore , il quale ha virtù

di attenuare, rarefare, e attraere, confeguentemente puoi aiutare la caufi

materiale 5 ed efficiente della Contagione, elìendo anco i giovani più facili

a prendere la Contagione per i loro difordìni , e poca cura della vita loro .

Si fi pallida , ed ellenuata , per dinotar le molte malignità contagiofe ,

che confumano appoco, appoco, tra quali fono la Lue Venerea, il Tifi-

co , la Lepra , e molt' altri .

La vclte firacciata fignifica molti incomodi che per tuli caufe ne fe-

guono , quali ultimamente riducono l'Uomo in povertà , come anche il fuo

color mcfio dinota, che in tal cafo non ci può elfere allegrezza alcuna,

e molte volte ne fiegue ancora la morte .

Tiene il ramo di noce , effendo detto albero contagiofo colla fua ombra,

come dice Plinio nel l!b. 17. cap. 12. alla fimilitudine del TafTo in Nar-
bona , che fecondo Diofcoride è tanto cattivo , che fé uno vi dorme fotto,

o che vi fi affetti alla fua ombra , è ofFcfo gravemente , come racconta

il FerncHo lib. 2. de abdhìs rerum caufis cap. 14. , dove aflcrma I' iftelTo

^.ella jioce , e Ovvidio ancor lui dice :

il/e,

\
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Me lata -, ne ledam > qmnìam fata ledere dkou
Imns in extremo margine frondas habet ,

Avendo tanta poifanza , che offende anco le piante vicine * é pef qucft»

gli Agricoltori la piantano nelle fratte, onde Ovvidio ,
'

Mox ego jim5ia via ami firn fine crimine vit.t

kA pop'.do faxis prxteremte petor .

II Bafililco e una Ipezie de' ferpenti , de' quali non folo il fiato « ma.

il guardo « ed il filchio fono contagioli , e gli animali che fono morti per

la lor Contagione non fogliono effer tocchi da altri animali ancorché vo-

raciifimi » e fé sforzati dalla fame lì tocca j fubito muoiono ancor loro %

onde da tutti gii altri animali ancorché velenofi è fuggito « fuperandolì

tutti, come narra Aezio Antiocheno, fermone 13. cap. 33. e Plinio lilj,

8. cap. 21.

Il Giovane pallido , languido e mezzo morto vi fi pone per tutte Ie->

ragioni Ibpraddette , raifembrando anco il corpo paziente che riceve I<Uj

Contagione dall' agente , cioà da ^ucl che lo trafraette

,

Hf fatti iiedi Tejìc ,

CON-
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CONTENTO

Di Cefare BJpa^

fn/i/'ento ^v/r /j,-/ì,iij,' itui/r

UN Giovane pompofamente vefìito , con fpada a Iato . Avrà gioje , e_i

penne per ornamento della telk , e nella delira mano uno ipccchio ,

e colla finillra un bacile d' argento appoggiato alla cofcia -, il quale farà

pieno di monete , e gioje .

Il Contento , dai quale pende quel poco di felicità , che fi gode iii._s

quella vita , nafce principalmente dalla cognizione del bene poileduto , per-

che chi non conolce il proprio bene , ancorché grandilTimo , non ne può
ientire contento , e così reltano i fuoi meriti fraudati dentro di leltefTo .

Però fi dipinge 1' Immagine del Contento , che guarda fé medefima_j

nello fpecchio , e così fi contempla , e fi gode ricca , bella e pompofa di

corpo 5 e di anima -, il che diniollrano le monete , e i veltimenti .

Contento .

Giovane in abito bianco, e giallo . ^Moflri le braccia, e gambe ignude,

e i piedi alati, tenendo un pomo d'oro nella mano deitra, e nelhu*

lìniitra un mazzo di fiori , Sia coronato d' olivo % e gli rifplcnda in mezzo

al petto un rubino ,

Contento
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Contento amorofo .

Giovanetto di bello afpetto con faccia ridente » e colla vefte dipinta dì

fiori . In capo terrà una ghirlanda di mirto , e di fiori inficme in-

tefTuti . Nella finilira mano un vaio pieno di rofe , con un cuore , che fi

veda tra elle . Stia coli' altra mano in atto di levarfi i fiori di capo , per

fiorare il detto cuore ; ellendo proprietà degli Amanti cercar Tempre di fai-

partecipe altrui della propria allegrezza .

De^ Fatti vedi ^llegrezzj. .

CONTINENZA.
Dello Stejfo .

DOnna d' età virile , che ftando in piedi fia vedita d' abito fempHcc »

come ancor cinta da una zona , o cintola , Terrà con una delle mani

con bella grazia un candido Armellino .

Continenza è un affetto dell' animo , che fi muove colla ragione a_j

contrattare col fenib , e luperare 1' appetito de* diletti corporei ; e perciò

fi dipinge in piedi, e d'età virile , come quella più perfetta delle altre_?

etadi, opcrandofi col giudizio, come anche colle forze, al contrailo di ogni

incontro , che fé gli rapprefenta .

L' abito femplice , e la zona fignificano il riftringimento de' sfrenati

appetiti .

il candido Armellino dimoftra eifere il vero fimbolo della Continenza ;

perciocché non folo mangia una volta al giorno , ma ancora per non im-

brattarfi , piuttoflo confente di effer prelb da' Cacciatori , i quali per pi-

gliare quello animaletto gli circondano la fua tana col fango.

Le' Fatti l'edi Tudicizia .

CONTINENZA MILITARE.
Come fii rapprefentata nella Tampa funerale del Duca dì Tarm£

^lejfandro Farnefe in B^ma.

DOnna con una celata in capo, e colla delira mano tiene una fpada col-

la punta in giù nel fodero , ed il braccio finillro Ikfo , colla mano
aperta, voltando però la palma di clfa mano in su,

G s CONi
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CONTRARIETÀ*.

Dello Stejfo .

DOiìna brutta fcapigliata , e che detti capelli fieno dirordinatainentc_?

fparfi giù per gli omeri . Sari veitita dalla parte delira da alto , e_>

abbaifo di color bianco , e dalla finiilra di nero « ma die però detto ve-
ilimento fia mal co.npofto e difcinto ; e moitri , che dilcordi in tutte le

pani del corpo. Terni colla delira mano un vafo pieno d' acqua, alquanto

pendente » acciò verfi di detta acqua i e colla finiltra un vaio di fuoco

accefo, e per terra da una parte di detta figuri vi iaranno due ruote j una

eontrapofia all' altra , e che toccandofi facciano contrari giri

.

Si dipinge brutta , perciocché bruttiflìma cola è d' elfere continuamente

contrario alle vere, e buone opinioni, e chiare dimollrazioni altrui.

I capelli , nella guiià che abbiamo detto , dimollrano i difimiti , e rei

penfieri , che aprono la ftrada all' intelletto , alla memoria , ed alla volontà»

acciò concorrano alla contradizione

.

II vellimento bianco e nero , mal comporto , e difcinto , denota la con-

trarietà, che è tra la luce, e le tenebre , alTomigliando coloro , i quali

fuggono la converfazione altrui , per noii ; unirfi alle ragioni probabili, e_j

naturali.

Tiene colla definì mano il vafo dell' acqua , e colla finifira il fuoco ,

perciocché quefli due elementi hanno le differenze contrarie , caldo, e_j

freddo , e perciò quello che opera I' uno , non può operar I' altro, e ftanno

per quefio in continua contrarietà, difcordia , e guerra.

Vi fi dipingono accanto le due ruote , nella guifa che abbiamo detto»

perciocché narra Pierio Valeriano nel libro trigefimo primo , che confide-

rata la natura de' moti , che fono ne' circoli , fu cagione che ì Matema-
tici volendo fignificare geroglificamente la contrarietà, deferivefiero due
circoli , che fi toccaffero , come vediamo fare in certe macchine , che per

al girar dell' uno ,
1' altro fi volge con un moto contrario ; onde per tal

dimofirazione pofllamo dir« , che fi pofla bcniflimo rapprefentare Ix^
Contrarietà •

CON-
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CONTRASTO.

Dì Cefare Bjpa .

13

(^'outr as t o i/ ifr-aruiz itx.i/c

Giovane armato» con una traveruna roifa fotto il corfaletto .
iengn_j

una ipada ignuda in atto di volerla Ipingere con^•"'^ ufcun nemico »

con una Gatta a' piedi da ima parte , e dall' altra »'i cane in atto di com*

11 Contrailo è una forza di r--^fan > de quah uno cerca prevalere.^

all' altro j e però fi diDÌ'-s^ armato , e preflo a difenderli , ed offendere il

Il color roflb ci dùnollra I' alterezza dell' anim» » e il dominio dell^^-»

paffioni , che lianto in moto , e muovono il i^ingue .

Si fa in mez:o di un cane , e di un* gatta , perchè da dilfimili i c_^

contrarie natura i>rende elfo 1' origine .

Contrajlo ,

Tbvanctto » che fbtto all' armatura abbia una veffe di color roflò . Nel-?

_T la delira tenga un pugnale ignudo con fiero {guardo . Sia con un_>

alerò pugnale nella finiitra , tirando la. nuno in dietro» in atto di voler
G
ferire ,

FATTO



54. ICONOLOGIA
FATTO STORICO SAGRO.

Tornati imbrumo, e Lot Nipote di Luì colle refpettìve Famiglie dall*

Egitto alla Cananitlde , ricchi di lòlhnZe , di armenti» e di greggi,
i Pailori di cfìì fi pelerò in contralto fra di loro , a fl-gno che il fag-
gio Abramo per evitare fcompiglio maggiore •, rifoltitamente perfuafe il

Nipote a dividerfl da lui, dicendogli: guardati qui d' ogn' intorno, t^»

fccgli nelle amene valliti che difcopri quella che più ti aggrada: le a te

£irà in piacere di eleggere la finiltra , io mi appiglierò alla delira, fe_j

fccglierai la delira, io ne palTcrò alla finiltra. Parti da me ti prego;
non fia contraito tra noi ; fiamo Fratelli , cioè in iftretta alleanza di fan-

gue congiunti, e perciò è troppo inconveniente, che la pace non alberghi
con Noi . Di buon grado acconfentì Lot , terminarono così le incalorite

difsenzioni . Cmes cap. 15.

FATTO STORICO PROFANO.
EMpedocle , fecondo la comune oppinione , nell' età fua giovanile fu

di uno fpirito torbido , e dato tutto alle contefe . In Agrigento , do-

ve egli dimorava , inimici quaiìcchè tutti fatti fi era , a tale che gior-

nalmente fi avevano ad acchetare le fempre nuove differenze e riffe che
egli o coli' uno o coli' altro aflumeva . Lo iludio poi della Filofolìa mor-
tificò in guifa gì' impeti di fua bile , che divenne un Uomo non folo

pratticabile , ma docile , ma accetto a tutti . Laerzio rapport. dall' .^fiolf.

Off'. St. lib. 2. cap. 7.

FATTO FAVOLOSO.
DOpocchè I' _arro-.>,te -^i^Vj^ fi, pulita da Apollo e da Di.wa nell*

' uccifione di fette fuoi n-u niafchi , ed altrettante femmine , e colla

morte del proprio amiulffimo Conlou. Anfione , che da fc llellb per do-
lore fi uccife , fu effa in fine convertita in una c.^f^-^ j^j marmo. Si ebbe_^
difcorlo di quefia milerabilc avventura tra' Venti . Uopo aver condannata 1*

empietà di lei , il primo di tutti fu il Vento Orientale cjie difse che 1' Oc-
cidente tutto avrebbe meritata la fielTa forte , perchè difprczzatore de^-li

Dei . I Venti Occidentali fi rifentirono , e replicarono che la Patria di

Niobe era nell' Oriente . Q^iì 1' una parte e 1' altra fi -ifcaldò nella ri-

fpettiva difefa , e fiero contrailo nacque tra loro, tanto più che gli Occi-
dentali fi dichiararono di voler trafportare la nuova Statua nelr Afia , dad-

dove aveva fortito il fuo nafcimento . Al che opponendoli gli C^ientali

,

tutti al furore fi accinfero , quelli per riporre coli impetuofu lor loffio la

cangiata Niobe in Afia , quelli per rifpingerla . E' con tal vaghezza dc-

fcritto quello contralto di venti dall' Anguillara , che fiimo bene il qui

trafcriverlo ,

Jl fu-
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TL f'perbo parlar Vira , e il furore

Moltiplicò di forte , e quinci , e quindi

,

Che dall' albergo di Eolo mlar fuore

Bravando i l'enti Occidentali , e gì' Indi .

La fiperbia d' Europa in difonore

Dell' ^Jì:> il p'ijfo rio vmI mover indi

E darlo al mondo fiio per /' aria, a volo

Se minar dovejfe il doppio polo .

*

Eoi» per porre a q'iell' orgoglio il morfo «

io richiamava al regio albergo in vano-,

Ma quei per l' aria -, ove han già pres' il corfo j

E facean tremar Lipare , e Vulcano .

Ebber gì' Orientali in lor foccorfo

V orrìbil Bore.: dalla deflra mano «

Isella puzy^ ^ ^''^^ manca ebber conforte

V inve'''tor della pe/ìe , e della morte »

Come l' altier Favonio entrato fente

Sirocco t e l' ^qiùlon con gì' E'iri in lega %

Fa. chiamare in favor dell' Occidente

' ^ l' ^:tJìro da man deflra , e feco il lega »

'Da man ftnìflra. Circio ancor confcnte

^l Coro , che con caldo affetto il prega »

Difpojli in tutto por la jafsea fronte

Sul patrio i onde ujcì già , Sipilo monte .

ìende un Meridiano il Mare Egeo «

Che pon fra l' ^fia , e fra l' Europa il fegno ».

ci' aerj venti, i qnai prod-ilfe ^ìreo >

Che di qua da tal linea hanno il lor regno «

Contra il firor del lojfio 'i^abateo -,

In favor di Favonio armar lo sdegno .

Ma q-iei che verfo l' ^fta han lor ricetto t

Ter gì' Euri il foff.o lor traffer dal petto »

il caldo T^oto in lega entrar non volfe ,

7^è il freddo oppojlo a lui Settentrione «

Ma di jlar neutro l' uno e l' altro tolfe

^ guardia della propria regione ^

Toich' ognin nel fio regno fi raccolfe t

Trrma , che fi ver.ijfe al paragone ,

"^oto , il c'ii 7jembo , e crin continuo piove >

lece del fito voler l* ultime prove .
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Con procelle acerbijjìme , e frequenti

Manda neW aere un ternùeflofo nido, \

E par che dica agi' isfidati 'venti

,

l^on date noia al mio fnperba Udo ,

\Alcim in danno mio fojfiar non tenti «

S' ama jìcuro flar nel proprio nido .

E in quefìa gitija egli fi moflra , e sforzai

Ter a/jìcurar fé dall' altrui forza .

Scttentrion » cb' ti grido orribil fente ,

E il tempcfiar , eh' ajforda , e o/cura il giorni »

Che irato offende il fuo regno pojjente

Ter dritta linea in fno difpreggìo , e fcorno ,

Con ogni fio poter fé ne rifente
;

E foffia in difonor del mezzo giorno .

E neutri che "jolean ftarfi in di/parte ,

Son primi a dar princìpio al fiero Marte

.

favonio dell* Qccafo Imperatore >

Che 'jedc ì due , eh' bau giù incombrato il Cielo »

Tenfando in aria alzar in lor dìfnore

Colei , eh' in Tebe afconde il fafseo melo t

Mofìra co i collegati il fuo furore

Contra lei , che Jprezzò i Dei di Deh

,

E nell' incontro un vortice , un fracafso

Fan ) che per- forza in aria alzano il fafso .

X' Imperator contrario Subfolauo ,

eh' appunto aveva difpofli i fuoi conforti t

acciocché il foffio ibero col Germano
In ^fta ti marmo eretico non porti >

E vegga il mondo manifeflo -, e piano
eh' i njenti Orientali fon più forti >

Sojfìa contr' Occidente per vietare

%Alla Statua infedel , che paffì il Mare .

Chi patria mai contar l* orgoglio » e l' ira »

Che la terra diflruggct e il Cielo ajforda ?

"jl^lel Mondi d' ogni lato il vento fpira;

Con raboia tal d' aver l' onore ingorda »

Che nel fuperbo incontro a forza gira »

Mentre il nemico al fuo voler difcorda «

Che poi , eh' aperto il paffo alcun non tr«<va »

£,' forza , eh' a girar l' m /' altro mova .
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\Alzx il rapido giro arbori » e glebe ,

E "Jan per l' aria co/n' wjcffer l' al: ,

Tutti inalzano al Cielo attorno a Tebe

I ruflici , gì' aratri , e gì' animali .

Le più debili cafe della plebe

Cadono addofso a' miferi mortali,

E /•( ben force quel Talazzot e duro »

Che reftò da tant* impeto ftairo .

La fuperbÌA d' Europa , che vuol porre

V effigie dì Colei nel patrio monte «

Comincia con più forza il fiato a fciorre

Cantra l' oppofìo al fiio corfo Orizome «

E il marmo di Colei , eh' il mondo abborre t

Ha già fpinto nel del di l^egroponte .

Contraflan gì' Euri , e l' infìamìnata gnerrz

Le Selve , i tempj , e k Cittadi atterra .

L* Occidental poffanza ognor rinforza

Be' figli fuperbilfimi d' ^fireo ,

E paffano Eubea tutta per forza i

E portano Colei fd mare Egeo .

La fquadra Orientale ancor fi sforza

Scacciar dall' ^Jia il marmo ingiufio , e reo-i

E mentre fopra il mar l' un l' altro affale ,

Fan gir fin alle fìelle il fufo fale

.

Favonio avria , per por neW u^ifia il fiffo ,

Da Tebe fatto il gir verfo ^ndro , e Tino «

Ma vuol, che drizzi alla fua patria il pafft

Ver Greca alquanto il torbido Garbino :

E già fa l' .Aquilon parer più laffo ,

eh' alla Statua impedir cerca il cammino »

Già mal fuo grado altero , e pertinace

Ver l' Ifola dì Scio voltar la face .

Il rapido girar ì eh' in aria fanno ì

Tiran per forza in fu le maggior T^avi «

Ed all' altif/ìmo Etere le danno

,

xAncor che fian di merci on'tfle , e gravi i

altezza inlor le Cicladi non hanno ,

eh' il mar non le foverchi , e non le lavi »

I vortici de' venti né* lor grembi

"Portano un altro mate in feno a' nembi . ...
H Xel
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l^el più profondo letto il rumor ferite

V altiero Dio t cb' in mare ave in governo «

E moflrò il capo fuor col fno Tridente ,

jE parla a quei che fan /' orrìbil verno .

y* arma tanta fiducia , empj , la mente ,

Che dobbiate il mio nome avere a fcberno »

Ter avervi vcflito il volto umano
La ftperba profapia di Titano ?

Letto avria loro ancor : dite al I{e voflro «

Che r Impero del mar non tocca a lui.

Ma il tridente , e marin governo è noflro i

E che il concefse già la forte a ntii :

^egga e?li in quei gran fafi il fafseo chioflro t

Dove imprigiona tempo i ventj fui ,

^ùvi chiuda d' ^/Irco /' altero figlio »

^{ivi pojfa il [m imperio , e il fuo conftglio .

Ma appena egli da fuor le prime note ,

Che /' impeto de* venti con tal forza

Le tempia , il volto , el terg i gli percote j

eh' a ritornar nel cupo mar lo sforza .

Tre- volte fuor dell' aggirate rote

Vede portar l' immarmorata fcorza ,

E tre volte va giù , né vuol per forte

,

eh' il lor giro il rapifca , e in aria il porte .

Sparfo /' alme T^ereide il verde crine

T^el più baffo del mar atro foggiamo t

Tiangon V irreparabili mine ,

Che jiruggono il lor regno intorno intorno

.

Tortitno 1 e V altre Deità marine

l^on penfan più di rivedere il giorno ;

Ma che ftan giunti i tempi ofcuri , e felli r
eh' il Caos , che fu già , fi nnovelli .

pianto /' orgoglio ere[ce d' Occidente ,

Tanto manca la forza de' nemici ;

Già fan , contra il voler dell' Oriente i

Volar colei falle Smirnte pendici :

Ballar non può più Borea all' infoiente

africo , che fa i marmi empi > e felici

Volar contr' Ermo ; e sì il nemico infefia >

eh' alfin fui monte Sipilo l' arrejìa .

Vedetfi
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Vedendo Siibfolam il marmo po/lo

Sd monte patrio della Donna altera ,

Mutando in un momento il fuo propoflo %

Fa ritirar la congiicrata Schiera

.

S' acchetò ancor /' Imperatore oppojlo »

E fer V ^ria rejlar "jacua , e leggiera. .

Cominciò allor il piover delle travi ,

Di fa/si , d' animai , d' upmi/ti ì e navi .

Anguillara Metani. Ovvid. lib. 6.

CONTRIZIONE,
Dello Stejfo .

DOnna d' afpetto grariofo e bello . Stia in piedi col pugno della manc»-

dritta ferrato in atto di percuotcrfi il petto nudo . Dalla finillra_j

banda col braccio (Inilìro ftefo alquanto in giù , e la mano aperta ; gli oc-

chi pieni di lagrime i rivolti verlb il Cielo , con fembiante melTo e_j

dolente .

La Contrizione è il dolore gfandifllmo che ha un Peccatore di avef
offela la Divina Maeftl : onde fopra di ciò I' Autore de' feguenti verli*

diOe .

'

7^ Olce dolor j che da radice amara

l^afci , e de' falli allor e' hai maggior duo!»

Tiù giovi all' alma , che conforto ha folo t

guanto dolerfi , e lagrimar impara .

Doglia felice , avventurofa , e rara ,

Che non opprimi il cuor , ma l' alzi a volo !

2^e/ tuo dolce languir io ini confalo «

Che ben Jei tu d' ogni gioir più cara .

Sembri afpra altrui^ pur meco è tuo foggiamo

Soave ì e per te fuor d' abiffo o/curo «

Erto cammin poggiando al Ciel ritorno .

Così dopo calle fpinofo » e duro

"Prato fi fcorge di bei fori adorno ì

Che rende fianco pie lieto , e ficuro .

Ed il Petrarca nel Sonetto S5. dice.

i' vò piangendo i miei pajfati tempii

Contrizione .

DOnna bella in piedi , con capelli fparfi ì veflita di bianco » col petto

fcopcrto , mollrando di percuoterlo col pugno dritto , e colla finillra

mano fi Ipogli della fua verte , la quale fiiri rtracciata » e di colore beret-

tino , in atto divoto e iupplichevole . Calchi co' piedi una mafchera .

H 2 Dipin-



6o ICONOLOGIA
Dipingefi la Contrizione di faccia bella , per dimoftrare « che il cuore

contrito 1 ed umiliato non è Iprezzato da Dio , anzi è mezzano a placarlo

nell' ira > come dice David nel Salmo 50.' ; ed è quella una difpofizione^

contraria al peccato •, ovvero ^ come diffinifcono i Teologi » un dolore pre-

fo de' propri peccati, con intenzione di confelTarli, e di foddisfare: il no-

me iltelfo non lignifica altro , come dice S. Tommafo nell' addizione della

terza parte della Tua Somma al primo articolo , che una confrazione , c_>

fminuzzamcnto d' ogni pretenflone , che ci potelTe dare la fuperbia , pec

qualche bene in noi conofciuto .

La niafchera fotto a' piedi , fignifica il difpregglo delle cofe mondane,

le quali fono beni apparenti , che folo lufingano , ingannano , e ritardano

la vera cognizione di noi Ile (fi .

Sta in atto di Ipogliarfi de' veftimenti ftracciati , perchè la Contrizione

è una parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpogliamo de' ve-

Himenti dell'Uomo vecchio, riveftendoci di Crilto iltelfo, e della fua gra-

fia, che adorna , ed afficura l'anima noltra da ogni cattivo incontro. (^)

iJe' Fatti vedi Compunzione .

CON-

( fl ) Bellifsimo , a mio fentimcnto , ed afsai efprimente un perfetto dolore

è il feguente Sonetto di Gio: Bartolomeo Cafaregi .

SONETTO.
Ce mai non fu largo perdon contefo

*^ ^ cor piangente umil , mira , Signoret

^lefio , che fcojso di f:ie colpe il pefo *

Sen 'Vola alfin full' ali a te d' ^more

.

'l{on perchè Te rf' alta vendetta accefo

Ei vegga , i fiioi delitti ave in orrore :

Che elei > . che Inferno ? ah per un M^.me offìefo

Da pili nobìl cagion nafca il dolore

.

Te folo in Te , non il tuo bene io bramo ,

J^è il mio mal temo , e folo i falli ìnìei «

Terchè nemici all' ^mor tuo , difatno .

7^è perchè m' ami io f amo ; io t' amerei

Crudele ancor , come pietofo io f amo ;

^mo non quel che puoi > ma quel che fei .
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TOMO SECONDO,
CONVERSAZIONE,

DiCefarel^ìpUt

6i

Lor/r ^di mi. coni' e f^xct t tont

UOmo , ma giovane •> allegro » e ridente » veftito di pompofa apparen-

za •, il cui vertimento farà di color verde . Avrà cinto il capo dì

una ghirlanda d* alloro . Terrà colla finiitra mano un caduceo , ma in cam-
bio delle ferpi vi faranno con bellifrinii rivolgimenti un ramo di mirto , e

un di pomo granato ambidue fioriti » e per 1' alette in cima , vi farà unn__3

lingua umana . Terrà la perfona alquanto china , ed una gamba tirata in-

dietro , in dimortrazione di voler far riverenza » ed il braccio deliro ftefo,

aperto in atto di voler abbracciare •, e ricevere altrui ; e colla mano terri

una cartella, nella quale vi ila un motto, che dica , VEH SOLI.
Converfazione , è ufo domeliico tra gli amici , e perfone che fi cono-

fcono, ed amano per cagioni onelle e dilettevoli , e però dicefi che non.j
e cofa più grata , e foave alla vita , che una dolce Converfazione , e però
dice un Savio : CotiZ'erfatio e[ì homimm foeietas , & grata confabulatio , qud

medume irrjicem animi recreantur .

Si dipinge in pcrfona di Uomo , e non di Donna , perciocché non folo

convienfi più all' Uomo la Converfazione , che alla Donna , ma anche
perchè particolarmente 1' etimologia della voce Uomo nella Iingua_3

Greca t che dice Omu s fecondo il parere di alcuni dotti Scrittori , ligni-

fica
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^

fica infieme , e però non fi può ellere vero Uomo fenza Converfazìone «

eirendocchè chi non converfa non ha fperienza j ne giudizio , e quali fi può
dire fenza intelletto, e però dice Ariit. nel i. della Politica, 1' Uomo
che vive folo o è più che Uomo , o è belUa . ^ti in communi focietate

'Viiere neqitit , aut Deus efl , aut befìia

.

Si rappreienta giovane , elTendocchè Arili, nel 2. della Rettorica dice

che i giovaiH fono più amatori degl' amici, e de compagni , che alcuno

di niun' altra età, e perchè fi dilettano vivere infieme, elFendocchè non
giudicano cofa alcuna fecondo 1* utile , e penfano che i loro amici fieno

della medefima natura .

Si dimoftra allegro, e ridente , veflito di color verde, perciocché Gc'

come nell' erbe , negli arbori , ne' prati , nelle montagne , non fi può ve-
dere cofa più lieta , ne più grata alla villa di quello colore , il quale_»

per la vaghezza , e giocondità fua muove fino gli uccelletti per allegrez-

za a cantare più foavemente , così la Converfazione con ogni affetto mag-
giore muove gli animi altrui all' allegrezza , e convengono all' ufo one-
llo e virtuofo , che per tal fignificato abbiano data la ghirlanda d* alloro

a quella figura , elTendocchè noi intendiamo di rapprefentare la Con-
verfazione virtuofa , e lallare in difparte la viziofa , come quella che_»
fi debba con ogni indullria odiare , e fuggire , eifendo ella abbominevo-
le , e perniziofa ; e perciò Arillotele in Economia . 2\(o« debet homo fjtiit

mentis léicnmque converfari , e Seneca epillola 7. Cum illis conocrfuri debes *

qui te meliorem f.i6ì:iri ftnt .

11 ramo della mortella , e del pomo granato ambidue fioriti con bei

rivolgimenti intrecciati infieme , fignificano che nella Converfazione_»

conviene , che vi fia unione , e vera amicizia , e che ambe le par-

ti rendano di fé fcambievolmente buoniOimo odore , e pigliare norma_,

dalle dette piante , elfendocchè ( come racconta Pierio Valeriano nel li-

bro cinquantacinquefimo ) tra di loro fi amano tanto , che quantunque po^

fle lontanette 1' una dall' altra radice, fi vanno a trovare, e fi avviticchia-

no infieme a confufione di chi fugge la Converfazione , i quali fi può di-

re che fieno della perfida natura di Timone Filofofo , il quale fu molto

celebre per 1' ©dio che a tutti gli Uomini portava . Era fuo amico Ape-
manto della medefima natura , e fiando una volta infieme a tavola , e_j

dicendo Apemanto che quello era un bel convito , poiché era tra lor due,

rifpofé Timone che farebbe llato aliai più bello , quando elfo non vi folfc

flato prefente .

La lingua polla fopra alle dette piante, fignifica che la natura^»

ha data la favella all' Uomo , non già perché feco medefimo par-

li , ma perchè fé e ferva con altri in efprimere 1' affetto dell' ani-

mo nortro , con qual mezzo vengono gli Uomini ad amarfi , e con-

giungerfi in amilli fra di loro .

Il tenere la perfona alquanto china , e una delle gambe in gui-

fa di far riverenza , ed il braccio deliro fiefo , aperto , ed in atto

di voler abbracciare , e ricevere altrui , è per dimollrare eh' alla_j

Con-
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Conver£izione conviene qualità di creanze? e buoni codumi, e con_j

benignità, e cortesia con ogni riverenza abbracciare) e ricevere chi

è degno della vera virtuofa Converla/ione .

Il motto che tiene colla delira mano, che dice : VEH SOLI , è det-

to dì Salomone nei Proverbi , la dichiarazione del quale è , che guai

a quello che è folo ; e però dobbiamo con molta confide razione cer-

care di unlrfi, dicendo il Salmo 133. Ecce q:um bonum > ù' q:iam ;.•<-

CHnàiim hubit^re fratres in mtm . ( « )
CON-

^^

(jf] II P. Ricci defcrilTe la Converlazione buona . Benna con faccia Isella, e rifpknden-

U . Ha nelle 'mani un ramo di djhi perni . /appiedi le fla un Armelìino . Beila,

perchè contiene bellezza, e colla bellezza utile. Di taccia rifplendente , per la

fua bontà , e perchè nella buona Converfazione , quafi in vivace fpeccliio ,

Tagheggiamo la vera Immagine dell' onefto vivere . Il ramo delle dolci poma
ombreggia la dolcezza che fi prova nel converfar co' buoni . L' Armelìino per

effere gelofo di non lordarfi nel tango .

Inoltre la Converfazione cattiva . Vna Donna di afpeito deforme , e abBominevch

le , dalla cui becca efce un fumo . Tiene in una mano un vafo di veleno , e nelft^ì'

tra una quantità di pece che brupa . H2 tuclte piaihe per la vita . /^fprejjB Ic-,'

fono un Favcne , un Gatto , ed una Tigre .

Detorme , percliè è deteftabile la Converfazione de* cattivi . II fumo che le efce

di bocca, perchè danneggia e offende gli occhi , fignifica che la mala Convefazione
toglie la vifta agli Uomini per mirare il bene , e li rovina nel male . Il vafo
di veleno indica che la prattica co' malvaggi uccide 1* anima , infettando il cor-

po di vizj . La pece accenna che ficcome quella imbratta i veftimenti , e dit-

fìcilmente fi leva via , cosi chi tratta co' cattivi fi lorda delle loro male qua-
lità j le quali fono poco meno che indelebili , ed è pece Cne brucia ogni fen-

tiniento di virtù ne' buoni . Le piaghe rapprefentano i viz; . JI Pavone è firn-

bolo della Superbia capo di tutti i vizj . Il Gatto per elTere Geroglifico dell'in-
gratitudine , giacché per quanto fi accarezzi, fempre fgraffia , denota che per quan-
to fi coltivino i cattivi , altro non e' è da fperare da loro che fommo danno .

La Tigre , cii' è nemica dell' Uomo , è fimbolo de' malvaggi nemici di ogni ve»

ro bene .
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CONVERSAZIONE MODERNA,
ùeW ^bate Cefare Orlandi .

e ^ftr *^'"A/:..ì i/i. ^oniU'rfn 7 loruAlodcrna

Giovane e bella Donna in abito regale , e che ila in atto di efferc-»

afcefa s,\.\. ricco Trono , fervita di braccio da un Giovane pompofa-
mente veftico , che Ila per afliderfi con lei . Si dipingano le dette Figure
in maefiofa camera magnificamente addobbata , e illuminata in tempo di

notte . Sedie intorno con tavolini da giuoco , ec. I veftimenti si dell' Uo.
mo , che della Donna fìano di color bianco . Abbia la Donna nella delira

mano lo fccttro , in cima al quale fia un occhio . Il Giovane colla llnillri

mano tenga una borfa vcrfante denari . In terra fi mirino libri lacerati , e
mal condotti

.

Per 1' odierna Converfazione , intendo I' ufo comunemente introdotto
tra' Nobili , ed eftefo a' Cittadini più ragguardevoli e politi , di radunarli
in tempo di prima notte Perfone di diverfo SelTo a palTare qualche ora_j
o in giuochi , o in balli , o in altre confimili allegrezze .

Non voglio io di primo lancio rendermi rigido Cenfore dell'introdotto
cortume , e da temerario maligno Cinico pronunciare inconfiderata fentenza
contro di quello .

Fortifllmi 5 è vero •, fono i motivi che mi vorrebbono determinato a_j
totalmente condannarlo , ncll' afFacciarmifi alla mente gì' infiniti abufi , che

iti
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in efifo, e con eflfo Jian pur troppo pollo il vcrgognofo lor piede ; ma nel

riflettere alle giulle ragioni, per le quali fu llabilito s ed a' beni, che d;i

elfo fono derivati , e derivare dovrebbono , mi trovo coflretto a non fer-

mare su di ciò il mio parere . O fia perchè a me , ( di buon grado i{

confetto ) del tutto difcari non fono fimili onefti trattenimenti , o fia per-

chè unicamente riguardo il primo loro oggetto , che fu 1' ammanfare gli

Uomini dati tutti alle llragi , l' ingentilire le zotiche perfone , il togliere,

dagP infami notturni raggiri i Icapellrati giovani , non pollo fare a mena
di non alfumere in qualche parte le difele di quelli contro quegl' iipidi

Timoni , che vorrebbono la Terra un ricettacolo di falvatici animali . Se

m' inganni nel mio penfare , non laprei ficuramente dirlo , ma Li rett;i_j

ragione che ho puramente per mfra , mi va luggerendo che nò . Niente-

dimeno mi dichiaro rimettermi a chi più di me giudichi dritto .

Le Converlazioni introdotte furono per diffipare le colpe , non per fo-

mentarle , e quelle lemplicemente frequentare II debbono a folo fine di

follevare per qualche ora 1' animo dalle diurne dovute cure , cola tropp»

alla debolezza deli' effere umano conflicente e necellaria ; giacche

Sempre -vibruto , alfine

Inabile a. ferir l' arco fi rende . Metaft. Demofoon.
che quelle folo fi hanno ad apprendere per ifcuola del ben pulitamente»»

trattare .

Che fé diverH gli effetti fi mirano negli Scioperati, e nelle Scioperi-

te , fi condanni il peffnno loro contegno ; non però in mirare le prave_#

loro operazioni fi pronunci precipitofa fentenza contro il civil converlarcs

• per fé fleflb innocente .

Sento da qualche fetolofo vecchio, e non meno da qualche giovin Sa-
tiro di malizia ripieno foggiungermi : Si converli , fi banchetti j fi gozzo-
vigli 1 ma lungi affatto le Donne

Importune , piperbe , difpettofe ,

-prive d' amor , di fede , e di confivlio ,

Temerarie , crudeli , inique , ingrate ,

Ter pefliltnza eterna al Monde nate .

^riofi. Ori. Far. cant. 27. St. 12 1.

Sciocco , e maligno penfare ! Se tra le Donne di peffimo calibro alcuna
fé ne trova , volcife Dio che d/r lo Hello degli Uomini non fi poteife I

Perciò fi deve avvertire sì da quelle , che da quelli come , e con chi Ci

tratta . La faviezza deve regolare 1' Uomo , non men che la Donna . Ed
o tra gli Uomini , o traile Donne , allora non farà condannabile il convcr-
ftre , quando unicamente fi abbia la mira alla Virtù . Dalle favie Donne i.

non meno che da' faggi Uomini quella fi può apprendere . Onde taccia_j
colui che crede farfi un gran merito col detrarre a' pregi del bel SeJb .

In quanto a me , a gente di tal fatta , non pollo rifolvermi a preflare_>:
tutta la fede . Ma lenza più, veniamo alla fpiegazione dell' Inimagine .

Si dipinge giovane e bella Donna l' odierna Converfazione , perchè
quella principalmente viene pratticata da belle , e giovani Donne , e re-r.

I putafi
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putafi inllpida 5 ed anzi tediofa quella Conver fazione , in cui manchi l'at-

trattiva di un volto , che colle graziofc lue maniere renda piacevole il

trattenimento . Le brutte ancora fi affannano , anzicchè le llelFe vecchìe_*

( parlo di qualcheduna ) fi ftudiano di non eflfcr dammeno delle belle , e_^

delle giovani . Va in fallo però il loro penfare ; giacché rariffuiie volte le

loro Converfazioni fi vedono frequentate ; ed a quello motivo fi fa la no-

ftra Immagine giovane e bella .

In abito regio , per dimoilrare , eh' efla prefentemente Cgnoreggia nel

Mondo .

Afcende al Trono fervita da giovane Uomo , per fignifìcare che le_j

Donne fono quelle , che in oggi dominano , e per indicare 1' ufo introdot-

to , per cui vien conceduta la libertà a^ debol felfo così , come al forte ;

feppure ìi dee così nomare chi fi fa fcorger più debole della debolezza.^

ftelfa . Che una Dama , che una ben nata Signora meriti tutto il riguar-

do , tutta l'attenzione, tutto il rifpetto , è giullo , né ciò iaprei mai ri-

provare ; ma che il riguardo ,
1' attenzione , il rifpetto di un Uomo palli

ad una frequenza di viiite eccedente la compitezza • ad un' afllduità alle

Famiglie non troppo comoda, ad un' affettazione di ferviti, che non fac-

cia tutto il buon icnfo agli olervatori , fpecialmente di balia sfera , ap-

preifo i quali

» , . . . Si crede

Tìà V jltriii debolezza ,

che la "jìwde altrui

.

Metafl. Ezio .

per mio avvifo , fari fempre da c^ndannarfi . Quel!' elfere a tutte le ore

a' fianchi della. Donna , che fi è prefa a fervire , o diciam con più ra-

gione , a infaiHdire , non può certo piacere agli occhi di Dio , al cui fanto

fervigia dee elTere unicamente diretta qualunque benché minima noltra ope-
razione ; non può piacere agli occhi del Mondo faggio , che abborrifc-L*

i Scioperati ; non può piacere alla Repubblica , a cui fimil gente non è

al certo di verun giovamento ; non può piacere al Padron della cafa , ed
alla famiglia , che fi vede tolta la libertà domertica dalla continua prefen-

2a di Seccatori di quella natura ; anzicchè non può piacere neppure , fe_?

punto di confiderazione le rella , alla llelTa Donna fcrvica ,

Che 'l lungo converfar genera noia ,

£ la noja difprezzo ì el odio al fine. Guar. Pallor fido.

Si da il vellimento bianco si all' Uomo , che alla Donna per più ra-

gioni. Prima, per dimoilrare 1' onella allegrezza indivifa compagna del buon

convcrfare ; poiché la velie bianca, come fi rileva da Valerio MafTimo,
lib. I. cap. 1. era fegno di gioja apprelfo i Romani, raccontando che que-

&i dopo la memorabil rotta di Canne decretarono che il lutto delle Ma-
trone non duralfe più che trenta giorni, per la ragione che d(5vevanfi da

effe celebrare le felle di Cerere . Ha itaque abflerfis lacrymis , fcrive , de-

pofttifqie doloris infignibiis , candidam 'veflem indterunt . Secondariamente , per

indicare la probità , e integrità, delle quali devono eifere adorni coloro , che il

ammettono negli onorati intertenimenti . Senza quelle necelfarie virtù non
fiii
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fja alcuno , che nelle fue cafe introduca perfona . Era , parimenti apprcilj

iRutnani, la velte t.tndLi.-la in legno delle accennate prerogative .
Qiie

Cittadini , che nel tempo de' cou.ì»; domandavano i Magillrati , erano

detti Candidati dalla velte candida, che in que' ^lo-^: r, ponevano, ( la-

fciita li To<^i') o per elter piìi oifervati , o per voler figmhcare ^dl' efter-

na", Vintenu purità e candidezza del loro animo . Qi.elti ne; prmii tempi

della Repubblica , nella Piazza , dove erano ragunati i Comizj ,
alia prc-

fenza di tutto il Senato, da loro (lem davan conto della vita loro, e di

quanto effi , ed i loro maggiori aveffero fatto mai in guerra , ed in pace,

Scr iervl-io pubblico . In terzo luogo fi velte di bianco la Convelazione,

ner eller^^quello colore fegno ancora dir modeilia ; virtù onnmamente ne-

celfaria nelle nobili civili Converfazioni, cosi nelle operaeioni
,
come nelle

narole C è pur troppo chi fonda tutta la vivezza del fuo fpirito in mot-

tecTcrl
," ed equivoci che fi appellano brillanti , eri io con più ragione di-

rertemerarj , e affatto indegni di un Uomo onelìo e morigerato . Sono

quefte quelle vivezze che rendono le ricreazioni , che elfere potrebbona

ner fé Uelfe innocenti , colpevoli e dannofe , e perciò da riprovarfi
.
Gra-

zioio , a mio fentimento , ed a propofito è il Sonetto , che mi ricordo

aver letto, ma non fovviemmi il fuo Autore , e che è quello che liegue.

S "K E T T .

T\ ' un lìmpido rufcdlo in fulle fponde

•^ Scherzando un dì [edean Clori e D.tltfo •>

^..vido inchinar fui rivo ambo il bel •vifo ^

£?// lei vidCi ed ella lai neW onde.

Mira-, diffe il Talìor , come nafcondc

^

Terlc , e coralli il rio , quand' apri un rifa i

Ma tu non l'i mirar , s' altro Tiarcijò

2^o« "Moi cadérli , allor Clori r'ijponde .

Lieto ci gridò : sì "ji cadrei , poi tacque »

£ mormorò : Se fojft tu Salmace :

Ma pafsò il Gregge , e intorbidò qneW acque .

Tur Clori udillo , e a raffrenar l' audace ,

Dìffe, apprendi, o Tajlor -,
quel rio che piacque

t

Finché puro correa , torbido [piace .

Ha la Donna lo Scettro per la ragione fopraddetta di fuo dominio
.
So-

pra quello vi è un occhio, per dare ad intendere, che nel converfare vi

vuol faviezza, e prudenza, effendo l'occhio fimbolo della Prudenza, co-

me in più luoghi fi vedrà . In fatti non fi può xontrovertere , che il tanto
t^ ^

j 2 dome-
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domcflicamente conv^erfare con Perfone di diverfo feiro» non fi renda pe»

ricolofo s particolarmente per i Giovani .

Se l' elea ^-o-umpa

c~y.-. .,^.. ,\c cut V avvicina al foco . Metart. Demofoonte.

Qu-.ìf inconvenienti quindi ne forgino , lo rifletta chi può parlarn«i_>

per prova .

Tiene I' Uomo colla finiilra mano la borfa verHmte denari , per figni-

iicare che a motivo delle Converfazioni li Iparge * e fi difpcrde molto

denaro .

In terra fi mirano libri malcondotti e laceri ^ per denotare il vilipen-

dio che fi fa de' Libri , cioè delle fcienze , ed ancora arti cavallerefche »

( che pure fi apprendono ne' libri ) da' Giovani di oggidì , i quali appena

vifciti dagli anni puerili, abbandonando i lludj , in traccia di quelle coii_j

tutto il calore fi danno , fenza penfare più oltre , fenza riflettere al difca-

pito , all' obbrobrio ,che a loro interefll , al loro decoro apporta un fomì-

glievole mal regolato indirizzo : obbrobrio si , e difcapito . Difcapito agi'

intcreifi , perche venendo avanti nell'età per la flrada dell'ignoranza, non

fanno nelle congiunture foilenere le loro ragioni ; non fumo regalare i loro

domeUici af^iri , e fempre .foggetti.fono a' raggiri di gente venale » cui

di leggieri riefce ingannar perfone , che non fanno , fé non fé material-

mente , perché fono nate al Mondo . Obbrobrio , perchè non avendo per fé

merito perfonale che li folienga , loro nqn fervono le fumofe Immagini de' fa-

mofi Antenati , fé non fé per farli riguardare indegni di quelli , indegni del no-

me di nobile , ed oggetto fovente lano delle altrui rifa, e dell' a-ltrui difilH-

ma . Colpa tutta de' malavveduti Genitori , delle fci acche Genitrici , che

loro permettono così per tempo libertà cotanto colpevole, e vergognofa ,

Incauti Giovinetti ! Voi non comprendete abbailanza di qua! pregiudizio vi

fia il darvi così folleciti a frequentar quelli , ancorché però oneltiifimi ri-

dotti , per voi peflimi fempre , e condannabili ! Allorché gullato una volta

abbiate di quelH , voi per le fcienze fiete perduti j voi farete fempre infe-

lici , e diiprczzabili , che

Chi fi fida.

tAlla mentita faccia ,

Corre il diletto , e la mìferla abbraccia .

Metafl. Aitrea placata .

4^€*^'l^^*^*l^

eo>»'
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CONVERSION E

Di Cefire I{ipa .

6y

Ce nt^cr-siorid ritrio IrraruiL zrx.'i/'e

UN;'.
bellifTima r>ouiiA di ,.ti virile, fari ignuda, ma da im candid», é

ibctilinìmo velo ricoperta . Terrà ad armacollo una cinta di color

verde , nella quale vi fla icritto .

IN 1 E DOMINE SPERAVI.
E non folo per terra faranno vefti di grandi/Timo pregio e ffima

,

collane di oro , e perle, ed altre ricchezze, ma ancorai biondi, e intrec-

ciati capelli , che dal capo li è tagliati , jQcchè moliti d' eflere fenza_9

le treccie .

Starà con il capo alto, e con gli occhi rivolti al Cielo, nel qual vi fi

veda un chiaro e rifplendente raggio, e verfando copiofiflime lagrim*^

,

tenga le mani incrocciate 1' una nell' altra , raoilrando legno di grandifli-

mo dolore , e fotto i piedi un' Idra con fieri rivolgimenti , e in atto di

mettere per terra quella figura .

Bella fi dipinge , perchè ficcome è brutto ed abominevole chi fra in

peccato mortale , cosi all' incontro e in fuprema bellezza chi è lontano

da quello . e fi converte a Dia .

. - Si ra^
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Si rapprcfenta dì età virile , perciocché racconta Ariflotele nel 2. IJb.

della Rctt. che quella etìi ha tutti quei beni, che nella giovinezza, e nella

vecchiezza llanno feparati , e di tutti gli eccelli, e di tutt' i difetti , che
li ritrovano nelle altre età, in quella di loro ci lì trova il mezzo, e_>

convenevole, benché per quella caufa potiamo dire, che in quell'età v'

è

la vera cognizione dì fuggire il male , e f'eguitare il bene , ed a quelìo

propofito lì potrebbe applicare quel detto, che IN MEDIO CONSISTI!
VIRTUS.

Si dipinge che fia nuda , ma però ricoperta dal candido , e fottilifllmo

velo per dimollrare , che la Converiìone ha da effere candida , pura , e_!>

fpogliata da tutti gii affetti , e pafl'ionì mondane . Il motto , che è la cin-

ta , che dice In te Domine fperai'i : fìgnitìcano quelle parole , che chi ve-
ramente fi converte a Dio fa fermo proponimento di non fi partire mai
più da luì per peccato, e perciò fpera in Luì, nafcendo tale fj:)eranza dal

credere di elTere in grazia dì Sua Divina Maellà ; ficché crescendo nell'

anìm.a quella credenza, crefce infieme la fperanza mediante il defiderio di

goder Dio

.

I fontuofiffimì veflìmentì , le collane, e la diverfltà delle ricchilTime

gioie , che fono per terra , ne fanno fede , che chi fi converte a Dio fprezza

le pompe , le ricchezze , e la vanità di quello Mondo ; onde San Bernardo
fopra la Cantica , fermone 26. Ornatimi corporìs fan&i contemmmt J'olum anì-

m.i decorem qnxrcntes

.

I biondi, ed intrecciati capelli tagliati e gìttatl per terra , per la di-

chiarazione di elTe ce ne ferviremo di quello che dice Pierìo Valeriane
lib. 32. nel quale narra i capelli fignificare i penfìerì ; llcchè chi fi converte,

conviene che Icacci e rimova i penfìerì cattivi ; i quali fé non fi tofane «

o fvellano, accecano la lucnit , o qualche altro grave impedimento appor-
tano alla buona intenzione di convertirli , ^ fop.-a ai dò CafTiod. fup. TJ.1l.

così dice : ^ocumque tempore non cogita'veris Deum , pitta , te illttd temptts

perdìdiffe .

Tiene il capo alto , e rimira il Ciclo , perciocché convien prima a_j

noi di volgerli al Signor Iddìo con fede , per ricevere da fua Divina Mae-
llà la grazia , lebbene 1' una , e P altra egli da per fua mìfericordìa , e non
per i meriti noltrì . Fides efl domim Dei , dice S. Paolo , & gratiam , &
gloriam dabit Dominus dice il Salmo ; il quale fignificato lo rapprefentiamo
con il chiaro , e riiplendente raggio , come abbiamo detto di fopra .

Le copiofiflìme lagrime che verfa dagli occhi fignificano penitenza , e

contrizione , come narra Curzio lib. i.Lzcbrym.-e penitenti^» funi indices . E le

mani ìncroccìate 1' una nell' altra con la dimoltrazione del dolore , deno-
tano il dolore interno che fente 1' Uomo convcrtito a Dio d' aver ofFelb

fua Divina Maellà. L* Idra che tiene fotto lì piedi, nella guifa che dicemmo,
ne dìmollra , che conviene fpezzare , e conculcare il peccato , il quale con
grandifTima difficoltà fi vince , e mette a terra, perciocché fa grandiflima re-

liilenza a quelli,! quali convertiti camminano per la via della falute , che
perciò rapprefentiamo 1' Idra con fieri ravvolgimenti, e in atto dì mettei?

per terra detta figura .

~
Divi-
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Dhit'u jacent , annimfjue , comteqne »

Et le-Js hxc tanfim f.xfcìa membrj. tegat

.

Et modo j.im menti fedsat fententia nolìri ,

^s 'vela exornct pe&oris aib^ mei

.

Idra "Jel h.tc pedibns jaccat Jkppofn.t, diris

7>{e illr.is pe'-e.int pecora nojìra dolis .

CunSìa tenendo, modo f:mt h.u de jede fuprema

Litminibm pateant lumina darà meìs .

FATTO STORICO SAGRO.

Avvertito per la feconda volta Giona dal Signore a portarfi in Nini-

ve , e predicare a quel Popolo dato tutto a' vizj ; ubbidì : e i Ni-

niviti cosi commolli relhrono dalle di lui parole , e Tevere minacce.^ ,

che inlìeme col loro Re , velHti di Sacca e Cilizio tralcorrcvano pian-

genti per la Città , chiedendo dj vero umiliffimo cuore perdonanza dei

loro gravi falli all' Altiflimo . Tanto verace fi tu la Converflone di que-

lli, die r infinita pietà di Dio fi mode in lor prò, e tolle dal loro ca-

po la pendente giulliflima vendetta , ritornandoli amici traile braccia del

placato Signore . Vrofez. di Giona eap. jv

CONVITO,
Dello Steffo .

C"^

lovane ridente, e bello, di prima lanugine , flando dritto in piedi , eoa
5" una vaga ghirlanda di fiori in capo . Nella deitru mano una facella ac-

cefa, e nella, finillra un' alla, e farà veflito di verde. Cosi la dipinte Fi-

lollrato •

Si fa giovane , per elTer tale età più. dedita alle fede, e folazzi , che_j

le altre non fjno .

I conviti fi fanno affine di comune allegrezza tra gì' amici , però (1

dipinge bello , e ridente con una ghirlanda di fiori, che mo.lra r^h.Ilizio-

ni d' animo in delicature , per cagione di converfare , e accreicere le ami-
cizie , che fuole il convito generare .

La face accefa fi dipingeva dagli antichi in mano d' Imeneo Dio del-

le nozze, perche tiene gli animi , e gl'ingegni iVegliati, e allegri il Con-
vito , e ci rende fplendidi , e magnanimi in lapere egualmente fare j e rir

cevere con gli amici ofBzi di gratitudine ..

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

B Aldaffarre di nazione Caldeo figlio di Nabucdonofor mentre In allegria

fimo Convito, e Tripudio, tra cibi e '1 vino gozzovigliava, fatti a fé

recare i fagri aurei vali , che dal fuo Padre erano ftati tolti al Tempio di

Gerofolima , volle che in quelli beveflero tutti i fuoi nobili commenfali

,

le mogli , e le concubine . In quefto frattempo alzati gli occhi al muro a.

lui dirimpetto vide una mano che fcriveva le leguenti note MANE , THE-
CEL PHARES . Turbofli fortemente a tal villa , e 1' allegreza del Con-
vito cangioflì in un'orrida malinconia . Comunicò il fuo terrore a' circo-

flanti ; e propofe gran premj a chi fpiegate gli avelfe le fegnate parole .

Concorfero i Sapienti , ma niuno feppe cofa alcuna interpretare . Fu per conli-

glio' della Regina chiamato Daniele, il quale ricufate con fomma coltanza

le offerte del Re, intrepidamente gli fvelò la lignificazione del prodigiofo

Scritto, dicendogli: MANE denota che ha numerato Dio il tuo Regno,
e che quello è già compiuto . THECEL . Che già lei llato ponderato nel-

la fiaterà della Giuflizia Divina , e trovato ne* tuoi meriti kggier pefo .

•PHARES, Che il tuo Regno è divifo , e paffato in mano de' Perfiani ,

e de' Medi • Può crederli con qual cuore afcoltatfe Baldalfarre le terribili

minacce ; nientedimeno come aveva prome^fo , comandò che Daniello folle

torto vellito di porpora , ornato il collo dì aurea collana , e pubblicato per

terzo in potenza nel fuo Stato . Verificodi l' interpretazione , mentre nella

ftelfa notte Baldalfarre fu uccifo , ed il fuo Regno pafsò lotto il dominio del

Medo Dario . Daniel, cap. j.

FATTO STORICO PROFANO.
GRaziofa fu 1' aftuzia di Frine Donna, quanto foprammodo bella, altret-

tanto libidinofiflima , in un folenne Convito contro alcune lufsurreg-

gianti Donne adoprata. Era cortume giocofo nella Grecia che far fi dovelle

da tutti , ciò che da qualcuno de' Convitati ne' faltofi allegri banchetti

fatto fi folTe . Frine vedendo che le lue Commenfali per belle comparire_>

dipinte tutte il volto fi avevano , alzò 1' ingegno per ifcorbacchiarle : onde

fattafi replicate volte portare dell' acqua , con quella lavandofi il volto ,

collrinfe le altre a far lo rtelfo , e a difcoprire loro malgrado 1' arte che_>

ufata avevano per comparire diverfe da quelle, che in fatti erano. Minoe

ne' Commenti agli Embkmmi ddl' fidato . Ernbl. 196'.

FATTO FAVOLOSO.
BArbaro e deteftabile fi fu il Convito di Tantalo figliuolo di Giovc_»

Re di Paflagonia , ed Avolo di Agamennone . Colini per flir prova

di quanto potclTero gli Dei , elfi invitò in fua Cafa a felloia menfa , ed

uccifo il proprio figliuolo Pelope , avanti ad elfi pofe le di lui cottc_>

membra



r Al SECONDO; 73v

membra ; Cerere alfamata mangionne una fpalla ; ma Giove avvèdutofi

della Icelleraggine , junite infieme quelle divile parti , lo rifufcitò , e fece-

gli d' avorio la fpalla da Cerere divorata . QLiindi per punire 1' atrocità

dell' eccetto , condannò il crudelifTimo Padre ad avere eterna fame « e_»

fete. Mercurio lo incatenò, ed inimerfclo in un lago dell' Inferno; poi

gli piantò vicino un albero carico di frutti, che li al.ontanava fubito, eh'

ci voleva mangiarne, e così l'acqua, quand' egli volevi gallarne. Oc'-

'jid. Met.im. l>{^atd. Cont. Efiodo &c.

CORDOGLIO.
Dello StejTo .

UOmo meflo , malinconìolo , e tutto rabbuffato , con ambe le mani fi

apre il petto , e li mira il cuore , circondato da diverfi ferpenti .

Sarà velHto di berrettino vicino al nero , Il detto velliraento farà trac-

ciato , folo per dimoitrare il difpregio di fé lleffo , e che quando uno è

in travagli dell'animo, non può attendere alla coltura del corpo, ed il co-

lor negro lignifica 1' ultima rovina , e le tenebre della morte , alla quale_»

conducono i rammarichi e i cordogli

.

Il petto aperto , ed il cuore dalla Serpe cinto , dinotano ì faftidj , ed z

travagli. mondani , che mordendo il core infondano ia noi Iteflì veleno di

rabbia , e di rancore .

COR-
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CORREZIONE,.

hi Celare I{ìpa

,

L r 7 / f 2, ^ 2rne ^Ar-ec- ót-am&- tru.-

DOnna vecchia , grinza , che fedendo nella finìftra mano tenga una fe-

rula , ovvero uno flaffile , e nell' altra colla penna emendi una fcrit-»

lura , aggiungendo , e togliendo varie parole .

Si dipinge vecchia e grinza , perchè , come è effetto di prudenza Ia_3

Correzione in chi la fa , così è cagione di rammarico in quello , che da

occafione dì farla , perchè non fuole molto piacere altrui fentir correggere»

ed emendare I' opere fue . E perchè Li Correzione li efercita nel manca-

mento , che facciamo nella via o delle azioni , o delle contemplazioni ,

M dipinge collo flaffile , e colla penna , che corregge le fcritture » prov-

vedendo 1' uno col dilpiacere del corpo alla converfazione politica » 1' altra

«o' termini di cognizione alla beatitudine fìlofofica .

Correzione .

DOnna di età matura » che nella mano deftra tenga un lituo -, con un

fafcetto di fcritture , e la llnillra in atto di ammonire .

Qiiì pet la Correzione intendiamo 1' atto del drizzare la torta azionc_r

imiana •> e che iì dilunga dalla via della ragione, 11 che deve farfi da^j

perfone »
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perfone , che abbiano autorità , e dominio lopra coloro , che devono efl'ere

corretti, e pero fifa col Lituo in mano ufato , fegno di Signorìa prclT»

gli antichi Re Latini , ed Imperadori Romani . ( a)

Il fiifcetto di icrìtture fignilìca le querele , quafì materia di Corre-

zione . (b")

K 2 FATTO

(;) Secondo Gellio ìil». j. ap. 8. Jl Lituo è una verga corta incurvata in quel-

la parte dove è più robiifta , ed era ufata dagli Auguri nel difegnare il Ciela^

per prendere dagli Augelli , che indi paffavano o buono , o fmiftro augurio .

Preflo i Romani il primo i.fo del Lituo fi crede provenuto da Romolo , il quale

mentre fabbricava la Città ;,
con fimil verga difponeva , e denotava i fiti . Vien_»

ciò con ermato da Cicerone hb. i. de tlivin. cosi dicendo: ^di Lituus ìjìe -jtfler

( quoti cìari(fim;im eft Infigne Auguratm ) u>u\c vchis eft iradi::/s ? Ahnpe to Romuliti

rericnis tiirexii tum , tum "Vrhem cotiMit . Il qual Lituo depofitato nella Curia_3

de^ Sai; , cne è nel Colie Palatino, cfTendo (tata quefta meffaìa fiaiitine , tu tro-

vato idefo . Così Plutarco nella vita di Romolo . ÌJtitPA ccnj'aratui cfi in Paìatìnt

Celie uj'qn; iM Galìcruj» tempera , a qnihm capta Vrbi incerta fuit . Sed .pojica ex-

puljh a Cùm'ilio /jcjiibus ìnter altijfimas fjz-iJìas illttjìis , cum ìgnh orrirna confumpfiljet,

ìn-z'cntus eft

.

E' inoltre il Lituo una fpecie di Corno da caccia , o Trombetta ritorta pet

tiro di Guerra . Virgil. lib. 6. Et Lìtuo pugnai vifgtih cbìbat , (j- iafta

.

Ovvidio Tali. ^. 'Jam Lituus pugna jìgKa daiuru: erat

.

Dalla fimilitudine dì quello llromento lì baftone augurale era detto Lituo

.

Spefib fi contende il Lituo colla Tromba, ma malamente, giacche il Litu»
egli è vero eh' è una fpecie di Tromba ; ma è minore della Tromba . Il Lituo ha fuo-

no acuto, eia Tromba grave . Acron nella i. Ode di Orazio . Litatn ìnc:t3-otfi

fuit , fonttmqne babnìt actititm , ut Tuba gravem , e Lucano lib. i.

Strider LìtuiD/i , clangcrque Tubarum .

Il Lituo è proprio della Cavalleria , e la Tromba de' pedoni

.

Altri aggiungono the la Tromba dava il fegno della Battaglia , ed il Litu»
quello del. a Ritirata .

Di quella diiierenza il Barthio ne porta due foli efemrj ; ma quelli non ballano
per contermare una tal prattica , particolarmente leggendo noi più fpelTo prclTo "li

Autori elTerc i Soldati invitati alla Battaglia dal Lituo , ed all' incontro dal fuor»

della Tromba a ritirarfi .

(^b") Pu immaginata dal P. Vincenzio la Correzione fraterna Dcma con un Tordo
accej'o fui petto . Tenga un -velo in faccia . In una rrtano un ra?no di oliva , e di melo , e nell'

a'.tra una bilancia . Il torcio accefo nel petto fignifica , ciie 1' amore -è unito colIa_.

Correzione , e che da quello quella deriva . Ha il velo in taccia , perch'è non deve
nel pubblico offervarfi , ma di nafcollo . Inter te , & ìpfur,/ folum , acciò fi falvi la

riputazione del fratello . Il ramo di oliva ha diverfi millerj : In prima egli è fimbo-
Jo della miferivordla

, per fegno che la Correzione deve ratfi con amore e pietà ;

poleia elTendo'amara l'oliva iìgnifica che la Correzione deve rarfi al tratello con
parole ci. e lo pungano , e lo (limolino . Il melo, pel temperamento della dolcezza
delle parole che devono ufarfi , con contemperar 1' amarezza della Correzione . Cosi
per dinotar quella mefcolanza di rigore , e di piacevolezza , clie fi dee pratticar nel
correggere altrui , nell'Arca dell'antico Tellamento fi confervava la Verrà dìMosè,
e la Manna piovuta nel deferto agli Ebrei . La bilancia, per elTer fimbolo ciella Giulli-
zia , in quello luogo dimoflra che clii corregge deve elfere buono , siullo, ed alieno
e purgato da quelle macchie, che vuol togliere da altrui

.
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FATTO STORICO SAGRO.

1^ Ecco al cofpetto di Dio David coli' adulterio , e coli' Omicidio ; per
, il che il Signore mandò ad ammonirlo il Tuo Profeta Natan , che pon-

tualmente efegui gii ordini Divini , col rinfacciargli la di lui ingratitudi-

ne , e porgli in faccia tutto l'orrore del fuo misfatto. Pianfe David di fin-

cero cuore j gli perdono i' Altilsimo ; ma volle nella cofa più cara che_>
avelie punirlo , togliendogli dal Mondo il picciol Bambino , che partorito

gli aveva Bcrfabea già Moglie di Uria, 2. rie' i^e . cap. 12.

FATTO STORICO PROFANO.
MEmnone combattendo per Dario, contro Alefsandro udì un giorno un

certo luo Soldato , che malediche parole proferiva in pregiudizio del

detto Alefsandro : egli allora percotendolo colla lancia , gli difse : Io ti

alimento perchè tu combatta » e non gii perchè tu maledica . Ghiìq nd
^lib, dì cjmpi .

FATTO FAVOLOSO.
Chione Figliuola di Dedalione fu afsai favorevole la natura , aven-

dola dotata di fomma bellezza . Ella però per quella divenne tanto

orgogliofa , che osò preferirfi a Diana , la quale volle correggere cotanta_j

audacia, pafsandole la li^igua con una freccia. Ovvid. Metam. lib, 11.

A

CORO-
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COROGRAFIA.

Dì ecfore Bjpa ,

77

e .!> /-- Cnrpc/rafia

DOnna giovane veflìta di colore cangiante , e che detto abito fia fem-

plice , e corto. Che con la man delira tenga il Moniconietro, e

per terra dal medefimo lato vi ila un globo con una picciola parte di-

legnata , e con la finiilra mano un compaifo , conia riga j e con un termi-

ne dalla medeflma parte , in terra .

Corografia è detta da Coros , che in Greco fifTnifica luogho , e Gra-

pho denota ferivo ; onde Corografìa tanto vale > quanto delcrizione d un

luogo, cioè d' una Città, o Terra particolare, ovvero Paele , ma non-j

troppo grande , ellendo quefto nome di Topografia » la quale propriamen-

te parlando , difegna un luogo particolare .

Si dipinge giovane , perchè la Corografia nel pigliare i luoghi termi-

nati de' Principi , ed altre perfone , muta gli dati in maggiore » e minor

forma rinovando i dominj di ciafcuno .

Si verte di colore cangiante , perciocché effa piglia diverfamente i fiti

.

Ed effendo detto vellimcnto femplicc e corto , è per dimodrare , che_?

pigliando le piante e milurc di detti dominj, più facilmente, e con più

brevità di tempo li pigliano le pani minori » che le maggiori

,

Tieoe
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Tiene con la man delira il Manicometro eiTendocchè con efTo efatta-

mente fi piglia tiitt' i limiti , e confini di ciafcun dominio j come anco
lunghezze , e larghezze terminate .

11 tenere con la finillra la riga , ed il compafTo denota che con detti

Animenti delineando quanto ha prelb con 1* operazione di detto Monico-
metro , pone il termine , col quale è uilmza di piantare i confini , e di-

flingiiere di ciiifcuno il luo .

CORPO UMANO.
hello Scejjb ,

Occorrendo fpelTe volte di rapprcfentare in atto fulle fcene il Corpo
Umano , e 1* Anima , ciaicuno da fc , abbiamo formate le prefcnti

figure dell' una , e dell' altra , come fi potrà vedere a fuo luogo , ma è

d'avvertire prima , che il Corpo Umano noi non intendiamo perii corpo real-

mente feparato dall' anima , perciocché cosi fi defcriverebbe un cadave-
re , ma bensì il corpo all' anima collegato , che ambedue fiinno il com-
pofito dell' Uomo, tuttocchè per certa fignificazione Poetica ed eflrazionc

mentale fi prefiipponghino , come fé ciafcuna di qnerte parti lleffe per fé

fola ; lo rapprefentaremo dunque Uomo coronato di fiori ligulari vellito

pompofamente . Terrà in mano una lanterna di tela, di quella, che s'al-

za, ed abballa fenza lume, con quello motto, A' LUMINE VITA .

Si corona di ligufiri , per elfer da gravifllmi Uomini alfomigliata la_j

vita dell' Uomo, rilpetto alla fragilità, e caducità di quello noltro corpo
alli fiori , de' quali non so , che altra cofa fia più fugace , onde il Sal-
niiffi ri nrA 11,-1 ,S:ilmo in2. Rccordaf.is efl -, mionìam pnlvìs jkmns : Homo
JtCHt fanam dtes ejns , tamquam fìos agri fie efilorcbat . H nel Jialmo 89, Ma-
ne fìcut berba tr.injeat , mune floreat , & tranfeat : 'vej'per decidat , ìnditret , &
arefcat . E fimilmente il pazientillimo Job .

^t-ifi fios egredimr , ^ conterìtur .

I] vefiimento delizioib , dimofira quello che è proprio del corpo , cioè
I' amare , e abbracciare i piaceri , e dilettazioni ieniuali , ficcome per lo

-contrario abborrire i difagi, leafprezze, e le molelHe .

La lanterna , nella guii"a che dicemmo , dimollra , che il corpo no;Lj
ha operazioni fenza 1' anima , ficcome la lanterna fenza il lume nan fa

1' officio fuo , come il motto molto bene dichiara .

CORRUTELA NE' GIUDICI.

Dello Stejfo .

DOnna , che fila a federe per traverfo in Tribunale , con un memoria-

le , ed una catena di oro nella mano dritta, e con una Volpe a' pie-

di , e larà vcllita di verde .

Dipin-
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Dlpingefi a federe in Tribunale » nella guifa che dicemmo, perchè la

Corruttela cade in coloro , che fentenzi.mo in giudizio , eiTv;ndo e.Ta_5

uno llorcimento della volontà del Giudice a giudicare ingiullamente per

forza de' doni .

11 memoriale in mano, e la collana fono indizio» che o con parole,

o con danari la giuftizia fi corrompe .

La Volpe per lo più fi pone per I' aftuzia , e perciò è conveniente

a quello vizio , effendocchè s' efercitò con altuzia per impadronirfi dei da-

nari , e delle volontà degli altri Uomini .

VeftefI di verde per li fondamenti della iperanza » che flanno nell'ave-

re } come detto abbiamo di fopra .

FATTO STORICO SAGRO.

JOel , ed Abia , giunto che fu alla vecchiezza Samuele lor Padre , inal-

zati al g
narono per

^^_l , VV-l A-.I-/Ì"!! ^^^v.vv^ ^i*^ il. lini. » N.wl-Hi>„^i.U, -»fcVlllU'^l\- IWi A UVll S_ , lliUà—

zati al grado di Giudici fopra il Popolo d' Ilraello, non già cammi-
ono per la flrada feguita dal buon Vecchio , ma latciatiii vincere dai

doni , ed offerte che loro frequentemente venivano fatti , pervertirono del

rutto la Sagrofanta Giuitizia , ed a feconda folo dcgl' impegni , veniva__»

quella araminiiixata ; onde vedevafì iovente premiato I' em.pio rei' inno-

cente oppre'Jo . Giunfe a tal fegno la loro prevaricazione che adunatili i

maggiori del Popolo ricoi-fero a Samuele in Ramatha , cliicdendogli iwlj
Re per Giudice . Tuttocchè Samuel ad efli rapprefentalfe che chiedevano
cofa che- a loro noceva, nuliadimeno , prima che fjffrire gì' ingiufti Giu-
dici Tuoi Figli, vollero un Re , che fu Saule. i. de E^ cjp. 8."

FATTO STORICO PROFANO.

ACcufato a Cambile Re de' Perflani un Giudice, come malvagio a n-
miniltratore della Giullizia , ordinò^he t>)rto r'conofciuta folle la fua

caufa , e rinvenutolo veramente reo lo condannò ad elfere fcorticato vi-

vo . Quindi colla pelle di lui fatta coprire la fedia , dove folevafì gi':di-

carc , in quella volle che il di lui figlio fedeife , e per 1' avvenire giudi-

cafse . Anzicchè fìfsò per legge , che chiunque Giudice nella fua am.mini-

llrazione folfe flato ritrovato reo , doveffe fubire la ited'a pena . Fai. Maj\

Ub. 6, cap. 5.

FATTO FAVOLOSO.

NOn tanto favoleggiarono i Poeti che Mida Re della Frigia folte punito

coli' cifergli convertite le orecchia in quelle di A fino da Apollo, e

Pane Dio dei Paltori , per 1' ignoranza , quantocchè vollero dìmoiirare che

elfendo colini un Uomo avarifUmo , pervertiva gli ordini della Giuitizia,

regolando folo il fuo Giudizio a feconda de' regali, che gli venivano pre-

fentati . 'Kat:il Conte MitoU Ub. 9. cap. is.

"CORTE^
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CORTE.

Dello Stejfo .

DOnna giovane , con bella acconciatura di tefta . veftita di verde , e_9

cangiante . Con ambe ie mani s' alzi il lembo della velie dinanzi

,

dimodocchè Icuopra le ginocchia , portando nella velie alzata molte ghir-

lande di varie forti di fiori , e con una di dette mani terrà anche degli ami
legati in filo di feta verde . Avrà a piedi una llatuetta di Mercurio , alla

quale s' appoggerà alquanto , e dall' altra banda un pajo di ceppi di oro

,

ovvero i ferri , che fi fogliono mettere ad ambi li piedi , e che vi fieno

con elfi le catene parimente di oro. Sarà la terra dove fi • pofa falibfa ,

ma fparfa di moki fiori, che dalla velie le cadono. Ne' piedi avrà l<i_?

fcarpe di piombo .

La Corte è una unione di Uomini di qualità alla ferviti! di perfon.-Uj

fegnalata , e principale ; e febbene io di cfla polfo parlare con qualche

fondamento , per il tempo , che vi ho confumato dal principio della mia
fanciullezza fino a queft' ora , nondimeno racconterò folo 1' encomùo d' al-

cuni , che dicono la Corte eller gran maeftro del vivere umano , fofte-

gno della politezza » fcala dell' eloquenza , teatro degl' onori , fcala delle

grandezze , e campo aperto delle converfizioni , e delle amicizie : che^j»

impara di ubbidire , e di comandare , di efier libero , e fervo , di parla*

re , e di tacere , di fecondare le voglie altrui , di dilfimular le proprie ,

di occultar gli odj , che non nuocano , di afcondere le ire , che non of-

fendono , che infegna eifer grave , ed affabile , liberale , e parco , leverò ,

e faceto , delicato , e paziente , che ogni cofa sa > ed o^ni cola intende

dei fecreti de' Principi , delle forze de' Regni , de' provvedimenti delle_j>

Città j dell' elezioni dei partiti ^^idella confervazione delle fortune , e per

dirla in una parola fola , di tutte le cofc più onorate » e degne in tutta

la fabbrica del mondo , nel quale fi fonda , e ferma ogni noftro operare «

e intendere .

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella velie alzata , Je_s

quali fignillcano quell' odorifere qualità , che elfa partorifce , febbene ve-

ramente molte volte a molti con intercffe delle proprie ficoJtà , e quafi

con certo pericolo dell' onore , per lo fofpetto continuo della perdita _s

della grazia , e del tempo palTato , il che fi molira nelle ginocchia ignu-

.de ì e vicine a mollrare le vergogne , e ne' ceppi » che lo raffrenano ,

1' impedifcono ; onde 1' Alciato nelli fuoi Emblemi cosi dice .

Faaa paLitinos quos educai anl.i climtes

,

Di citar auratis ncHere compedibiu .

I fiori fparfi per terra in luogo Iterile e falfofo , mofirano T appa-

renza nobile del Cortigiano, la quale è più artifiziofi per compiacere il

fuo Signore , che naturale per appagare fé medefimo

,

L' accon-



TOMO SECONDO, Bt
L' acconciatura della refta macftrevolmcnte fatta « è fegno di delica-

tezza , e dimoftrazionc d' alti , e nobili penfierì .

La velie di cangiante , moltra che tale è la Corte , dando e toglien-

do a fuo piacere in poco tempo la benevolenza de' Principi , e con efli

gli onori , e facoltà . -

Ticn con una mano gli ami legati con filo di color verde ^ per di-

mollrare , che la Corte prende gli Uomini colla fpcranza» cornei' amo
il pefce .

Le fcarpe di piombo mostrano) che nel fervigìo il dee efTer grave, e

non facilmente muovcrfi ai venti delle parole , ovvero delle unioni al-

trui , per concepirne odio , [
sdegno , rancore i e invidia « con appetito di

altra perfona .

Se le pone apprefTo la flatua di Mercurio , la quale dagli Antichi fu

porta per 1' eloquenza , che fi vede efl'er perpetua compagna del Corti-

giano .

E' ikta da molte perfone In diverfi modi dipinta , fecondo la varietà

della fortuna , che da lei riconoicono ; fra gli altri il Signor Cefare Capo-
rali Perugino > Uomo di bellillimo ingegno , di lettere , e di valore la di-

pinfe ) come fi può vedere nei feguenti fuoi verfi, che cosi dicono »

T ^ Corte fi dipìnge una Matrona.

Con "jìfo ajcimto -, e chioma profumata 5

Dura di J'chiena , e molle di perfuria ,

La qual feri 'va d* un drappo verde ornata

. Benché a tra-verfo a gaifa d' Ercol tiene

•Una " gran pelle d' ^fino ammantata .

Le pendon poi dal collo afpre catene

Ter poca dappocagine fatale ,

Che jcior fé le potrebbe -, e ufcir di pene .

Ha di fpecchi , e fcopette una ì{eale

Corona ; tien fedendo ft la paglia

2Jn pie in bordello , e /' altro all' ofpedale ,

Soflìen con la man deflra una medaglia

Oi'e fculta nel mezzo è la fperanza ,

Che fa (lentar la mìfera canaglia .
-

Seco il tempo perduto alberga 1 e Jìanza «

Che 'jede incanutir la promiffìone

Di farle un dì del ben fé glie «' avvanza «

Tot nel roverfcio 1;' è /' adulazione ,

Che fa col vento de le sberrettate

Gli .xmbiziofi gonfiar come un pallone.

Fi 'fon anco le Mufe affaticate.

Ter follevar la mifera , e mendica.

Virtiide oppreffa da la povertate

,

L
. . M4.ft
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Ma. fi gìttano al vento ogni fatica ,

eh' ha fu H corpo una macina da guato *

E fortuna ad ogn' or troppo nemica .

Tien poi noli' altra man l' amo indorato »

Con efca preziofa cruda , e cotta

,

Che per lo più diventa pan muffato .

Ne lafccrò di fcrivcre il Sonetto del Signor Marcantonio Cataldi ?

&1 quale dice a qiiell' iltelfo propofito .

SONETTO.
TJ 7^ vario flato , una volubil forte ,

&« guadagno diibbiofo , un danno aperto i

'Dn fperur non ficuro , un penar certo ,

Vn con la vita amminijlrar la morte «

©«df prìgion di fenfi , un laccio forte »

Vn vender libertade a prezzo incerto «

©« afpettar mercè contraria al mcrto

E' quello 1 che il vii volgo appella Corte .

^nvì han gì' adulatori albergo fido

,

Tenebre il ben oprar , la fraude lume.

Sede l' ambizion -, l' invidia nido .

V ordire infidie , il farfi ìdolo e nume

'Vn 'Vom mortai , /' effer di fede infido «

xAppar qui gloria : ahi fecolo ! ahi cofiume ! ( ^ )
COR-

(<?) Il P. Ricci figurò il Cortigiano . V?! Vowo cfjeferve a menfu ad un Signore , che

tkve un grana' occhiale , e fìa fedente alla riva del Mare , nel quale fi vede un Pefce i^rande

ifjìamato Fafle . Tiene V Vowo che ferve, un coltello alla gola . Con una mano fuona 1cl->

Rampogna , e coli' altra tiene un pane Convertito in [affo . Alanti ha delle Cicale , ed ufi'

\Aquila . Il Cortigiano ferve il Signore a mciifa per efl'er pafciuto , e premiato,

ma in cambio di bene fi pone il coltello alla gola , che è 1' ingratitudine di

quello . Ha il Signore fedente alla riva del mare , per elfer quelli tipo dell'

ingratitudine , che riceve e non da . Il pefce falle butta dalla bocca acqua dol-

ce , e attrae a quella dolcezza molti piccoli Pefci , e li tranguggia , cosi 1' ap-

parenza delle ricchezze , e comodi , che fono appreflb i gran Signori , attraggo-

no gì' Interiori , che perciò fi riducono in fcliiavitù . Tiene il Ricco gli occhia-

li , perchè perloppiù non conofce chi 1' ha fervito . Il pane convertito in fafTo è

r ingratitudine , che fi riceve . La Cicala è per V adulazione ingannatrice . L'

Aquila dimollra che i beni e le ricchezze , alle quali fi afpira dal Cortigiano,

volano pr»cipi vofamente ,
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CORTESIA.
Dello Stejfo .

DOnna vcllìta di oro , coronata a guifa di Regina , e che {parge^j

collane , danari , e gioje .

La Cortesia e virtù, che ferra Ipeffo gli occhi ne' demeriti altrui,

per non ferrar il paffo alla propria benignità .

PATTO STORICO SAGRO.-

Condannato Achior dal fuperbo Oloferne , per avergli data 2ngenua_3'

informazione , e retto configlio, riguardo alla guerra che elfo ave-

va per il fuo Signore cogP Ifraeliti , ad eller confegnato , e fatto berfa-

glio di quelli , fu immediatamente avvinto con funi , e condotto al credu-

to miferabil delfino . Era egli ancora co' crudeli fuoi condottieri per quel-

le alpeflri campagne , ed apprefsatisi a' monti , guardati dal Popolo d*

Ifraelle , quand' ecco difcendcre una fortita di Fondibolarj , ed Arcieri

per invertirli ; onde i Servi di Oloferne legato fortemente ad un albero
]' efpulfo Ammonita , fi diedero alla fuga , falvandofi col più pretto ri-

torno al campo . Difcefi che furono i diudei dal monte di Betulia videro

r Uffiziale nemico nella fopraddetta guifa legato . Se gli accortarono , Io

difciolfero , lo condufTero in Betulia . Dove coltituitolo in mezzo a tutto

il Popolo , lo interrogarono del perchè così malamente folfe trattato . Due era-

no i Generali di quella Piizza , Ozia , e Carmi . Alla prefenza di que-

fìi , e del Popolo tutto efpofe Achior il fitto . In udire il Popolo 1' inde-

gna fua avventura, adorato prima il Motor del tutto, pieno di cortesìa,

di umanità , di piacevolezza li fece a confolare il Captivo , promettendo-

gli ogni poflìbile maggiore afliltenza . Ozia con fomma amorevolezza lo

accolfe in fua cafa , e convitati tutti gli Anziani , che avevano compiu-
to per allora appunto il comune digiuno , gli diede un lauto magnifica

banchetto . GindifU cap. 6.

FATTO STORICO PROFANO.
TRajano Imperadore deporto I' ordinario festo de' fuoi Anteceflbrf,

che non ponevano oiainm.u il piede fuor del Palagio , fen/ta la com-
pagnia del Senato , e quantità de' Soldati , andava a vifitare privatamen-
te gli amici fuoi , quando erano infermi , tutto cortefe accarezzava coìi_»

fommo amore tutti , e fpccialmente coloro che meritavano la fua familiarità ,

ammettendoli a molto domertica converfazione . Di che elfendo alcuna_j

volta riprefo , rlfpofe , che egli voleva effere ,tale ^Imperadore verfo i

L 2 fuoi
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fuoi fudditi , quale aveva defiderato eh' eili fofTero verfo di lui , quando
ron era . ^ufonio . Tietro Mejfu Vite degli Imperud^ Dione . Sejìo ^Aurelio

Vittore ec,

FATTO FAVOLOSO.
IRieo, oTreo Figliuolo di Nettuno e di Alcione abitava in Tanagra Cit-

tà della Beozia ; era coftui così cortefe con tutti , cosi benignamente
riceveva in lua ca{a chiunque i che gli itefli Dei non isdegnarono di efle-

fe da lui accolti . Viaggiando infieme Giove , Mercurio -, e Nettuno fi

ricoverarono un giorno apprelTo Ireo . Qiiefti non folo gradì la loro venu-
ta , ma con tale (incero cuore , ed umaniffima liberalità li trattò , che li

mofse a dirgli che ricercafsero da efsi qualunque grazia -, che inviolabil-

mente gli iarcbbe (lata accordata . Era fenza prole Ireo , ficchè alle gc-
nerofe offerte fupplicò gli Dei , che gli concedelTcro un Figlio . Imman-
tinente quelli fi fecero recare una pelle di Bue , e quella in terra dille-

fa , la rendettero molle del loro umore divino ;
quindi comandarono ad

Ireo che fotto terra la riponelfe , e che ivi la lafciaiTe intatta per lo fpa-

zio di dieci mefi . Il quale fpazio terminato, dalla fepolta bagnata pelle_j>

ne nacque un Fanciullo , che dall' origine del Tuo nafcimento, come fopra

divinata , fu denominato Orione . Euforione Greco, l^atal Conte Idìtol. lib. 8»

(ap. 12. de Orione

^

COSCIEN-
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.COSCIENZA

Di Ce/are Bjpat

85

^osii f nr a ferh Cr.-iirih ma,é -

DOnna con un cuore dinanzi agli occhi con queflo fcritro in lettere_>

di oro OIKEIA 21NE2I2, cioè la propria Cofcienza , Ikndo in

piedi in mezzo a un prato di fiori , e con un campo di fpine .

La Cofcienza è la cognizione , che ha cialcuno deli' opere » e dei

penfieri nafcotli , e celati agli altri Uomini

.

Però fi dipinge in atto di riguardare il proprio cuore -, nel quale cìa-

fcuno tiene occultate le fue legretezze i le quali lolo a lui medefimo fono

a viva forza palefi .

Sta con piedi ignudi ne! luogo fopraddetto, per dimoftrare la buona,

e cattiva via, per le quali cialcuno camminando, o con le virtù, o coi

vizj , è atto a fentire 1' aipre punture del peccato, come il foave odore_»

della virtù .

Cofcienza .

DOnna dì fembiante bclhìTìmo , vellica di bianco , colla fopravvefte ne--

ra . Nella delira mano terrà una lima di ferro . Avri fcoperto il pet-

to dalla parte del cuore , donde la morderà un ferpe , ovvero un verme ,

che fcmpre itimola , e rode 1' anima del peccatore , però bene dille Lu-

cano nel fettimo libro . Hat quantum mikrìs pmx mms confcU don.it !

^ ^ COSMO-
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COSMOGRAFIA

Di Cefare Bjpa .

^ ^s m o r/r un i-i
i-arxi-lij'c

DOnna vecchiu,, vcftita di una Clamidccta di colore ceruleo tutta (lei-

lata, e lotto di ella una velie di color tcrrellrc , che iHa in mezzo di

due globi . Dalla parte delira fia il celelle , dalla finillra il terrellre . Col-
la delira mano tejiga V Allrolabio di Tolomeo , e colla fmiltra il Ra-
dio Latino .

accord

Cofmografia è arte che confiderà le parti della Terra rifpetto al Cielo , e
arda i liti dell' uno all' altro , ficchè per quello Jiome Cofmografia ,

^*

intende il Mondo , elfendo dai Greci detto Colmos , dal quale le ne fa Co-
fmografia , cioè defcrizione, non folamente per queftp particolare terrellre

,

ma ancora per tutto il globo del Ciclo, che fa il compollo di tutto il Mondo

.

Si dipinge veccivia , perciocché il fuo principio ebbe origine dalla crea-

zione del Mondo .

Si velie di color ceruleo tutto llcllato , « del color terrellre, come abbia-

mo detto, elfendocchì.' quella figj-ira partecipa si delle parti del Cielo, come
anche della Terra , e perciò la rapprefentiamo che llia in mezzo dell' uno , e_->

1' altro globo , dimolirando 1' operazione fuacoll' Allrolabio, che tiene colla

flcllra mano, con il quale li piglia la dillanza , e l' intervallo, e la grandezza
fra una Itella , e 1' altra , e cpn il Radio , che ticae colla ^ni^lra, le operazio-

lìi , che lì fanno in terra, "

COSTAN?»
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COSTANZA.

Dì Cefare Ejpa .

87

ùDs^anT.^ (OT^lTOj-andì tm

UNa Donna , che con il deflro braccio tenga abbracciata una colon-

na , e colla lìnilba mano una fpada ignuda fopra di un gran vafo

di fuoco accefo 5 e moftri volontariamente di volerli abbruciare la mano»
ed il braccio .

DOnna che tiene la deftra mano alta , e colla finlftra un' alla , e fi

pofa co' piedi fopra una bafe quadra .

Cortanza e una difpofizione ferma di non cedere a' dolori corporali»

né lafciarfi vincere a triitezza , o fatica , ne a travaglio alcuno per Ki-j

ria della virtù . in.tutte le azioni

.

La mano alta è indizio di coilanza ne' fatti proponimenti

.

La baie quadrata fignifica fermezza , perchè da qualfivoglia banda fi pofi

Ila laida, e contrapelata egualmente dalle lue parti, il che non hanno ia

tanta perfezione i corpi d' altra figura .

L' aita parimente e conforme al detto volgare , che dice , Chi ben li

appoggia cade di rado

.

Ed eCfef
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Ed efler colante non è altro , che Ilare appoggiato » e laido nelle rag-

gioni , che muòvono l'intclletco a qualche cola.

.

Cofìanza , e Intrepidità .

Giovane vigorofo, veftico di bianco, e rofso , che moftri le braccia^

ignude , e Itarà in atto di attendere , e foltenere 1' impeto di un

Toro .

Intrepidità è 1' ecceflfo della fortezza , oppofto alla viltà , e concor-

dia , ed allora lì dice un' Uomo intrepido , quando non teme , eziandio

quel che 1' Uomo collante è folito temere .

Sono le braccia ignude , per mollrare confidenza del proprio vaIore_j

nel combattere col Toro, il quale elTendo molcltato diviene ferociffimo,

ed Jia bilbgno per refillere folo delle prove di una difperata fortezza .

FATTO STORICO SAGRO.

ANtioco detto il Nobile , figlio di Seleuco , Re dell' Alla
, e Tiranno

della Giudea , traile altre enormi crudeltà , voUe collringere i lette

Fratelli Maccabei unitamente colla loro Madre a mangiare la carne por-

cina, dalla Legge di Mosè loro proibita . Inarrivabile però , e gloriolìlÙma

li fu la colbnza di quelli in non punto cedere .alle brame dell' empio
Re . II primo di elTi coraggiofamente li efpreffe avanti a lui , che erano

pronti prima morire, che prevaricare. Sdegnato della franchezza Antio-

co , comandò che s' infocaHero delle padelle , e vali di bronzo ; qual or-

dine appena eleguito , impofe clic a quello che prima aveva parlato foOTe

recifa la lingua , tolta la cute dei cnpn . e triglintf le rommità delle mani

e de' piedi, prefenti gli altri Fratelli, è la Madre. Qiiindi ellendo gii

fpirante , lo fece gettare , ed arroliire , nell' infocata padella . Non atterri tut-

to quello ne i fratelli, né la Madre ; anzicchè 1' un 1' altro li elbrtavano

a collantemente morire . Morto il primo , fu prefo il fecondo , e levatagli

dal capo la pelle , fu interrogato , fé prima aveife voluto foffrire che gli

fofse tolta la pelle al rellante delle membra , o piuttofto li fofse determi-

nato a gallare la carne agli Ebrei vietata . Non mai lì faccia quello , rl-

fpofe , ma prima lì muoja . Mancato quello, luccelse l'altro a tormenti >

il quale efsendo agli ultimi rclpiri di fua vita , rivolto al Re difse : Tu »

fceleratifsimo , ci togli da quella vita , ma il Re del Mondo ci follever'i

all' eterna . Recò maraviglia ad Antioco , ed agli aitanti il coraggio del

Giovinetto . Quale Ipirato , i Carnefici lì pofero a tormentare il quarto .

Non era quelli giunto ancora all' diremo , quando fu rimolso , e condotto

a crucj il quinto ; nel vederlo il moribondo gli faceva coraggio a collan-

temente Ibllenerli . Ellinti quelli > fu portato al tormento il fello, che_j

con non minor fortezza riguardò la morte . La Madre intanto , la Madre
dava chiarilllmi legni dell' anim^o fuo veramente virile, veramente fedele

ili fuo Dio , col fire incefsantemente animo a' lacerati Parti delle fue vì-

fcerc .

I
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fcere . II Tiranno credcndofi al fommo diiprezzato , tentò vincere ì)-, j

qualunque modo 1' animo del fettimo , che rimaneva . Allettò , promiie ,

giurò, che lo avrebbe fatto il più ricco, il più felice Uomo del Mondo,

che lo avrebbe tenuto per fuo amico, fé accudito avelTc a' fuoi defidcrj .

Tutto però invano . Il che chiaro conofcendo fi rivolfe con hifinghc all.i

Ma*e , acciocché eOfa periuadeile il iuo figlio . Tanto I' importunò clie

e-'Ta finfe di accettare le fue parole ; e perciò a lui accollatafi , fchemen-

do il barbaro Tiranno , con patria amorevole voce Io fece avviiato degli

obblif^hi verfo Dio , verfo lei ; che nulla aveffe temuto , e che fi folfe_5

moltrato degno de' fuoi fratelli . Allegro , non che atterrito , le rifpofe_j>

con fomma fortezza 1' invincibile Giovane , inveendo contro 1' inumano

empio Regnante , il quale fommamente inferocito contro lui , più anco-

ra che contro gli altri incrudelì . Quindi , morti tutti i figli , comandò

che fagritìcata fo^fe alla fiia rabbia la forte Madre , vero efempio di valo-

rofa Coltanza . 2. de* Maccab, cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.

Qualunque cofa fi opponefle per fardefiftere Q. Fabio Mafiimo dall' amo-

__,re verfo la fua Patria, tutto fu invano. E veramente vi volle tut-

ta la Colbnza di un animo forte . Egli voleva una buona fomma di

denaro per rifcuotere i Prigioni fatti da Annibale . Gli fu pubblicamente-»

negata ; ed ei tacque , e la pagò del Iuo , per non mancar di parola ali'

inimico , col quale avea gii patteggiato . Il Senato uguagliò ad elfo Dit-

tatore Minuccio Maefiro de' Cavalieri , e non parlò . Inoltre con varie_j

ingiurie fu maltrattato , e tutto foffrì con animo collante , nò punto fi di-

fcoltò mai dall' amore de' fuoi Concittadini . Avendo ricevuto 1' Imperio

Romano un fommo crollo nella giornata di Canne , a fegno che era ap-

pena bafiante a più unire eferciti , ei pensò a forza di pazienza , e d' in-

duflria di deludere i Cartaginefi . Speifo irritato dalle minacce di Annibale,

e fpelfo prefentataglifi occafione di combattere, non volle mai per qualun-

que cola avventurare la forte di Roma . E tanto giovò alla Repubblica la

di lui Cofianza , che quanto Scipione col combattere apportò gloria e van-

taggio alla Città , altrettanto ne arrecò Q^ Fabio Maflimo col non lalciarfi

vincere dall' ira , o da incauto defiderio di fare gran cofe , e col collan-

temente Ibffrire . Fai. Majf. HI;. 3. cap. 8.

FATTO FAVOLOSO.
AVvifato Enea da' fommi Dei , mentre fi tratteneva in Cartagine tra^

le fervide cure dell' amorofa Didone , avviiato , dico , di doverfi
portare nel Lazio a fondare il fuo Regno , fi rilolvette ubbidire . Fatto-j

M di ciò
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di ciò intefa Didone , che non fece per ritenerlo, quanto non ifmanìò ?

Prieglii , pianti , minacce , tutto pofe in ufo , ma tutto invano . Gli rin-
fecciò che efule afflitto , abbandonato lo aveva raccolto nel fuo Reo-no
che di quello Io aveva fatto Padrone, anzi di fé llelfa . Che fé lo Spin-
geva 1' ambizione del Regno , un Regno gli offeriva nell' iwero dominio
di Cartagine . In fomma nulla tralafciò per rimuoverlo dal Tuo pen-
llero ; ma Enea collantiffimo , febben 'con fommo dolore deli' animo
volle efeguire i celelH comandi . Virgilio , ec.

R A P U L A.

, Ldlo Stejfo

,

DOnna graffa , brutta nell' afpctto , e mal veflita , con tutto Io ftomaco
ignudo . Avrà il capo fafciato fino agli occhi . Nelle mani terrà

ima teila di Leone , che ftia con bocca aperta , e per terra vi faranno degli

uccelli morti , e de' pailicci , o fimili .

Si fa Djnna brutta, perchè la Crapula non lafcia molto alzare l'Uomo
da' pcnficri femminili , e dalle opere di cucina .

Si verte poveramente , per moilrare che li Crapuloni per loppiù fo-

no Uomini fprezzanti della politezza, e folo attendono ad ingraffare , ed em-
pire il ventre , e perchè fono poveri di virtù > e non fi itendono con il

penfier loro fuor di quelli contini .

Lo llomaco fcoperto moitra che la Crapula ha bifogno di buona com-
pleffione , per fmaltire la varietà de' cibi , e però fi fa con la telta fifcia-

ta , dove i fumi afcendono , e 1' offendono . La graffezza è effetto pro-

dotto dalla Crapula , che non lafcia penfare a cofe fallidiofe , che fanno la

ficcia m.acilente .

La tella del Leone è antico fimbolo della Crapula , perchè quello ani-

male s' empie tanto foverchio, che facilmente poi fopporta per due ì otre
giorni il digiuno , e per indigellione il fiato continuamente gli puzza , come
dice Pierio Valeriano al fuo luogo .

GÌ' uccelli morti , e i pailicci , fi pongono come cofe intorno alle qua-

li SI efercita la Crapula .

Crapula .

DOnna mal vellìta e di color verde . Sarà graffi, e di carnagione roffi .

Si appoggerà con la man delira fopra uno feudo , dentro del quale

vi farà dipinta una tavola apparecchiata con diverfe vivande, con un motto

nella tavola , che dica : Ver>i felicitas . L' altra mano la terrà fopra un Porco .

La Cra-
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La Crapula è un effetto di gola, e confifle nella qualità , e quantità de*

cibi, e iuolc comunemente regnare in perfone ignoranti, e di groffa pa-

lla , che non fanno penfar cofe , che non tocchino il ienfo .

Verteil la Crapula dì verde , perciocché del continuo ha fperanza di mu-

tar varii cibi , e pallar di tempo in tempo con allegrezza

.

Lo feudo nel fopraddetto modo è per dimoftrare il fine di quei , che

attendono alla Crapula , cioè il gallo , il quale credono , che porti feco la

feliciti di quello mondo, come voleva Epicuro.

Il Porco da molti fcrittori è porto per la Crapula , perciocché ad altro

non attende che a mangiare , e mentre divora le fporcizie nel fango non

alza la tefta , né mai li volge indietro , ma del continuo feguita avanti ,

per trovar miglior cibo .

FATTO STORICO SAGRO.

NOn potè eflfer vinto Simone Sacerdote e Principe de' Giudei da qua-

lunque sforzo de' nemici , e gloriofo fempre fino all' ellrema vec-^

chiezza riportò di loro in ogni qualunque incontro famofe vittorie . Final-

mente la fola Crapula fu quella che perdette del tutto così illurtre Eroe .

Poiché Tolomeo Figlio di Abobi fuo genero , e cortituito Capitano nel

campo di Gerico , proditoriamente invitatolo con due fuoi figli ed alcuni

fervi ad un folenne convito , egli con loro sì fattamente fi abbondonò a

gozzovigliare , che inebriatofi, e rendutofi inetto a ditenderfi , l'empio To-
lomeo li aifaltò , e tutti rendette mifcra vittima della fua cieca ambizione .

I. de' Maccabei 16.

FATTO STORICO PROFANO. .

UG';ccione della Fagiuola, difcefo da MolTa Trebara nella Romagna ,

fu di perfona molto graffo e panciuto, ed ingordo all' ecceflTo . ElTendo

però valorolb Guerriero a pari di qualunque che foiTe al fuo tempo , di-

venne agevolmente Signore di Più e di Lucca . Avvenne che portandoli

molto crudelmente conifuddetti Popoli , venutagli 1' occafione di girfene

da Pila a Lucca col prelldio de' Soldati , i Pifani prefero le armi , taglia-

rono a pezzi la Famiglia di U2;uccione , gli faccheggiarono la Cala , e s'

impadronirono delle porte della Città . Or da quello che fegul G. prenda
argomento quanto egli Crapulone fi folfe . Era già giunto a Lucca , e fat-

te mettere torto all' ordine le tavole , fi era porto a federe per definare,

allorché gli pervenne la nuova , che il Popolo di Pila fi era levato ali*

arme . Non fi motfe punto il goloib al primo Meffo ; comando pure che
fi continualfe, portando d' una in una tutte le vivande di quel convito , fino

M 2 alle



9i ICONOLOGIA
alle frutta . Giunfe il fecondo , il terzo Meffo , ma egli non defirtette pua-
to dal fuo ingordo mangiare . Finalmente crefcendo -, ed accertandofì Iju»

Fama i ì Lucchefi ancora di fovcrcliio da lui tiranneggiati , full' efcmpio de*

Pifani fi follevarono , e sforzarono 1' infiziabile Crapulone a fuggirfene

dalla loro Città , Gìovìq negli Elogj trapport. dall' ^jlolf. Off. Stor.lil/.i. cap.zi^

FATTO FAVOLOSO.

ALIe nozze che Piritoo celebrò con Ippodamla furono convitati » ed i La-

piti » ed i Ccntanuri . Nel più bello della menfa già fatti ubbriaclii all'

eccefso i Centauri penfarono di rapire laSpofa a Piritoo > e torto fui-iofamentc

folle vatifi fecero tutti i sforzi per porre in effecuzione il maltaggio loro

penfiero . Soccorfero i Lapiti i Spofì . E qui fi accefe una delle più fiere

zuffe tra quelli . I vafi , le menfe , le fiaccole che erano fiati iliromenti

delle loro allegrezze, delle loro gozzoviglie , fi fecero fervire per armi»

colle quali fi privarono sì da una parte , che dall' altra miferàuaente di vita»

lebbene reftaifero vittoriofi i Laoiti . Ov-vnK'Met, lib. 12.

CREDI-
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CREDITO.

Di Ce/are Bjpa ,

93

^arir OrariJ: i\. Y: C f' e d i te

UOmo dì tù. virile , veflito nobilmente d' abito lungo » con una colla-

na di oro al collo . Sieda con tin libro in una mano da mercanti , det-

to il magi^iore? nella cui coperta, o dietro, fcrivaf: quello motto: SOLU-
TUS OMNI FOENORE ; ed a piedi vi fia \xu Grifone iopra d' uii_>

monticello .

Perchè più abbalTi figureremo il Debito » è ragionevole, che prima_j

fapprelentiamo il Credito .

L* abbiamo figurato di età virile > perchè nella virilicà s' acquila il

Credito. L' abito lungo arreca credito, e però li Romani Senatori anda-

vano togati : tale abito portò Cralso , e Locullo Senatori di gran credito

,

i quali più d' ogn* altro pofsedevano facoltà e ricchezze .

Porta una collana di oro , la ragione è in pronto , perchè 1' apparen*

za dell' oro da credito, fopra del quale è fondato .

Siede , perchè colui che ha credito Ila in ripoib colla mente tran-

quilla .

Il libro maggiore intendiamo , che fia fblo dell' avere , il che fi efpri-

me con quel verlctto di Orazio , Sol-Atm omni fanore , cioè libero d' ogni

debito • talché nel libro non li comprenda partita alcuna del dare , ma_j
fola-
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folamente ì' avere , poiché quello è il vero creditore , che non ha da
dare, ma fjlo ha da avere ; ne condite il credit') in trafficare , e fard no-
minare con il danaro d' altri , come fanno alcuni Mercanti , per non dir tutti

,

che perciò facilmente fallifcono , ma confitte in pjiledere totalmente del
fuo proprio fenza avere da dare niente ad alcuno ,

II Grifone fu in un gran credito pre.lb gli antichi , però le ne fervi-
vano per fimbolo di cuitode , e che fìa vero , vedafi pollo a tutte le

cofe l'acre , e profine degli antichi , alle are , alli fcpolcri , alle urnt^» ,

ai tempi pubblici, e privati edifìzj , come corpo compoito d' animali vi-

gilanti , e gencrofi , quali fono I' Aquila , ed il Leone ; ficche il Grifone
lopra quel monticello fignifica la cultodia , che deve avere uno del cumu-
lo delle fue facoltà, fé ^v vuole mantenere in credito, e non deve fire ap-
punto , come i Grifoni , i quali particolarmente cultodifcono certi monti
Sciti

, e Iperborei , ove fono pietre preziofe , e vene di oro , e perciò
non permettono , che niuno vi fi accolli , ficcome riferifce Solino , onde_>
Bartolomeo Anglico. De proprìetdtibiis rerum lib. i8. cap. 24. dice : f«/Z(j-

dÌHHt Crypbes montes in qmbns j'unt gemmx prcctìojs , ut fmaragdi , & ja/pcs ,

nec permittimt eas auferrì . V ilteffo conferma Plinio lib. 7. cap. 2. ragio-

nando de' Sciti . ^libus ajp.dne bellum effe circa mctalla c:tm Crvpbis ferarnm
l'oliicri genere , quale l'jtlgo traditur , eriiente ex cimiculis aurum , mintj
cupiditate , & feris cuflodientibus , & ^rimafpis rapientìbiis . II medefimo no-
me hanno i Grifoni nell' India come alferifce Filoltrato lib. 7. cap. i.

Jiidorum aittem Crypbes , & ey^'ibiopum formiCit quamquam Jìnt forma dijfimiles ,

eadcm tamen ngcre fludent : nam aurum ntrobique ai/ìodire perbibentur , &
terram anrifcracem adamare . Così quelli , che hanno Credito non devono
lalciare accollare al monte della dovizia loro perfone , che fieno per di-

Uruggcrlo , come ruffiani, buffoni, adulatori, che I' aggravano col tempo
in qualche fìcurtà , ovv&ro in una prelhnza , che mai più li rende, riè

Paraf ti , che fanno fprecare la roba in conviti , né Giocatori , Meretri-
ci , ed altre genti infami , che darebbono fondo a qualfivoglia monte di

oro ; ficché fuggendo quelli tali flaranno in perpetuo credito , e viveranno
con riputazione loro , altrimenti fennon fcacceranno fimili trafcurate , e_>

viziofe perfone , perderanno la roba , e il Credito , e andranno raraminghi
con iilorno e ignominia loro ,

CREPU-
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CREPUSCOLO DELLA MATTINA.
Di Cefare J{ipa .

e/,^i^colo ^^/oMotìùi^.

FAncìullo nudo, di carnagione bruna, eh' abbia le ali agli omeri del

medifìmo colore , llando in atto di volare in alto . Avrà in cima del

capo ina grande e rilucente llella . E die colla finillra mano tenga un*

urna rivolta all' ingiù , verlando con elHi minutiirime gocciole di acqua ;

e colia delira una facella accela, rivolta, dalla parte di dietro; e per
1' aria una Rondinella

.

Crepufcolo ( per quello che riferifce il Boccaccio nel primo libro della

Geneologìa degli Dei ) viene detto da Creperò, che lignilica dubbio , con-

ciofiacche pare li dubiti , fé quello fpazio di tempo iia da conceder all?-j

notte pallata , o al giorno vegnente , edendo nelli confini tra 1' uno , e
1' altro . Onde per tal cagione dipingeremo il Crepufcolo di color bruno .

Fanciullo alato lo rapprefentiamo , come parte del tempo , e per Agni»
ficare la velocità di quello intervallo , che prello paila .

Il volare all' insù dimollra , che il Crepufcolo della mattina fi alza

fpinto dall' alba , che appare in Oriente '

La grande , e rilucente llella, che ha fopra il capo, fi chiama Luci-
fer , cioè apportatore della luce, e per eila gli Egizi, come riferifcs_»

Pierio Valeriano nel libro 43. de' fuoi Geroglifici fignificavano il Crepu-

fcolo
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Icolo della mattina ) ed il Petrarca nel trionfo della Famaj volendo niO"

ftrare » che quella llella appare nei tempo del Crepuicolo , cosi dice ,

^aì in fili giorno /' amorofa (Iella

Suol l'Olir (f Oriente innanzi al Sole .

In {pargere con 1' urna le minutiflìme gocciole d' acqua, dimolira»

che nel tempo di Eltate cade la ruggiada , e 1' Inverno per il gelo la-j

sbrina , ond<j 1' Ariollo fopra di ciò , così dilfe .

BJmafe dietro il lito , e la me/china

olimpia che dormìa fenza dejìarfe

Finché /' .Aurora la gelata brina

Dalle dorate ruote in terra fparfe ,

E Giulio Camillo in un Tuo Sonetto ,

I{tigiadofi; dolcezze in matutinì

Celefti umor , che i bojchi inargentate

Or tra gì' o/curi, e lucidi confini

Della notte j e del dì , ec.

La facella ardente rivolta nella guifa, che dicemmo, ne dimofira? che
il Crepufcolo della mattina è meffiiggiero del Cielo

.

La Rondinella fuol cominciare a cantare avanti giorno nel Crepufculo»

come dimolìra Dante nel cap. 23. dei Paradilb , cosi dicendo,

"I^ell' ora, che comincia i trilli lai

La Rondinella prejfo alla mattina

Forfè ha memoria , de' fuoi trijii guai ,

Ed Anacreonte Poeta Greco , in quel fuo Lirico , cosi dilTe in fua_j
fentenz»

.

^d Hinmdinem .

^.ibus loquax , quibusnam

Te ple&at» , hirmido , posnis ?

Tibi , qiiod ille Tereus

Fecijfe fertur olim ?

Vtrum ne ins l'olucres

A/ilas tibi recidam ?

Imam fecemie linguam ?

"^am tu quid ante lucem

Meas flrepens ad aurei

E fomniis beatis

Mihi Tapis Bathylhm ?

II che
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Il che fu imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli fuol quadernar; ,

Terchè io pianga al tuo pianto ,

Bandinella importuna, inanzi al die

Da le dolcezze mie

Tu pur cantando mi richiami al pianto

.

A qiiefii C\ confanno quegli altri verfi di Natta Pinario ? citati da Se-

neca nell* Epiflola I22.

Incipit ardente! Thiehus producere fiamma^ ,

Spargere fé rubictmda dies , tam triflis hirundo #

Sirgutis redìtura cibos immìttere nidis

Incipit I & molli partitos ore minijlrat ,

N CREPU-
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CREPUSCOLO DELLA SERA.
Dì Cefare J{ìpa .

-xf' t'r cr-'-nnca ine- Cre/:? US rr /o deIIa Scf a

FAnciullo ancor egli , e parimente alato, e di carnagione bruna . Stari

in atto di volare all' ingiù vcrfo 1' Occidente . In capo avrà una gran-

de , e rilucente Itella . Colla delira mano terrà una Frezza in atto di lan-

ciarla , e fi veda per 1' aria che ne abbia gettate delle altre , e che ca-

fchino all' ingiù , e colla finillra mano tenga una Nottola colle ali aperte .

n volare all' ingiù vèrfo 1' Occidente » dim'óftra per tale effetto eircrc

il Crcpufcolo della fera. : -^
,
^

La Itella che ha in cima del capb fi chiama Efpero , la quale appa-

rifce nel tramontar del Sole , e apprelfo gli Egizj , come dice Pierio Va-

leriano nel luogo citato di fopra , fignificava il Crepufcolo della fera .

Le Frezze , nella guifa che dicemmo , fignificano i vapori della terra ti-

rati in alto dalla potenza del Sole , il quale allontanandofi da noi •, e non
avendo detti vapori chi li Ibftenga , vengono a cadere , e per eiiere umo-
ri grofTì nuocono più o meno , fecondo il tempo i e luoghi umidi , più

freddi , o più caldi , più alti , o più baffi .

Tiene la Nottola colle ali aperte? come animale proprio» che fi vede

volare in quello tempo .

CRU-
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CRUDELTÀ'.
Dello Steff» .

DOnna di color roffo . Nel vifo , e nel veftimento , di fpaventola guar-

datura . In cima del capo abbia un rofignuolo, e con ambe le moni

affoghi un fanciullo nelle falce , perchè grandiffimo effetto di Crudeltà ò

r uccidere chi non nuoce altrui , ma è innocente in ogni minima lorté_>

di delitto ; però fi dice , che la Crudeltà è infaziabil appetito di male nel

punire gì' innocenti , rapire i beni d' altri , offendere , e non difendere i

buoni , e la giulHzia .

11 vertimento rolso dimoftra , che i fuoi penfìeri fono tutti fanguigni.

Per Io rofignuolo fi viene accennando la fivola di Progne , e di Filo-

mena , vero indizio di Crudeltà , onde dille P Alciato .

Ecquid Calchi pudet <vel te Trogne ìmproba, ? monem
Cum volucris proprìx prolìs amore fubit .

Crudeltà .

DOnna ridente veJlrta di ferrugine . con un grolTo diamante in mezzo
al petto . Che flia ridendo in piedi , colle mani appoggiate a' fian-

chi , e miri un incendio di cafe ^ e uccifion di fanciulli involti nel proprio

fangue .

La Crudeltà è una durezza di animo , che fa gioire delle calamità de-
gli altri , e però le fi fa il diamante , che è pietra durifTima » e per Ia_j

fua durezza è molto celebrata da' Poeti in propofito della Crudeltà delle

Donne .

L' incendio , e 1' uccifionc rimirante col vilb allegro , fono i maggiori
fegni di Crudeltà , di qualfivoglia altro , e pur di quella forte di uomini
ha voluto poter gloriarli il Mondo a' tempi patlati nella perfona di più di

un Nerone , e di moki Erodi , acciocché non fìa forte alcuna di fcelleragine»

che non fi confervi a perpetua memoria nelle cofe pubbliche » che fono le

Illorle fabbricate per efempio de' polleri

.

FATTO STORICO SAGRO.

PRegò Erode Afcalonita ì Re Magi, che fi portavano ad adorare in Bc-
tlem il nato Bambino Qesù , che appieno s* inforniaifero del Fanciul-

lo j e quindi a lui tornati , riferilTero il tutto . Partirono i Re , giunfero
alla felicifsima Città ; ma non già riprefero la itrada per ritrovare Erode *

anzicchè la sfuggirono . Erode che per le Profezie viveva in fommo ti-

more , vedendofi delufo , crudelifsimo eh' egli fi era, ordinò che folfero
uccifi in Betlem , e in ogni fuo confine , tutti Fanciulli , niuno eccettuatone.

N 2 Si 'diede
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Si diede efecuzione al barbaro cenno , ne i pianti delie Iconfolate Madri,
né gli ululati delle amorole Nutrici , né 1' orrore , che per ogniddove fcor-
reva , né tanto fan^ue d' innocenti Pargoletti , e fino quello d' un proprio
figlio, [ onde ebbe a dire Augullo clie melim tfl HeroiU porcim effe, q:uiw filium j
fu ballante a raffrenare la di lui crudeltà , che fino all' elhvaìo la vol-
le condotta , penfandofl tra quelli rinvenire il Divin Bambino Gesù , che
già dalla SS. fua Madre, e dall' ottimo Giufeppe era Itato trafportato iicU'

Egitto Man. cap. 2,

FATTO STORICO PROFANO.

ARìrtotimo Tiranno degli Eliefi, diede molto da favellar di fé a! mondo,
e della crudeltà fua , per cagion di un fuo favorito , detto Lucio .

Coltui efìTendo accefo di Mica , figliuola belliiTima, fece per un Meifo in-

tendere al Padre , che a lui dovelfe mandarla a Cafa . Turbato di ciò Fi-

iodimo j ( quello era il nome del Padre ) fapendo quanto poteva colhii col

Tiranno, temendo di peggio , infieme con la Madre, elfortava la figliuola

a dovere andarvi . Ma la Giovane -, che più che la vita amava la pudi-

cìzia , gittata!! alle ginocchia del Padre , e erettamente abbracciategliele lo

fupplicò , che non volelTe patire un tanto difonore. Lucio in quello mezzo
impaziente nella fua intemperata libidine , non veggendola venire , andò in

perfona a cafa fua , dove cosi trovatala inginocchiata , con gran minaccie le co-

mandò, che fi dovelfe levar tolto in piedi, e feguirlo . Ella reiterato il pianto,

tardando, e ricufando di levarli , fu dal crudel Uomo battuta ignuda, aven-

dole indoflfo {tracciata la vefte . Il Padre in quello mifero fpettacolo alza-

va la voce 1 la povera Madre fi flracciava le chiome , e quel barbaro da

più cofe fdegnato, tratto fuori il coltello , cosi come fi liava alle ginoc-

chia del Padre , la Vergine uccife . Della qual crudeltà non folo non fi

commolfe il Tiranno , ma de' Cittadini, che biafimavano cotal atto, alcuni

uccife, ed altri sbandi in modo, che più di 8oo. ne fuggirono in Ftolia .

Cofloro avendo poco dopo con molti prieghi fcritto al Tiranno , che fi

fofife contentato rellituir loro le mogli , ed i figliuoli , non poterono da lui

grazia ottenere ; ma in capo di alquanti giorni fece bandire per un Trom-
betta fintamente , elTer contento che le mogli de' banditi poteifer libera-

mente colla roba , e coi figli andarfene a ritrovare i mariti . Di che liete,

oltre ogni credere , le donne , attefero a far fardelli, ed a trovar chi carri , e chi

«avalli, per poter le robe portarvi , e i figli . Al giorno determinato e'ien-

dofi tutte alla porta ragunate, comparvero i iatelliti del Tiranno , che roverfcia-

rono loro con gran furia le carra addoJo con la roba , e figlioli . Non potevan

le miiere per la gran calca tornar addietro , né quivi in quel tumulto llar fi-

cure ; e quel che fu maggior compaffione era il veder morir lotto i car-

ri fracalfati i lor figliuoli, nò poter porger loro ajuto . Dopo avendo quei

foldati ragunate le donne infieme con i figliuoli fcampati , come fofse un

gregge di pecore scon sferze» e baitoni le ùccvan camminai' verfo il Pala-
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gio del Tiranno : il quale dopo aver per fé toltafi tutta la roba loro » fece

]e Madri , con i figliuoli metter tutti in prigione .

I Cittadini, a' quali fpiacque ellremaraente cotanta crudeltà, non fapen-
do , come meglio fi potelfe ammollire il cuor di quella beltia a pietà delle

Donne , prefero le fedici Donne facrate a Bacco , e fattele velHre alla_j

grande , di bianco , e torre in mano quanto di devoto potevano avere dal

Tempio, come in procefTione a lui s' inviarono ,'ch' era in quel tempo
comparla in Piazza , per chiedergli mifericordia per le Donne , e i fan-

ciulli . Alla riverenza delle Baccanti , commofTì i Soldati della guardia , lor

fecero ala , acciocché gli potelfero prefentar avanti . Si fermò Arillotimo per
intender quello che le Donne volevano , ed avendo agevolmente alle prime-»

parole comprefo il tutto, fi rivolfe con gran disdegno verfo i Soldati, e

li riprefe molto , che così le avefifero a lui lafciate apprelfare . Onde_j
efli con le afte, che avevano in mano, non avendo riguardo alla Reli-

gione, né al Seflfo, le cacciarono a gran fuon di baftonate j condannatele

per ciafcheduna a due talenti .

Era nella Città un nobil Cittadino , chiamato Ellanico , a cui bench*

avefse il Tiranno uccifi due figliuoli , per elTer oggimai vecchio , non—»
era fofpetto apprelfo di lui . Coltui non potendo più fopportar ì' oltrag-

gio tatto alla fua Patria, determinò di farlo morire. Intanto i Cittadini,

eh' erano , come fi è detto , fuggiti in Etolia , fatta adunanza di alcune_*

genti , vennero con le armi in mano nel Paefe degli Elesi , ed occupa-
rono certi confini , dove fortificati , fi fermarono , penfando da quei luo-

ghi poter mover al Tiranno guerra , colli quali molt' altri Cittadini in

breve fi congiunfero . Da quelle cofe intimorito il Tiranno , fé n' andò
alle Mogli loro , che teneva prigioni , e ficcome era d' animo crudele «

e fellone pensò piuttofto , col minacciarle , che col mitigarle , poter da_j

loro impetrar quclche voleva . Cosi con parlare acerbo comandò loro

,

che fcriveOfero ai Mariti , che defirte(fero da quell' imprefa , altrimenti fi-

rebbe i Figliuoli uccidere , ed eife frullare . A ciò nulla rifpondendo le

Donne , egli con gran collera gridò che il rifolveifero . Megellona tni_j

quelle , ardita Donna , nobile , e ricca , non pur alla venuta di quel Mo-
ilro non volle in pie levarfi , ma non permiie, che né anche le altre fi

levaiferojC con amare parole lo rinfacciò di tutt' i peffimi luoi portamenti,

e voleva più oltre con oltraggi accompagnarlo , quando non potendo egli

più Itarne a fegno , comandò, che gli fo.fe portato innanzi il Figliuolo, che

lo voleva uccidere al fuo cofpetto , e mentre gli empi niiniilri 1' anda-

vano cercando fra gli altri fanciulli prigioni , la Madre con gran coftanza

chiamatolo per nome gli diifc . Vien qui da me , figliuolo , acciocché pri-

ma a morir abbia per le mie mani, che provar la coftui crudeltà . Dalle

quali parole commo.fo il Tiranno maggiormente, pofta mano alla fpada , fi

niofse per ucciderla . Ma qui trovandofi Cilone fuo intrinfcco lo llrinfe_J

con dire , che non s* imbrattalTe in fangue di Donna le mani . Era co-

ftui un di quei , che con Ellanico procacciava del Tiranno la morte , non

potendo più le fue ribalderìe foiil-irc , Di là u due giorni i congiurati con

Ellanico
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Elliinico pcnfaron non effer più tempo d.i imliigiare , e fu tra lor rifoluto

d'uccider l'altro giorno Arittotimo . La notte, c!ie fcguitò poi , pareva ad

Ellanico in fogno di aver innanzi uno de' figliuoli > che gli erano itati uc-

cifi , che gli diceva gridando: perchè dormi» mio Padre? che tardi? du-

biti forfè di non aver da eifcr dimani capo nella Cittì ? Da quella' vifìo-

ne confermato adunque Ulanico, andò a buon ora la mattina a trovar li

compagni, efortandoli'ad efeguir il concertato. In quelto tempo, eilendo

avvifato Arillotimo, che Cratero gli veniva in foccorfo con gran gente,
ed elTer di già alloggiato in Olimpia, parvegli d'avere fpenta ogni paura,

e per allegrezza venne fuor del Palagio , folo con elfo lui avendo Cilone ,

non afpettando gli altri , che ad uno ad uno il feguivano . Qiielto veduto
da Ellanico , parendogli ottima occafione di far fatti , fenza dare il fegno
ordinato tra loro , alzate le mani al Cielo , difse ad alta voce : Che in-

dugiate , Uomini valorofi , a fcr un bello fpettacolo in mezzo alla nollra

Città ? Allora Cilone primo di tutti , polla mano alla fpada uccife uno
di quelli, eh' eran già usciti dal Palagio per accompagnar il Tiranno. Dall'

altra banda elTen ioli mofso Tralibolo , e Lampideo , volendo egli fuggir l' im-
peto loro , fi ridilfe nel Tempio di Giove , dove fu uccifo da' Perfecutori ; e

dopo elfendo il fuo corpo tratto in pubblico , fu gridato libertà dal Popolo .

Le Donne moUraron più che gli Uomini incredibile allegrezza . La Moglie
del Tiranno s' andò ad impiccar per la gola , e le Figlie feron lo ilelfo,

ed il corpo de! Tiranno in cinquanta pezzi fu fatto . Eliano rapportato dall'

^Jìolfi Ojj'. Stor. lib. 3. cap. 6.

FATTO FAVOLOSO.
PErfeguitata Medea dal Padre , pensò la più empia crudeltà per interte-

nerlo , onde non folle da lui raggiunta. Aveva feco condotto Abfirto fuo
fratello, ficchè contro elfo fcagliatafi , lenza pietà 1' uccife , quindi fattolo a

brani , andò fpargendo le fue membra per dove era per palfare lo fdegna-

to Genitore . Ovjìd, Lib. 3. Tri/I. "Hatal. Cont. Mttol. lib. 6. cap. 7. de Medea,

CUPIDITÀ*.
DOnna ignuda che abbia bendati gli occhi , colle ali alle fpalle .

La Cupidità è un appetito fuor della debita mifura , che infegna la

ragione , però gli occhi bendati fono fegno , che non fi ferve dei lume
dello intelletto . Lucrezio lib. 4. de natura rerum .

T^arn faciwtt homines plerumque cupidine caci ,

Et tribuhììt ea , qux non jmt tibì cornrnoda vere

.

Le ali molìrano velocità , colle quali efla fegue ciocché fotto fpczio
di buono , e di piacevole le fi rappreienta .

Si fa ignuda , perchè con granaiflima facilità fcuopre 1' efler fuo .

CURIO-
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CURIOSITÀ'.

Dì Ccftre I\ìpa .

lOi

DOnna con veftimento roOTo, ed azzurro , Topra il quale vi flano fparfe

moke orecchia , e rune . Avrà i capelli dritti colle mani alte , col

capo che Iporga in fuori , e farà alata.

La Ciiriolità è dellderio sfrenato di coloro » che cercano fapere più di

quello che devono .

Le orecchia mjlbano , che il curiofo ha f:>lo il deiiJerio d* intendere ì

e di fapere cok riferire da altri . £ S. Bernardo de gr.idib. jUperb. volen-

do dìmoftrare un Monaco curiofo, lo defcrive con quelH fegni così dicen-

do . Si vìderis Llonacìrim evug-in , cap-.tt reLl;im , aures portare fnjpenfus , cimO'

fum cognofcas.

Le rane, per aver ^li occhi grandi, fono indizio di curioficà , e per tale

fignilicato fono prefe dagli antichi, perciocché gli Egizi, quando volevano

fignificare un Uomo curiofj , rapprefentavano una rana , e Pierio Valeriano

dice , che gli occhi di rana legati in pelle di Cervo infieme coii_»

carne di rofignuolo , fanno 1' Uomo deilo e f/egliato , dal che nafce 1' ef-

- fer curiofo .

Tiene alte le mani , colla tefta in fuora , perchè il curiofo fempre fta

dello, e vivace per fapere , e intendere da tutte le bande le novità . Il

che
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che dimortrano ancora le ali, e i capelli dritti, che fono i penlleri vivaci

,

e i colori del veltimento fjgnilicano deflderio di fapere .

FATTO STORICO SAGRO.
DIvifofi con attelbti di reciproca amorevolezza Giacob dal fratello Efau,

fi portò fino a Socot, ed ivi fabricò una cafa , e piantole fue Ten-
de , chiamando egli quel luogo Socot, cioè Tabernacoli . Di qui fi avan-
zò alla vicina Città di Sichem , chiamata dal Sagro Tello Salem de' Sichi-

miti: in quefto luogo llabili la lua abitazione, non dentro alla Città , ma
vicino ad elfa , comperando una parte della campagna , eh' era d' attorno
al Padiglione , dai figliuoli di Emor, che era il Padre di Sichem . Stavalenc
cosi in quiete colla fua famiglia , quando Dina fua figliuola avuta da Lia,

Ipinta dalla curiofità di vedere le Donne di quel Paefe „ e forfè forfè ( co-
me non mal riflette il P. D. Camillo Durante nella fua Sagra Storia an-

„ tica della Bibbia ) per gareggiar feco loro con leggierezza troppo conna-
„ turale a quel Sello nel fallo della propria beltà , riiblvè di entrare nella

,, Città , come fece „ Ebbe però pur troppo la pena della fua imprudente curio-
fità ! poicchè vedendola Sichem Principe di quel luogo s' invaghì di lei ol-

tre i limiti della oneftà, e facendola condurre alla fua cafa , Lrrendette vit-

tima delle £\.\z sfrenate voglie con violento llupro . I mali che da ciò ne
avvennero fi leggano nella Gcncft cap. 34,

FATTO STORICO PROFANO.

NE' più remoti tempi della Romana potenza ufavafi tagliare la teda a*

Condannati coli' accetta , o vogliam dire colla fcure ; dopo la guerra
civile fi adoprò a quello effetto la fpada . Era quello fupplicio ancor nuovo,
a tale che fiando una Meretrice a tavola del Proconfole Flaminio , parlan-
dofi di ciò, la detta Meretrice venne in fomma curiofità di mirarlo effet-

tuato , dicendo di non averlo veduto giammai . Il Proconfole per dar fu-
bita foddisfazione a curiofità cosi crudele , comandò che immediatamente
foffe condotto alla ILia prefenza un mifero che era ritenuto nelle carceri , e
che dal Carnefice gli folTe troncata la telb nella foggia che allora fi co-
ilumava . Mattd Stor. d' Elio Seiano .

FATTO FAVOLOSO.
ERittonio figlio di Vulcano, nato che egli fu. Minerva Io rinchiufe ifU-a

una cella, e la confegnò alle figliuole di Cecrope , dette Aglauro ,

£rfe , e Pandrofa , con proibir loro 1' aprirla ; ma Aglauro , ed Erfe non
poterono raffrenar la loro curiofità, e Minerva per punirle ifpirò loro tan-
to furore, che fi uccifero . Ovvid. Mctam. T^atat. Conte MitoLUb, 9. cap, ij.

CU-
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CUSTODIA.
DOnna armata , che nella delira mano tenga una fpada nuda , ed ac-

canto avrà un Drago .

Per la buona cuUodia due cofe neceffarifrime fi ricercano, una è il pre-

vedere i pericoli , e lo Ihr dello, che non vengano all' improvviio; 1' al-

tra è la potenza di refiltcre alle forze elleriori , quando per la vicinanza

non Ci. può col configlio , e co' dilcorfi fuggire ; però fi dipinge femplice-

mente col Drago , come bene dimollra 1' Alciato nelli fuoi Emblemi dicendo.

Vera, hxc effìgies ìnn'.tptx ejl Valladis , ejus

Hic Braco-, q'iì domine (onfìitit ante pcdes .

Cur Dk'.e conies hoc animai ? Cujìodìa rtr:'.m

Hhìc data : fic lucos , facraqne tempia colit

.

Innuptas opus e/l cura affervare putiias

Terins^ili : laqueos tmdiqite tendit ^mor .

E colle armature , che difendono , e danno ardire ne' vicini pericoli .

CUSTODIA DAL PECCATO.
Del T. F. Vincenzio J{iccì M. 0.

DOnna di beli' afpetto, con velìimento di ferro, collo feudo in iinij

mano , e la fpada nel!' altra , per difenderfi . Terrà in teila un a_j

ghirlanda di rami di faggio, fparfii di rugiada. Avrà i piedi ben calzati,

e gli occhi rivolti al Cielo , onde giù le difcende grandifTuna pioggia ..

Da una parte vi farà un Ariete, e dall'altra un voraciffimo Dragone.
La Cuilodia dal peccato è quello sforzo , che dee fare il CrilHano ,

per non offendere Iddio , e quella diligenza , che accuratiflìma deve uf.i-

re per non cadere nella trafgreffione de' Divini precetti, e più conto dee

tenere di ciò , e più filma , che della pupilla degli occhi , quindi Davide pre-

gava il Signore Tf. ì6. i. 8. Cuflodi me, ut pupillam . E non vi è dubbio, che

la propria vita , che è quanto più di caro ha 1' Uomo in quefto Mondo , do-

vrebbe averla in viliffimo pregio , per non far offefa al Signore , trafgre-.

dendo alla fua Divina Legge, anzi quella fpregiare , per confervarlu eter-

namente, come ben chiaro ciò divisò il Salvatore. Joann. 12. v. 25". ^<i
odit anìmam fuam in hoc mmdo , /« vitam xternam cuflodit eam . Spregi dun-

que , qualunque Uomo fi fia , la propria vita illella , per non allacciarfi

nella colpa mortale , eflendo la vita temporale, rifpetto alla fpirituale ,

quale iHIla inverfo 1' ampiezza del vafio Pelago , qual picciolo granello,

a fronte di un'altiffima Montagna , quale fcintilla di fuoco , a paragone di un
grandinimo incendio . Quindi i Santi del Signore , non fecero conto di-

O minacce.
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minacce» d'ingiurie, di Ipaventi , di perco.le» di tormenti, di fpade , dì

ruote, dì lance, e di morti piene d' ignominie , per guadagnarli l'eterna

vita . Santa , dunque , Cuftodia , o riparo del peccato , che fortifica lo

fpirito , lo folleva a Dio , lo rinforza colle virtù , fallo dominatore del

fenfj , e capace di ogni ragionevole penfiere ! e quali armi in vero fi

debbon prendere con maggior coraggio , e quale feudo imbracciarfi , quan-

to quello contro il peccato , che uccide V anima , la priva del fuo bene

,

Je toglie il buon edere , la pareggia alle fiere , la cambia di bella , che

ella è, in deformilTimo mollro, rendendola odiofa appo tutte le creature,

rubella del Creatore , indegna di comparirgli avanti , e degna di ricevere

r infelice guiderdone d' eterna morte ? Oiiindi la Santa SpoHi incoronata

preparò un armeria intera , drizzandola alle frontiere de' nemici , indi vi-

brando fpade , impugnando infegne , tendendo archi , e fcoccando flette

,

e mille feudi imbracciando a fuo riparo , e difefa Caìit. cip. 4. Miller

ch'pei pendent ex ej , omnis armatura fortium . Mille lances potent'nm legge

Kifeno . Ex qto pendent mille clvpei , & omnia fata eorum legge Vatablo .

Dovendo mollrarfi coraggiafo e forte il CrilHano , avvalorato dal favor Di-

vino , contro chi cerca togliergli il decoro, fpogliarlo della beata eredità,

ed allacciarlo con catene di perpetua fervitù , fervirfi delle lance , e degli

feudi de' grandi Eroi, che fono 1' interceflìone de' Santi, Lafcinfi pure le

armi drizzate alle terrene difefe , feparinfi dalle milizie terrene ì fervi del

Signore , ciafcheduno fi mollri inerme alle battaglie mondane , ed abban-

doni i ftrattagemmi militari, e s' armi contro i più forti, e valorofi ne-

mici , che pugnano collo fpirito , e la ragione , s' erghino tutti ad imprefe

maggiori , s' avvalorino con maggior forza , s' inanimifchino con più co-

raggio , vadino da più baldanzofl foldati , venghino fpinti innanzi più lieti,

e giocondi , elfendo maggior 1' imprefa , maggior il vanto che avranno , e

il pregio a che afpirano , più grand' il nemico di che trionfano, più eo-

piofo 1' efcrcito vinto , più valorofa la preda , più ricco il facco delle ne-

miche fpoglie , più felice la bandiera ove li terranno , più gloriofi i trofei,

più grande 1' Eroe , e più invitto il Capitano , dal quale fino indrizzati

con armi al campo . Quindi di.fe la Santa Chiefa , dando coraggio a sì fe-

lice milizia . Edotc fortcs in bello , & pugnate cnm antiqio ferpente , ^ acci-

pietis I{egnitm aternnm . Perchè dee farfi fanguinofa battaglia, e reputare a

niente la vita . Felice in vero , ehi ha tal mira di cambiare la vita tem-

porale con la eterna, e armarfi di forte feudo per non reilarne privo , e

non elfer da tutti iHmato un vii plebeo d' animo codardo e balfj , aven-

do gli occhi a tranfitorj , ed a' caduchi beni , ma volger la faccia alle ve-

re grandezze , e ricchiflìmi tefori di fempiterna vita !

E cosi [ fenza fallo veruno ] farà colmo di beltà in tutto , e fi ravviferà

wn Uomo tale , che così armato ne Ifarà contro la peltifera colpa, il più va-

go , e più bello , che mai fi folfe , vero oggetto, ove fi rivolgon le luci

del Signore della MaelVà ; e fé un tal concetto di quindi il toglieremo , recan-

dolo alla Scrittura Sagra , ne troveremo la prova , e gti.taremo i misteri ; e

fra mille luoghi, ove a bella polla potremmo fcoprire cosi verace Sacra-

mento
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mento a prò di quanto li perluade » favellò una fiata lo Spirito ne* devo-

ti , e calli Epitalami nelle ùgre canzoni , ralTembrando il collo della Spola a'

vaghi, e belli monili . Cint, v. 9. Collmn tmm ficut ntonilia . Che volevi qui

divifar , o Santo Spofo , in lodando il collo della tua Diletta con la parago-

nanza de' monili ? e qual fimiglianza si è fra '1 collo , e monili , le quel-

lo e di carne , fervendo per follegno , e baie del capo , e per mezzano in-

fra le membra del corpo , e '1 capo illelFo , ed i monili fono non altro cer-

to , che ornamenti , o di oro , o di gemme , o d' altro » che lo ren-

dono vago , come dunque a quei fi paragona il collo ? Collum tuum ficut

monìlU-, e le altrove alla torre di Davidde paragonofll il collo medemo»
fornita di baluardi , e munita fibene d' armi , e di ogni altro . C^t. 44.

Sìcit tnrris Dai'id collum tuum , qn-i £dijìcata efl cmn propugnacnlis . Che di-

verfìtà di favellare è quella- dell' oracolo lovrano ! onde per intendimento

di dubio cotanto , vò che lappiamo , e 1' una e 1' altra paragonanza , e 'i

fine d' ambedue , e la cagione ; Il collo Tappiamo bene' eOfer mezzano fra

il capo , e le membra , e per quello fi manda il cibo in già per'lblfegno del

tutto, e pur egli folliene il capo , com' è la cima, e 1' llipremo di tutte le

membra, per accennar che 1' anima dee mandir per follentamento dell' efler

fpirituale , il cibo delle virtù, ed oprarne a dovizia, acciò li delti il capo

della grazia in lei , e le membra delle potenze lue fi rinforzino ne' buoni

propofiti , eh' è per effettuare , e allora con penlieri buo i , e con 1*

opre farà vaga in guila di monili ; oppure , è più conforme al fenfo littera-

le . Collum tuum ficut monilia ; in guila di monili belli , ed adorni è il collo

dell' anima , e fpofa di Dio , quando s' adorna di virtù , e meriti belli più,

che i monili , oppure i monili rendono vago il collo di graziofo delfriero,

con che fi pavoneggia faltando , e raggirandofi col cavaliero in dolfo , e

quanto più quegli trae a fé il freno , tanto più s' inarca il collo , e più va-

ga vilia , e mollra fanno i monili ; ecco 1' anima fanta altresì raifem-

brata a' dellrierì . Eqtitatni meo in eurribus Thanonls afjì/nila-vi te , aifii-

ca mea . Onde I-agnino 1' Ebreo , e i Settanta voltano : Etjuo meo ; al

cavallo fi paragona 1' anima , e cosi quanto più ella tira il frenj a!I;i-_»

mortificazione , e penitenza , ferrando 1' ufcio a tentazioni , facendoli

fchermo del favor divino, lotto quello, riparandofi per far ifcampo dal

peccato , tanto più adorna la rende , e vaga , e bella , fpargendo aura foa-

ve d' efempi, e fmaltendo opre di virtù, che fono monili ricchifslmi , op-

pur tirando il freno col rigore de' precetti , ed oifervanza di quelli collo

fchifar le lirade, che la poteifero condur ad errori; oh che monili di pre-

gio ornati di gemme, co' carbonchi di grazia, con adamanti di giuiHzia ,

co' rubini d' amore , e co' fmeraldi di vivace fpeme di gidere i fiiperni

chiollri del Cielo ! Collum tu:im ficut monili^ . ecco altresì il penfiero del-

le paragonanze difuguali , come alla Torre di Davidde co' propugnacoli

ben forti , e a monili adorni ; imperocché fé ella fi farà forte contr' il

peccato , imbracciando, lo feudo delia diféfa , e drizzando baluardi per com-
battere contro gli errori , e pugnando col feminator di quelli, ecola qua!

e jIIo pregevole, e belio, adorno di monili di favori divini , di grazie , e

O 2 nv;ri-
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meriti . Coìhim twim ficiit monili.% ; Ed io oi-.i m' avvegjiodelfavclhire olcu-
ro V cIk' fé Io Spirito Santo in ralTembrando le due- poppe della Spola ad
una torre C.mt. 8. -y. io. Ego marus , <:^ ubera tua fiait t irrìs , come ftatt

fArrìs ? mammelle , e torre , come paflfiino bene ? fi certo duo ubera tUy
due poppe ; che fono nel petto Ihnza di amore , eh' è quello , qual dee_»
rccrfi al Signore , dovendo elfer grande , elfendo gli oblighi cotanti , che
gli abbiamo , e il timore di offenderlo è 1' altra mammella, onde perfido
che iHa dello , fi rammenta 1' anima fpirituale la gran Maeiià di eOTo Signo-
re , e come non dev' ellere , non Iblo offclb, ma amato , e fervito da noi,

e cosi fa preparamento a non trafgredir la fiia legge , e a prender 1' armi
contro i contrari d\ quello, che Ibno Satanaifo , e il peccato . Duo ubera

tua ; dell' amore , e timore fono fictit turris alta , e forte , relbndo armati e

provviui qual munita torre .Ne qui devo patHir col filenzio 1' altro penfie-

ro ancora dello Spofo celefte , quale fé dimanda , che far fi doveffe a prò

della Diletta , e per fua difefa nel giorno, clie doveva effer favellata dalle

genti Cant.S. V. 8. ^<id facìemus forori noflr.i: in die, quando alloquenda cflì

Kifpole . Si murus eji , xdijìccmus j'uper emn prop'ignacula argentea. Qiiafi vo-

lelfe dire in buon linguaggio, oltre 1' intendimento de' Santi Padri, e quel-

lo, che altrove fu detto; Che fiiremo alla forella dell' anima nel giorno

delle lue tentazioni, quando il Diavolo le favellerà, che fiegua il lenlb ,

e calpelti la ragione , quando il mondo le appretterà tante occafioni di tra-

boccar nelle fiiuci del male , e la carne le delterà ianguinola battaglia ?

Sì m'trus cftì xdijìcemus jnper eum propugnacula argentea . Se queit' anima fi

modrerà incorata , e forte qual muro di vive pietre, o marmo, e nel cam-
po campeggerà guarnita di armi di refiitenza allo errore , e vorrà cullodirfi

dalla macchia della trafgrelTione , noi pure infieme imprenderemo ad edifi-

car fortezze, ed ergeremo rocche alte di ajuti , e favori, e la faremo av-

valorar nelle pugne , e trionfar de' ne.nici , recandone vittoriofa palma , e

allora fpanderemo i trofei per fua memoria eterna . Si murus efi , icdificeìnus

Juper eum propugnacula argentea .

Si dipinge dunque laCullodia dal peccato da Donna di beli' afpetto , che

fembra la bellezza dell' anima nobile , che afpira a cofe grandi , e non pic-

cole ; Tiene il vefiimcnto di ferro , quale dinota la ditela , che fi fa

centra il peccato colla penitenza , con fuggire le occafioni , Ipreggiando il

mondo , e diltruggendo ogni mondano affetto . Ha lo feudo , e la fpada nelle

mani per difenderfi da' nemici fpirituali , e corporali . I piedi calzati bene

dinotano, che il Criftiano, quale vuol prender difefa contro il peccato , ha

mellieri di abbandonare gli affetti , e beni terreni , e le cofe momentanee di

quello fecolo , e fpregiare le opre , e 1' indulirie terrene , fembrate per i

piedi iltromenti da oprare , come fi prendono altresì le mani nella Sagra

Srittura . Ha gli occhi inverf) al Cielo, onde Itilla la pioggia, per figni-

£care , che non è poffibile poterfi difendere il Criitiano dai nemici , e dai

peccati fenza 1' ajuto fovrano d' Iddio , né pofliamo da noi medefimi pre-

pararci al bene , fé prima Iddio non gocciola 1' acqua pur troppo dolce

delle fue grazie j che però Xiene la ghirlanda di friggio [ eh' è pianta ame-
na ]
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na ] Iparfi di rugiada , alludendo all' amenità , e dolcezza di quella ce-

lelte , qual divifum) con ogni fiigurtà e.fer la grazia preveniente , con che

previene a tutte le noitre opere buone, e onde lia motivo, ed origine . L'

Ariete ( fecondo Pierio Valer, lib. 20. ) è Geroglifico della Cullodia, e

appreilb i Corinti ( come riferifce Paulania ) il Simulacro di Mercurio era

di bronzo , vicino al quale vi era un Ariete , per legno , che fra tutti i

Dei, quello cuitodiva piià le greggi, ed accrefceva i loro frutti ; quale a

noi fi-^^nifica , che conforme quel filfo Dio cuitodiva le greggi , così il

noltro vero Dio e cuiiode del felice gregge de' Criib'ani , fpecialmente per

non far che fi caccino ne' peccati . 11 Dragone vorace per fine è il Dia-

volo capo del peccato , e feminatore di tale infaulta zi'zania , edendo altre-

sì forte combattente contro noi , che all' incontro dobbiamo armarci per

ftarne diteli , e fcampati .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Cullodia dal peccato bella Donna,

ed elegante, perchè s' accinge a beli' imprefa, defcrivendola fotto lemoian-

za di bella , ma forte giovenca , il Profeta Geremia ^6. e. 20. Vitnla eie-

gans , atqje formofa ey^gypii : fir/nnìator ab ^q 'Mone l'eniet ei , e ne' Proverbi.

C:illos ani/fi£ l'ux fenat 'viam fiam . Tutta armata avvalorandoli contra iì

peccato , per far acquiilo della pace del grand' Iddio , che a tal proposto

parlò Criito L:ìc. cap. 11. "j. 21. Cam fortis .inmtts cH'ilìdit atrìnm fnm ,

in p.ice jmt ea q-te po^det . Tiene egli alzati gli occhi verlb il Cielo , co-

me diceva Davide SMrno 24. v. ij. Oddi mei f'cmper ad Domm'im : ed al-

trove : S.ilmo 120. 2. I. Levavi oc-tlos meos in m )fices , unie vemet an.xiìi't-n

r/iihi . Che dal Cielo pur viene la pioggia della grazia : Salm. 6y. v. io.

TliiiH-xm l'olintari-im segregabis Dets ereditati fix . La Ghirlanda colma di'

rugiada , che così (i vantava la Santa Spofa e.fer ingemmata con la rugia-

da della grazia . Cant. 5. v. 2. ciptt m?vn plentm e'ì rore, & concinni mei

guttis no^ibus , e Daniello 4. 20. & rare cdi conlpergatìir , e Davidde per

anche Tf, 84. %'. 13. Etenim Domimts àabit benignitatem , & terra noUrx

dabit friiBum ft'.im . I piedi calzati , f^no per fuggire i terreni affetti

,

cht belli erano i palleggi dell'Anima eletta coni piedi dell' opra indorata

di virtù . CaìU. 7. e i. Mjr'» pdchri fmt greffis tii in calceamentis , filia

Trincipii ! V Ariete fi è per la cuitodia , che ha principidmente Iddio di

noi, come il Pallore del Gregge . Hierem. 31. I'. io. Cnjìodiet enm fiat

Taiior gregem . E per fine ita il ferocifllmo Dragone , del quale divisò

Ezzccchicilo Cap. 29. v. 3. Braco magne, q-ù abas in medio finminum tuo'

r.tm , ci/~ dicis : mett^ efì jhviits . Intendendiil per lo fiume, e per le ac-

que i popoli, control quali combatte Satauaifo .

•6^^6|*fl^€|^#6|^6|*

GUSTO-
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CUSTODIA ANGELICA.

Del P, F. Vincenzio I{icci M. 0.

DOnna giovane di vago afpetto con le ali agli omeri ; e con una Ipa-

da in mano . Avanti a queib giovane vi ib uno 9 che cammina.,»
per una ilrada dritta. Tiene un ancora in mano» ed avrà accanto una vi-

gna ben ben ferrata da buona fiepe , ove finamente mira .

Gli Angioli Beati molto fi rallembrano alla natura nolira , effendo loro

d' intelletto, memoria, e volontà, come noi, benché quelle potenze in

loro abbiano maggior perfezione , si quanto alla natura, come ancora quanto
alla grazia , ed allo Itato beato , ove felicemente godono . Per elTer dun-
que a noi fimili , devefi far argomento , fecondo il detto del Filofofo :

jimilifido efl caafa atnoris, che portino a noi grand' amore , e carità ardente;

fono fimili quanto alla capacità della Beatitudine , eifendo altresì noi capaci,

ed atti a riceverla , cosi per quelto , ed anche per comandamento di Dio
Signor di tutti , hanno gran cura della noltra faiute , e vigilanza , cullo-

dendo le anime noltre da tutti i mali , da tutti i pericoli , e avvenimenti cat-

tivi . Quante fiate corriamo pericolo della vita , ed eglino , per elfer si

colmi di carità , proteggono noi , ed illuminano , per far che ci ritrovia-

mo liberi da ciò , che di male potelTe venire ! Ed è fra fligri Teologi gran

controverfia , fé tutti gli Angioli fi mandino a quella cullodia , tanto della

prima , quanto della feconda , e terza Gerarchia . Altri dilfero di sì ; S. Paolo

par che ì' affermi , e colà fi fondavano molti: Div. Paul ad Hebr. i. 14. Ts^ome

omnes fmt admìnìflratorcs Sp'mtHs in mlnìderìum , miljì propter eos , qui hicredi-

tatcm capient jJutis ? E quella par opinione del Dottor fottile , e fuoi le-

gnaci , e di Altifidiorenfe che anche i fupremi Serafini fon mandati : altri

han detto di nò : ma folo gli Angioli inferiori dell' ultima Gerarchia .

Io femprc direi, che gli uni, e gli altri fon mandati alla cuftodia . San

Michele Arcangelo è Prefetto di Santa Chiefa , come anticamente era.j

dell' Ebrea Sinagoga , non è egli de' fupremi Serafini ? Gabriello , che do-

veva annunciare 1' incarnazione del Verbo , la maggior cofa che mai fi

facelfe in terra , non è egli degi* illefli Serafini ? E pur Cherubino fu quel-

lo , che cullodl il Paradifo Terrellre colla fpada di fuoco , dopo ufcitone

Adamo. Sicché a negozi importanti, crederò fiano mandati gli Angioli

Supremi ; a' negozi ordinari folo gì' inferiori , come alla cultodia degli

Uomini, Città, Regni, Imperi, Monarchie, avendo ciafcuna di quelle_>

P Angelo fuo Cullode, e difenfore . Or chi fi potrebbe immaginare la

flitica , che folliene uno di quelli Angioli , per liberarci dalle mani de' De-

.monj , e far che fiamo fc.imp.iti ai llar in difgrazia del Signore, e per

Ulli.UO
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ultimo fuggir P Inferno ? li affaticano dunque , e coirono volentieri al no-

rtro aJLito .

11 devoto Bernardo dice. Bern. Serrn. 12. in Tf. 95-., benigno fei tu

Signore , quale non fei contento della fortezza delle mura della noftra_j

umanità così fragile , ma ne dai di piii la Cuìtodia Angelica per noilro

aiuto . Tu dunque ( diceva 1' idefo ) idern in Serm. 50. fé vuoi aver il

minidero degl' Angioli, fuggi le confolazioni del fecob , e rediH alle_>

tentazioni del Diavolo. Gli Angioli ( dice Gregorio Papa) in Tafloral,

Tempre fi mandano per il minidero della falute degli Uomini , acciò ammi-

niiirino, e reggano tutte le cole del Mondo , e ciò fi e per il volere.?

di Dio ,

Sta prefente a ciafcuno dì noi ( dice Origene . ) homìl. 66. 1' Angiolo

buono del Signore , acciò regga , muova , e governi 1' anima noilra , e

per correggere le nollre azioni , e chieder pietà al Signore > dandogli gior-

nalmente avanti la faccia ,

Qiiindi la Cudodia Angelica fi dipinge da giovane alata , non che gli

Angioli abbiano le ali , perche fono ipiriti , ma per dar cognizione agli Uo-

mini , quanto fono prelti > e celeri , e quanto velocemente volino , per ve-

nire a foccorrere noi . Tiene la fpada nelle mani , per legno di voler pro-

teggerci , ed aiutarci , e combattere valorofamente contro i tartarei nemi-

ci . Quello che cammina per la ftrada dritta , è 1' Anima protetta , a cui

è infegnata da quell' Angiolo la drada della falute . Tiene 1' ancora nelle

mani, che fembra la fperanza , che ha un* anima di falvarfi , per mercè

dell' aiuto di quelt' Angioh , periuadendoini , che fé nell' ultimo termine

della nollra vita , fodero diiberati tutti gii aiuti , egli si affligge al podi-

bile con ogni sforzo conveniente ad una creatura , per far eh' abbiamo la

palma , ed il trionfo di Satanado . La Vigna circondata di fiepe , è 1' ani-

nima , chiamata Vigna nella Scrittura Sagra , che così s' interna la Para-

bola di Grido, favellando della Vigna, e Siepe nel Vangelo MMth. 2\,

K 33. Homo erat Tuter fiìniUi^ 1 qù planta-vit z'iiisaw , & fepem cìraimde-

dit et. La Siepe è quella Cultodia degli Angioli, *e ficcome quella cir-

condala vigna, e la cudodifce da malandrini ,, cosi in queda vigna dell*

Anima , circondata dalla Siepe degl-* .Angioli Santi , colà non po.ibno en-

trare Ipiriti maligni per off,;nderIa , e quando ciò far vole.fero , allora ado-

prano la fpada della lor protezione .

Alla Scrittura Sagra . S! dipinge da Danna giovane alata la Cudodia_»

Angelica , che così fur veduti gli Angioli dal Santo Elaia sull' eccella

Soglio del Signore ; Ser.xphin ihbant ftper Uhi : (ex alx uni , «i^ [ex

alx alteri , ed Ezzecchielle altresì fumiglievolmente li vidde . Z>n:i'/ri-

q:iodq:ie di4ab:is alis l'eLb-U cjrpis Jiirrn , C^ alter fì/niliter 'veUbutiir . La

fpada della protezione , e cudodia , come dide Giuditta , ritornando da

Oloferne ben difefa cuHodit me angelus Donini ; ed intendefi a tal

propofito il parlare di Zaccaria 9. e. 14. Tonum te qiafi gladium fot'

tium ; quello che da avanti , e cammina per dritto lentiere della falute ,

come vantolfi 1' ideifa Giuditta io. 'j. ì6. Duxit me-, \^ red:ixit ^n^elus

Dominio
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Donànii e Tobia 12. v. 3. Ipfe me janiim diixit > & reduxit , e 'I Sulmilk
9. T. II. ^ngelis f:ùs mandaiùt de te , ut cuflodunt in o)nnib:is -vìis t:iis . L'
ancora, che ha in mano della fptranza di fai va rfi , Tf. $6. "j. 2, ]:tb

umbra alarum ftaritm fperabo . E per fine la vigna , che è 1' anima Ifa 5.

'V. 7. Vinca Domini excrcituiim . Clie forfè a qiielfa vigna aliufe quella_j

de' calli colloqui. Cant. 8. 1,'. 11. Finea fiiit pacifico-, in ea, qiix habet To-
pnlos , tradidh cum cufiodibus . E la fiepe è 1' Angiolo Cultode , Matt. 21.

^' 3 3- J^pifi circumdedit eì . E cosi s' intende il parlare del Savio. £c-
clcjìajl. IO. e. 8. ^ù de/lnixit Jcpcm, mordebit eum coluber , perchè chi vor-
rà andare contro quella fiepe Angelica , reitera molto offeib

.

DANNO

.
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Di Ce/are Ripa

Q9a n fio /.ir/,- órixnilt ' ui.i/c

tI Omo brutto . Il fuo vedimento Tira del colore delfa

ruggine . Tenga colle mani alcuni Topi , o Sor-

ci , che dir vogliamo , che fieno vifìbili •, per quan-

to fi afpecta alla grandezza loro . Per terra vi !]?__,

un' Oca in atto di pafcere , e che dal Cielo piova

^ran quantità di grandine , la quale fracafli , e fmi-

nuzzi una verdeggiante , e fecondiflìma vite » e del-

le fpighe del grano che fiano in un bel campo ac-

canto alla detta figura .

Si verte del color della ruggine » per e(rere_>

continuamente dannofa t come abbiamo detto in altri luoghi .

Tiene i Topi , come dicemmo, per dimoitrare che tali animali fieno il

vero Geroglifico del Danno « e della rovina <, e trovafi apre'Jo Ci-

cerone ( come riferilce Pierio Valerlano libro tredicefimo ) che i Sorci

giorno , e notte fempre rodono > e talmente imbrattano le cofe > che non

fervono più a cola alcuna .

P Gli
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Gli fi dipinge accanto J' Oca , ellcndo detto animale dannofifllmo, im-

pcrocclic ili qualunque luogo Iparge i Tuoi efcrementi , fuole abbruciarti,»

ogni cola, né cola alcuna più nuoce alli prati, o alli feminati , che quan-
do in quelli vanno le Oche a pafcere , anzi più , che fé il loro llerco lari

liquefatto con la falamoia , e poi fi fpargerà fjpra gli erbaggi , tutti fi gua-
deranno , e fi corromperanno .

Il cadere dal Cielo gran copia di grandine è tanto manifefto il nocu-
mento , che fi riceve da quella si nel grano , come nei vino , e altri frutti,

che ben lo sa quanto fia grande il danno chi lo prova , ed in particolare la

povertà .

FATTO STORICO SAGRO.

S
Degnato foprammodo Sanfone che dal Suocero gli foflfe negata la fui

Spofa , fotto il pretefto del falfo fuppollo di averla elfo abbandonata , ne
giurò la vendetta, laconicamente rifpondendo al detto fuo Suocero , che d*

allora in poi lagnar non fi dovevano i Filillei , fé egli loro recato avelie

qualunque maggior danno poiTibile . Infatti portatofi immediatamente alla_j

campagna radunò trecento Volpi , e di mano in mano che ne andava pren-
dendo , legavale inficme a due a due per le code , e a quelle vi appen-

deva in mezzo delle fiaccole accefe . Le lafciò .così andare . Qiiclle fubi-

tamente trafcorfero nel più folto de' campi de' Filiilei carichi già di rac-

colto . Un fimile llrattagemma cagionò un incendio univerfale . Le biade

da mietere , le unite in manipoli, le ammalfate nelle aje, le vigne , e gli

oli veti andarono piucchè preito in cenere . De' Giudici cdp, 15.

FATTO STORICO PROFANO,
Piucchè alla grandezza di Roma pensò fempre il pazzo fcioperato Ini-

peradore Caligola a recare ad elfa danno , e rovina . Tutta la

fua vita ne è una chiara conferma . Fino nel bel principio del fuo Impe-
rio ne die evidenti fegni . Perciocché per felta non più udita , e per gran-

dezza , e per vanità di poter calcare il mare nella itella guifa che la ter-

ra , o come altri vogliono , per imitar Serie , il quale fece pa.fare il fuo

cfercito di Afia in Europa per lo llretto dell' Ellefponto fopra un ponte

di legno , egli comandò che (i mettelTero infieme tutte le navi , che fof-

fe Uato poflibile, e che fé ne facelfero di nuove, che furono infinite , e

fopra un feno che fa il mare prelfo al Porto di Baja in terra di Lavoro,

da una punta all' altra del feno , che è lungo tre e più miglia , fece

fare un ponte fopra le dette navi , le quali erano polle in due ordini ,

con catene e legature , che le facevano ilar falde, e ferme . Impofe che

quello Ponte foife fitto di tavole tanto ben congiunte e forti , e coperte

in modo di terra al di fopra , che pareva che non foiTe Ponte di legno ,

ma terra ferma , e una delle llrade di Roma , e fatti venire per qaeita,

opera innumerabili artefici 3 con infinita fpefa fece anche fabbricarvi fopra.

cale
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cafe da potervi abitare , liccome fcrive Dione . Terminato il lavoro, e

andandovi egli con tutta la corte Romana , e con numerofifsima gente «

che accorfe a quello fpettacolo , vellito lìiperbamcnte con una vede d' oro

tempellata di perle , con una corona in teila di quercia , chiamata coro-

na civile 5 e rtando a cavallo , accompagnato da' loldati i da tutta la no-

biltà, e cavallerìa di Roma , entrò da una pìrte del Ponte , e pafsò

all' altra . Scrive Dione che la notte eh' egli dimorò fopra il Ponte •

vi fece accendere un' infinità di lumi , e di fiaccole , inguiiacchè la chia-

rezza loro vinceva di gran lunga 1' ofcurirà della notte, sì miì Ponte, co-

me per tntto il feno delle montagne , che vi eran dattorno . Onde fi

gloriava Caligola di aver fatto di notte giorno , e di acqua terra . Cre-

dè egli con ciò di dare un nobil rilcontro di fua magnificenza , fembrò
forfè anche tale a chi più là non giudicava , che da una fallace, e trop-

po mal confiderata apparenza . Ma il vero frutto che di quella fua fìrana

pazzia il ebbe a trarre fu una fpietata fame , e deplorabil careftia per l*

Italia di grano, ed altri difagi lenza numero , a cagione di aver ritenu-

te , ed occupate le navi lotto quello faltofo Ponte , Meffia yk. digV Irn-

per. l\pm. nella Vita di Callig.

Q
FATTO FAVOLOSO.

Uand' Ercole paflar volle all' Inferno

Per torre a Pluto I' anima d' Alcelle «

Dapoi eh' ebbe varcato il lago averno
Per gire ù piangon 1' anime funelte ,

Perdi' ebbe il fuo valor Cerbero a fcherno
^

Qiiel moltro , eh' ivi abbaia con tre teile »

Per forza incatenollo Ercole , e prefe >

E llralcinollo al nollro almo Paefe .

Mentre quel moftro egli firafcina , e tira

Per lo Mondo , a cui fplende il maggior lampo,
E '1 can vuol pur rellllere , e s' adira ,

E per tre gole abbaia , e cerca fcampo ,

La bava che gli fa lo sdegno , e I' ira ,

Del fuo crudo venen empie ogni campo :

Di quella fpuma poi 1' erba empia , e fella

Nacque , eh' oggi Aconito il Mondo appella

.

xAngnìllara . Metani, Owìd. Hb. 7.

P 2. DAP-
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DAPPOCAGGINE.

Dì Cefare Bjpa .

DOnna con capelli fparfi , veftita di bercttino , che tiri più al bianco,

che al nero ; la qual verte farà bracciata . Stia a federe colle mani

fopra le ginocchia , col capo baffo , e accanto vi fia una Pecora .

Dipingefi la D.ippocaggine con capelli Iparfi , per dimollrare la tardi-

tà e pigrizia nel!' operare , che è difetto cagionato da eflfa medefima ,

effendo P Uomo dappoco lento , e pigro nelle fue azioni , però comcj»

inetto a tutti gli efercizj d* indullria. Ila colle mani pofate fopra le

ginocchia .

La verte rotta ci rapprefenta la povertà , ed il difaggio fopravvenicntc

a coloro, che per Dappocaggine non fi fanno governare .

Staffi a federe col capo chino, perchè 1' Uomo dappoco non ardifc^_>

di alzare la terta , a paragone degli altri Uomini , e di camminare per la

via della lode , la quale confille nelP operazione delle cofe difficili .

La Pecora è molto rtolida , né sa pigliare partito in alcuno avveni-

mento . Però difle Dante nel fuo Inferno .

Vomirli fiate , e non Tecore matte ,

De' fatti vedi Sciocchezza .

DAZIO
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DAZIO OVVERO GABELLA.

Dì Cip: Zaratino Cafiellìni

^ffi i>-uii./ìu/- ^ AsTi o &éJe^ o^ érethhe/Za.

UN Giovane rvoburto , come fi dipinge Ercole» con mufcoli , e nervi

eminenti . Sarà incoronato di Qtiercia . Nella man delira avrà una

tanaglia , o forbice da lanaiuolo . Al piede una Pecora . Da man finiilra_j

terrà fpighe di grano , rami di olivo , e pampani di uva , che pendono .

Sarà sbracciato e fcalzo , con braccia , e gambe nude e pulite per fino al-

la pianta del piede , parimente muiculofe , e nerbute .

Il Dazio fu in Egitto primieramente impollo da Sefoiìre Re di Egitto

fopra terreni, a guila di taglione continuo, per quanto fi raccoglie da_j

Erodoto libro 2. Nel primo libro degli Averfiirj di lurnebo cap. 5. ab-

biamo che anche i Romani rifcoflero Dazio , e decima dei formenti dei

campi . Caligola poi fu inventore de' Dazj fordidi , inauditi , e nuovi : im.

pofe Gabelle Ibpra qualfivoglia cofa da mangiare che fi portava in Roma ;

delle liti , e giudizi voleva la quarantefima parte ; da' Facchini 1' ottava..»

parte del guadagno , che facevano ogni giorno , cosi anche dalie Meretrici

la paga di una volta , dicchè Svetonlo nella vita di detto Imperadorcj
cap. 40.

Sì ha
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Si ha da figurare rofaullo , perchè la rcidita del Dazio da gran pollo al

Principe , e alle Comunità , onde Marco Tullio prò Tompeo diJe FeSligalia

nerijos ejfe I{eip. femper duximHs .
-

Si efprime maggiormente quella robullezza colla corona di rovere i

poiché 1' emitologla della robuiiczza fi deriva dalla voce latina B^obar •>

che fignifica la rovere , o quercia t come arbore durilTimo , gagliardo

,

forte , e durabile ; convieni! di più tal corona al Dazio , comecché fia-j

corona Civica , così chiamata da Aulo Gelilo , che dar fi foleva a chi

falvato aveOfe qualche Cittadino , elfendocchè 1' effetto del Dazio é di

confervare , e mantenere tutti li Cittadini ; e ficcome la quercia era con-

fegrata a Giove , perchè nella fua tutela tennero i Gentili fulTero le_j

Città , così devefi dare al Dazio , come quello che accrefce forza ali!

Principi , in tutela dei quali (ianno le Città .

La Tanaglia da tolar la lana alle Pecore allude a quello che dilfe Ti-
berio Imperadore , che nel principio del fuo Imperio dilTimulò 1' ambi-
zione , e 1' avarizia , nella quale fi mollrò poi clfere totalmente fommer-
fo . Volendo egli dunque dar buon laggio di se , rilpofe a certi Prefiden-

ti , che lo perfuadevano ad imporre nuovi aggravi alle Provincie . Boni

"Paflorls effe tonderc pecus , non dcghéne . Cioè che il buon Pallore deve_*
tolar le Pecore , ma non fcorticarle : il che fi confà col detto di Alcame-
«e figliuolo di Telecro , il quale dimandato in che modo un potelTe con-
fervare bene il Regno •, rifpofe . Sennon farà troppo conto del guadagno

.

Apoftemma Laconico di Plutarco .

Neil' altra mano gli fi mettono le fpighe di grano , rami di olive j e
pampani di uva , perchè fopra quelli tre frutti della terra , di grano , fari-

na , olio , e vino s' impongono principalmente le Gabelle , principalmente

dico t elTendo certo che iopra molte altre cofe Dazio s' impone ; tra gli

altri Vopilco fcrive che Aureliano Imperadore coftituì la Gabella del vetro i

uv.iiti. oai-eo. 1 Jti Kjio 5 4v.Ila Aoppa » raptndn ;incora p*^*" «"aluvione del Bote-
rò , che il Re della China cava 1' anno ottantamila feudi per Dazio^ del
file dalla Città di Cantone , e cento altri mille feudi per la decima del
rifo da una Terra della medefima Città . Gabella parimente di fale ne-
celfario a' poveri e ricchi fi pofe in Roma 1' anno ì6o6. infieme coIla_j

Gabella del tutto nuova fopra la neve, la quale non aggrava fennon quelli,

che vogliono le pene de' monti volgere in delizie di gola , per ufar le_*

parole di Plinio lib. 19. cap. 4. al cui tempo non fi fpendeva tanto in

neve •> quant' ora fi fpende : poiché dal fuo parlare , nel luogo citato , e
nel lib. 31. cap. 3. non fé ne fervivano , fennon per rinfrcfcare 1' acqua,
ed alcuni la cuocevano prima, fecondo l'invenzione di Nerone , per piglia-

re ficuramente il diletto del frefco fenza li difetti della neve : ora fé ne
fervono non folo per rinfrefcar 1' acqua , ma il vino ,

1' infilata , frut-

ti , ed altre cofe di Eftate , e d' Inverno ; e quelli , che fono alTuefiitti a
tal frefcura rinfrefcano , quando fi purgano , i firoppi , e le medicine ;

^•antocchè fé ne cava fei mila feudi 1' anno di Dazio in Roma ,

Le brac-
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Le braccia e gambe nude , e pulite , poicchè quelle membra fono ì.t_3

virtù delle mani, e dei piedi miniftre delle operazioni, ed andamenti uma-

ni , clecutrici delli noitri penfieri , figniticano , che il Dazio deve e.Tere

importo dal Princip*^ con animo (incero e puro , alirctto dal bilbgno, che-»

il tempo, e 1' occafione arreca , con andamento, e dilegno ichietto , e

leale, di giovare non tanto a se quanto al Pubblico, ed alli Popoli fuoi,

e non per mera avarizia , e penflero di proprio intereile : né devono com-

portare , che i fuoi Uffiziali vadano inventando , come volgarmente (i di-

ce, nuovi arcigogoli , e angherie di Gabelle fopra cofe vili,^ fozze , c_^

poco onefte , come fece Veipafiano Imperadore , il quale avido del da-

naro i npofe Gabelle fino all' orina, dicchè ne fu riprelb da Tito fuo pri-

mogenito figliuolo ; ed ancorché il padre gli rifpondelTe , che danari

rifcoffi di cotal Dazio non puzzano di orina , non reità però che 1' animo

fuo non rendelle cattivo odore di viltà , e fordidezza contraria all' animo

di un Principe , chie deve eilere generofo , e magnanimo . Ma I' intercirc

1' acciecò , e gli fece ufcir di mente i ricordi che gli diede Apollo tra'

quali era che non iltimulle le ricchezze de' tributi raccolti dalli fofpiri

del Popolo, ficcome Filollrato lafciò fcritto nel libro 5. cap. 13. ^trmiù»

enini Jordìd:ii)iqne pntand:tm efl anrm , q'tod ex laclmmìs orivir . Onde fu pari-

mente biafimato Domiziano Imperadore , fecondogenito di detto Vefpafia-

no , che impofe tributo infopportabile a' Giudei , con ordine che chi liil-

simulava di non elfere Giudeo , per non pagare il tributo , foTe allretto

a mollrare le fecrete , e vergognole parti, per chiarirU s' erano circoncifi,

o nò ; tributo , e ordine indegno , riferito da Svetonio in Domiziano al

cap. 12. Inta-fuiffe me adolcfccntidum vìcmini , cum a Trocnr.ztorc frequenti 'jì-

moq'.ie confilio ìnj'pìccrevir nondgcn.ir'vis Jenex an cìrcumfe^lus ejfet . Sopr.Uj

dicchè fcherza Marziale contra Crefo nel 7. libro

.

Sed q:tx de Solymìs "jenìt peruflU

Damiiatam modo mentdam triumis .

II qual tributo quanto fia meritevole di biafimo e vergogna , chiara-

mente fi comprende , poiché ogni galantuomo ad arbitrio del Procurato-

re Fifcale poteva etlere accufato , ed incolpato di fetta Giudaica , c_?

allretto a moltrare il prepuzio , quando fenza replica non aveife voluto

pagare il D..zio , e però dall' altro canto lodato viene il fuo fucceiTore_?

Nerva Cocceio Imperadore, che levò sì vituperofo tributo, perilchè f«

battuta ad onor fuo una Medaglia di argento , con il fao ritratto , e nome
da un canto , e dall' altro per rovefcio 1' albore della calma in mezzo a

quelle due lettere S. C. e d' ogn' intorno Fijci 'J'idaici Calimnia fnbUta .

Circa delle quali calunnie , accufe , ed ingialli D.-.zj levati , e vietati da

Nerva Imperadore , legg.tfl Dione nella fua vita . Ad efempio di quelP ot-

timo Imperadore , devono i Principi fgravare i Popoli d' ogn' indebita

difpofizione , non che aggravarli con nuove ì ed aipre Gabelle .

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

13 Rofperato da Dio In tutte le fue azioni Joatan figlio, e fucceflbre dì

_ . Ozia Re di Gerufalcmmc fi riluUe di muover guerra al Re degli Am-
moniti . Lo aitali , lo vinle , e P obbligò a fommjniftrargli ogn' anno
cento talenti d' argento con dieci mila cori di formento , ed altrettanti di

orzo . Qiierto Dazio fu pontualmentc dagli Ammoniti contribuito nel fe-

condo , e nel terzo anno , che vale a dire -> fino alla fine del Regno dì

Joatan . Tardip. cap. 27.

FATTO STORICO PROFANO.
IPpia illuflre Tiranno di Atene impofe una mifura d' orzo iopra ogni

morto . Simil gabella irritò tanto gli Ateniefi , che fcolfo il loro gra-
ve giogo ì lo difcacciarono dal Regno . Emanuel Tefaur. Filojof. mora!, cap. 3.

FATTO FAVOLOSO.

MI none figliuolo di Giove , e di Europa , gravemente offefo dagli Ateniefi,

per avergli alcuni di quelli per invidia ucciib Androgeo fuo figlio ,

li combattè, li fconfiffe , ed obbligò gli abitanti di Atene a dargli ogni
anno in tributo fette giovani , e fette giovanette » perchè folTero preda del

Minotauro . O-wid. Metani.

DEBI-
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D E B I T O .

Dì Cefare I{ipa

.

Iti

DrlTito

Giovane peniofo e mefto > con abito ftracciato . Porterà la beretta_a

verde in teita . In ambidiie li piedi , e nel collo un legame di fer-

ro in forma di un cerchio rotondo groiTo . Terrà un paniere in bocca , e

in mano una fruita , che in cima delle corde abbia palle di piombo , e_>

lina Lepre ai piedi

.

Si dipinge giovane > perchè ì giovani perloppiù fono trafcurati ,

e non hanno amore alla roba, e fé niuno è penfolò , e mello, certo co-

lui è che ha da pagare ì debiti .

E' tracciato , perchè fprecata che ha la fua roba , non trovando più

credito , va come un pezzente .

Porta la beretta verde in tefta per lo collume , che fi ufa oggidì ia_j.

molti Paefi , nei qt'ali a perpetua infamia i debitori
J,

che non hanno il-

modo di liberarfi dal debito , fon forzati a portarla , e però dicefi d' un-

fallito ; il tale è ridotto al verde .

Si rapprefenta incatenato per li piedi , e per il collo , perchè antica-»^'

mente erano cosi allrerti dalle leggi Romane -, le cui parole fono quell«;_3^

riferite da Aulo -Gellio lib. 20. cap. 1.

CL ^rh
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dj^rìs confeijl, rehuj'que iure judicatis triginta dìes j;ifli fituto . Vofl deinde_j

matius injcclio efìo , in jas duetto , ni judiavtm fectt » aut q-ti pfendo eo in jn~

re ì njim dicit 1 jecum ducilo , lincito ^ ant nervo-, aut compedibus qùndecim pon-
do -, ne Minore aut fé -volet m.tjore -vinato . Si volet [no iiivito . 7^(/ f:to vivit «

qui eam 'vinSìum babehit libram fratris in dies dato . Si volet plm , dato .

Ove fono d' avvertire per la nollra figura quelle parole : ^incito , a:it

nervo , aut compedibiis : cioè , leghifi il debitore con il nervo , o colli cep-

pi : circa dicchè è da fapcre che cofa fia nervo > cosi dichiarato dal

Tello.

T^ermm appellamtis etiam ferreum vinctilnm , quo pedes -, <vel etiam cervicei

impediantur .

Cioè chiamafi anche nervo un legame di ferro , col quale fi tengono

impediti li piedi , ed ancora il collo -, il qual nervo di ferro ( lecondo il

telto fopracitato ) non poteva elTerc minore di quindici libre , ma fibbene

maggiore per li debitori , i quali ancora talvolta fi punivano capitalmente i

ovvero fi vendevano fuor di Traftevere , come dice nel medefimo luogo

Aulo Gelilo . Tertiis autem nundinis capite panas dabat , aia Tranfìyberimj

peregre vemim ibant . E fé li creditori erano più , ad arbitrio loro fi ta-

gliava a pezzi il debitore . Tslam fi plnres forent quibus reus ejfet judicatus »

jecarc fi vellent atque partir! corp-.is addìBi fibi homìnis permiferunt : verba ipfA

legis h.tc fimt . Tertiis nundinis portes fecanto , fi plus , mmufve ficuerunt , fincj>

[rande efì

.

llchè però cfsendo troppa atrocità -, ed inumanità , non fegui mai fimi!

pena; anzi dice 1' ilteflfo Gelilo antico Autore, che non ha mai né let-

to , né udito di alcuno debitore che fia ilato divifo in più parti . Trovafi

bene in Tito Livio Decade prima libro primo , che li debitori fi davano

in fervizio alli creditori , e che erano da loro legati , e flagellati , ficco-

me fi legge di Lutjio Fapirio , che tenne legato l'ublio giovanetto, e Io

frullò elFendogli debitore , non avendo egli voluto compiacere agli appe-

titi illeciti di Tapino , per quanto narra il Teltore . Lucius, Vapirins , ìnq'tit ì

Tublium adolefcentem in vinculis tenuiffe , plagifqne & cont'imeliis ajfecijfe dicitur,

qiiod fl:tprum pati noluijfet , curn Tiibliuf eidem ejfet debitor . La medefima_3

pena afferma Dionifio Alicarnalfeo lib. 6. ed aggiunge di più che non

iblo i debitori, ma ancora i loro figliuoli fi davano in fervizio alli credi-

tori , e ciò fi è detto per iltudio dei curiofi

.

Terrà in bocca un paniere , una corba , un candirò , o cedo , che dir

voo'liamo , perchè trovafi nelli (ìcniali di Alellandro lib. 6. cap. io che

apprelfo li Boezj nei confini della Grecia ," non vi era la maggior infamia

di quella del debitore , che era sforzato federe in Piazza , ed in prefenza

della plebe pigliare in bocca un paniere voto , come quello che aveva_j

divorato tutto il fuo , e votata la corba di ogni facoltà, e foilanza .

Avrà in mano la frulla di piombo, perche i djbitori in Roma furo-

no battuti con palle di piombo , fino al tempo di Coltantino , il quale co-

me pio , e Crilliano Imperadore fu il primo che liberò i debitori da tosi

empia pejia , cofa annotata dal Cardinal Baronio nei volume degli An-
nali ,
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uali » nell' anno del Signore 35. cap. 24. febbene molti anni dopo 1' Im-

perio di Collantino , comandarono Teodollo , Valentiniano , e Arcadie Im-

peradori, che fé alcun Decurione falliva col danaro del Pubblico, fotTe.^

fatto frullare con palle di piombo , fecondo la confuetud;ne antica , il

qual decreto più ampiamente fi Itende nel Codice tli Giulliniano libro io.

Titolo 31, legge 40.

Ponefi ai piedi il Lepre per timidità; ficcome il Lepre paventa diogni

ftrepito , e teme di e'.ler giunto da' Cani, così il debitore ha paura del

fracalfo delle citazioni, intimazioni , e mandati, ed ogni giorno temi_^

di eifere prefo da' Birri , e però , fé è prattico , a guifa di Lepre fi met-

te in fuga .

FATTO STORICO SAGRO.

Colla Parabola de' debitori infegnò Cristo a Pietro come contener

fi dovelfe nelle ofFefe ricevute . Oiiella è la Parabola . Chiedendo un

Re ragione a' fuoi fervi , gli fu prefentato uno , che gli andava debitore

di dieci mila talenti . Non avendo quelli il modo di foddisfarlo , comandò

che folVe venduto ; ma gettandofi elfo a' fuoi piedi lo fupplicò pazien-

tare ancora, che tutto avrebbe relHtuito . Modo a pietà il Re , lo la-

fciò libero , e gli condonò il fuo avere . Partitofi cosi il Servo s' incon-

trò in uno de fuoi compagni che a lui doveva cento denari , ed afferran-

dolo fubitamente , gli difle : rendimi ciocché mi devi . Il povero Confer-

vo proltrandofi avanti ad elfo , gli chiefe dilazione di tempo , prometten-

dogli di tutto laldare . Ributtò egli le fuppliche , e lo fé mettere in_»

carcere . Si fcandelizzarono di quella azione gli altri confervi , e narra-

rono il fatto al Re , il quale fortemente adirato lo fece a fé chiamare , e

giunto alla fua prcfenza gli dilfe : Iniquo Servo , non ti ho io donato tut-

to ciò che mi dovevi , perchè me ne pregalli ? Non dovevi dunque tu

aver pietà del tuo conlervo , come la ho avuta Io di te ? Così detto, lo

confegnò a' carcerieri , che lo dovelfero ritenere finatantocchè pagato avel-

fe 1' intiero fuo debito . Mutt^ cap. 18.

FATTO STORICO PROFANO.

VAlerio Catone Grammatico , che fiori nell' età di Siila , e fu in fom-

ma reputazione, nella fua vecchiezza in modo fi trovò aver dilelkte

le cofe fue familiari, che impegnato tutto ciò che aveva , né ballando-

gli , fli allretto da' debiti , de' quali fi era caricato , cedere la fua Villa_o

Tufculana , e ritirarfi in una piccola , ed incomoda capannuccia . Di

Q, 2 q'ùl
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qui che il Poeta Bibaculo fi dilettò di riderfi ( come pur troppo è coftu-

aie del mondo ) della lua miferia ne' fcguenti verli

.

Si quis forte mei domum Ca tcnis »

Dcpitlas minio ajf:das , & ìllos

Cujlodis l'idet hort'.dos Triapi ,

Mìratnr quibus Uh difdplinis

Tantam jlt [upienti^im ajjecutus ,

^<am tres ca^dictilì , ^ felibro, farris %

I{,icemi duo tecrida fnb una ,

,Ad fummam prope nutriant fene&am *

Svetonlo de illurtrib. Grammaticis cu.

FATTO FAVOLOSO.

LAomedonte Re dì Frigia pattuì con Nettuno , e con Apollo di sbor-

far loro una certa fomma di denajo , fé volevano aiutarlo a edificar

Troia; locchè da efli fatto, Laomedonte negò di loddistare al contratto de-

bito . Per la qual cola mandò Apollo nel paele di lui una terribil pelle -,

e Nettuno un mollro» dopo una fieriirnna tempefta , Igin. Eiijeb. Virg.Owid^

DECO*
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DECORO.

Dì do: Zaralino Caflellini .

Ì2^

J^ /< c o r o

Giovane dì bello , e onefto afpetto . Porti addoffo una pelle di Leone ;

Nella palma della man dritta tenga un quadrato , nel cui mezzo fia

piantata la figura di Mercurio . A man finillra tenga un ramo di amaran-
to volgarmente detto fior di velluto con quello motto intorno . SIC
FLORE! DHCORO DHCUS. Del medefimo fi potria ancora incorona-

re , e fregiare 1' abito , che farà fino al ginocchio . Nel piede dritto

tenga un coturno , e nel finillro un focco .

£' giovane bello perchè il Decoro è ornamento della vita umana

.

E' oneùo , perchè il Decoro Ila Tempre unito con 1' onello : imper-

ciocché il Decoro , ficcome dottamente difcorre Marco Tullio nel primo

degli offizj 5 generalmente fi piglia per quello , che in ogni onellà confille :

ed è di due forti , perchè a quello Decoro generico ve n' è foggetto

un altro , che appartiene a ciafcuna parte della onellà » II primo così di-

finir fi fuole . Il Decoro è quello , che è conveniente all' eccellenza del

Uomo in quello , che la natura fui dagli altri animali differifce . L' altra

parte » che è fogf^etta al genere , cosi la difinilcono . Il Decoro è quel-

lo , il quale è così conveniente alla natura , che in elfo apparifce la mo-
derazione ? temperanza con una certa maniera nobile , civile , e libera .

Sicché
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Sicché il Decoro difTufimente fi dilata in ogni cofa , che appartiene all'

oneilo generalmente , e p..rticoiarmente in ogni forte di virtù ; imperioc-
chè lìccome la bellezza del corpo con proporzionata compofizione de' mem-
bri , alletta » e muove gli occhi , e per qiicfto diletta , perchè fra fé tut-

te le parti con una certa grazia convengono , e corrifpondono , così il De-
coro , che nella vita riluce , muove 1' approvazione di coloro , co' i quali

fi vive con ordine , cortanza , e moderazione d"* ogni detto, e fatto: dal

che fi raccoglie , che il Decoro fi oiferva nel parlare ) e operare onefta-

mcnte , e confiderare ciocché fi convenga feguìre, e sfuggire, feguon fi le

cole giuile , e onelte , come buone , e convenienti , sfuggonfi le ingiu-

fte , e difonefte , come cattive , ed inconvenienti , e contrarie al Decoro, e
all' onello , il quale nafce da una di quelle parti , o dal rifguardo , e di-

ligente oifervanza del vero, o dal mantenere la converfizione umana, e il

commercio , dando il fuo a ciafcuno , fecondo la data fede nelle cofe con-

trarie , o dalla grandezza , e fortezza d' animo eccelfo , ed invitto in ogni
cola, che fi fa , e fi dice con ordine , e modo, ne! quale vi è la mode-
flia , la temperanza, ed ogni mitigazione di perturbazione di animo , nelle

quali cofe fi contiene il Decoro , la cui forza è , che non fi polfa feparare

dall' onello, perchè quello che è conveniente è onefto , e quello che è

onello è conveniente . Onde Marco Tullio dille . Hoc loco continetur id

qiiod dici latiìiè Decomm poteft , grecè eriini [ TrpirTOV ] dicitur , cuJHS i'Ì! ed
ut ab honeflo non qiteat feperarì ; nxm & q".od dccet , honeflum cfl , & quod

honejium e/i decet . Più a baffo foggiunge . Et jnfla onmia decora funi , in-

jitfla contra , ut turpia fic ìndecor.i . Sìmilis ejl ratio fortitudinis , q'tod enim

imliter animoqiie magno fit , id dignum 'viro , & decomm 'videtnr : quod contra,

id ut turpe-, Jtc ìndecornm .

Per diraollrare quella grandezza , fortezza , ed eccella virtù di animo ,

che il Decoro richiede ,
1' abbiamo figurato con la pelle di Leone addoflb,

attefocchè gli antichi prefero la pelle di Leone per fimbolo del valore del-

la virtù , e fortezza di animo , la quale alfegnar folevano a quelli , che
avelfero offervato il Decoro, e fi folfero moilrati generofi , forti , ma-
gnanimi , perciocché tutto quello che fi fa virilmente , e con animo gran-

de , quello pare degno Uomo che ollervi il Decoro ; per il contrario pri-

vo di Decoro è colui , che vive effeminatamente fenza colhnza , e gran-

dezza di animo . Bacco tenuto da Orfeo per fimbolo del divino intelletto,

in Arillofine porta addoffo la pelle del Leone ; Ercole il più virile , e

virtuofo degli Argonauti va fempre involto nella pelle del Leone : Ajacè
primo Capitan de' Greci dopo Achille , prefe anch' egli per fuo Decoro
la pelle del Leone , e dicono, che in quella parte eh' era coperto di det-

ta pelle non poteva eiler ferito , dove era fcopcrto poteva elfer ferito ; al

che fi può dare quello bellifsimo lignificato, che 1' Uomo in quelle azio-

ni , nelle quali fi porta con Decoro , non può eiler tocco da punture di bia-

fimo , e ignominia , che per fino al cuore gli penetrano , come ad Aja-
ce , il quale finche fi portò virilmeute con decoro nelle fue impref^* ,non
venne rtai a fentire biafimo alcuno , ma a riportar lode grande ; biafimo

grandif-
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grandifsimo gli fu dato, quando buttò giù la pelle del Leone, cioè la for-

tezza dell' animo dandoli in preda alla diiperazione lenza Decoro . Oltre di

ciò abbiamo involto il Decoro nella pelle del Leone , perchè ficcomc que-

llo animale , in quanto al corpo è il più ben compolio , e perfetto degli

altri, così in quanto all'animo non ci è chi olfervi il Decoro più di lui, per-

chè è liberale , magnanimo , amator di vittoria, manlucto , giulto ,e aman-

te di quelli con i quali converfa , ficcome dice Aditotele nella Fifognomica.

cap. 8. £ nd lib. 9. cap. 44. degli animali dice che non è foipettolo ,

ma piacevole, felfevole , e^amorevole coni fuoi compagni , e famigliari .

Non s' adira mai coli' Uomo le non è offefo , è ragionevole nel punire, le

piglia uno che gli abbia dato noja leggiera , non lo lacera coli' unghie , lo

icoifa folamente , e come gli ha meflb paura lo lafcia andare : ma cerca fib-

bene punire gravemente chi lo ha percolTo , e ferito con dardi . o ipiedi.

Da Eliano per autorità di Endomo li comprende , che gli dilpiacciono gli

oltraggi , e parimenti li punilce ; poicchè narra Eliano , che furono da_j

uno allevati inlieme un Leone, un'Oria, ed un Cancri quali viifero lun-

go tempo lenza alcun contrailo domeiticamente ; ma 1' Orla un giorno adi-

ratali lacerò il Cane ; il Leone veduta 1' ingiuria latta alla compagnia, non

potè patire fimile oltraggio ; onde fece impeto contra 1' Orili , la la-

cerò , e come giallo Re a morte la punì . Plinio riferifce , che è ani-

male grato , e ricordevole de' benefici , che è clemente , e perdona a

chi gli fi umilia, moltra lempre nobiltà, e generolità di animo, e le mai

è collretto da moltitudine dei cani , e cacciatori a cedere , non fi mette

fubito avanti gli occhi loro in fuga , parendogli di rimetterci di reputazione,

come cofa fuor di ogni Decoro, inconveniente ad un generofo Re parluo»

ma in bel modo a palio a palfo fi ritira , e di quando in quando per man-

tenere il Decoro fiede in mezzo del campo, s' arma contro loro , e mo-
lira di Iprezzarli fintantocchè trovando qualche macchia non veduto da

niuno con veloce fuga s' alconde , e s' imbolca ; altre volte, come dilcreto

s' occulta, non perche tema , ma per non metter timore , e terrore ad altri

,

e in iomma ollèrva il Decoro da Principe e Re in ogni parte . E quello

fia detto circa il Decoro dell' operare ; venghiamo ora al Decoro del parlare.

11 quadrato col legno di Mercurio fignilica la gravità inabilita , e co-

ftanza del parlare conforme al Djcoro , e per tal conto Mercurio fu dai

Greci cognominato Tetragonos , cioè quadrato Iblo , Ilabile, prudente , per-

chè non i\ deve eiler imprudente, vario, e mutabile nel parlar fuor de*

termini del Decoro , né fi deve con leggerezza correre a mordere , e bia-

fimare col parlare le perfjne , e dilprezzare ciò che elfi lentono ,elfendo

cola da arrogante , e dilìbluto , ma fi deve portare una certa riverenza a

ciaicuno , come n' ammonilce Marco Tullio parlando del Decoro circa la

moderazione de' fatti , e detti . ^dhibenda ejl ìgitar qixdam renerentia ad~

Vtì-p.ti homines , & optimi aimfcjue nliquorri» . Ì^am negligere , quid de fé

qiuj'qne [enti. :t 1 non [oli-.m ..-.rrogav.tis efl > jed ttiam omnlno dijjolati . Di mo-

docchè devcfi elfcre confiderato nel ragionare , parlando onoratamente di

altri : perchè chi parla bene e onoratamente di altri è fegno , che è

perfona



128 ICONOLOGIA
pciibna benigna, e onorata, chi purla male è fegno , che è perfona cat-

tiva , maligna , invìJiola , e poco onorata , quale è apprcifo Omero Tcrfi-

te di lingua lerpentina , volubile , e pronta a c'iiacchiarare pefllmamente ,

e dir male del fuo Re ; per il contrario Uli.le è taciturno , e penlofo pri-

ma che parli , nel parlar poi è quadrato , eloquente, e prudente , cono-
fcendo egli come faggio , e accorto , che per ollervare il Decoro di uii__j

Uomo lavio, la lingua non deve effer più veloce della mente , dovendofì

penfare molto bene , come fi abbia a ragionare . Lìnguam prxìre animo non

pcìmìttendam , diJe Chilone Lacedemoniele , e molto ben penfare ci fi

deve , perchè il parlare è indizio dell'animo di ciafcuno, fecondo, come par-

la con decoro , e però da' Greci fu chiamato il parlare Avi^pa ^xpxKrnp
Hominis charafler , Merco dell' Uomo , come riferifce Pierio Vittorio nelle

varie lezioni lib. 9. e. 5. perchè ficcome le belile fi conofcono dal mer-
co di qual razza fieno , così le perfone dal parlare fi conofcono di qnal

natura , e condizione fieno . F.pitteto Filofofo morale , come Greco diile

nell' Enchiridio . S^rsfige ubi certum modiim , & ch.ir.xrcerem , ejuem obfer-ves,

tiim Joliis tccnm , curn allis co/i-verfins , optram da ne in colloqni.t plcbeja de-

fcendas , fcd , ftqmdem feri pottji , orationcìn transfer ad aliquid decorum , fin mi-
nus , filentimn age . Cioè formati un certo modo , o carattere da odervarlo

teco fietfo privatamente , e in palefe converfando con gli altri , procura

di non incorrere in difcorfi plebei , ma per quanto fi può , trasferifci il

parlare in qualche cofi eh' abbia del Decoro, altrimenti ila piuttollo che-

to . Oirervcrafll dunque il Decoro nel parlare col ragionare difcretamente

d' altri, col non vituperare alcuno, ma piuttoflo lodare , e non talfare le opere
altrui, maflimamcnte in cofe , che non fono della fua profeflìone , attefocchè

molti fanno degli univerlali , e in ciafcuna cofa vogliono interporre il giu-

dizio loro , i quali' poi nel parlare fi danno a conofcere per ignoranti con

poco lor Decoro , come il Principe Magabizo , che volle talfare 3lcune_5

figure in cafa di Zeuxidc , e difuorrere con gli fcolari fuoi dell' arte del

dipingere s a cui Zeuxide dilfe : Quelli giovani mentre tacevi ti ammiravano
come Principe ornato di porpora , ora fi ridono di te , che vuoi ragio-

nare di una profeffione , che non fai . Di più offerveralfi principalmente^»

il decoro nel parlare , fé dando bando a parole brutte , e difonelle , fi ra-

gionerà di cofe onelle , e onorate ; il che fi conviene mallimamente a'

Giovani di bello afpetto , perchè alla bellezza loro del corpo deve corri-

fpondere la bellezza dell' animo, che fi manifella in un parlare di cofe_j>

onelte . Vedendo Diogene Filofofo un Giovane bello , che parlava fenza de-

coro, dilTegli . Non ti vergogni tu di cavar da una bella guaina di avorio un
coltello di piombo ? pigliando la guaina di avorio per la bellezza del cor-

po , e il coltello di piombo , per lo parlare di cola brutta, vile, ed infi-

ma , come è il piombo tra' metalli , Veggafi Laerzio nella vita di Diogene,
ove dice . Videns decorum adolcfccntem iniecorè loquentem , non erubefcis, ait ,

ex eburnea l'agìna plumbeum ediicens gladlnm ?

L' amaranto , che nella finilira mano porta, è fiore che di ognitem-
po fiorifce", e maotienc il /uo Decoro della bellezza ; con qucflo i Greci

in Tei^
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in Teffaglia incoronavano il fepolcro di Achille unico lor Decoro , per di-

moiirare , che ficcome quei fiore mai perilce , così la fua fama farla per

fempre durare , ficcome dice Antonio Tilcfio , nel fuo Trattato delle co-

rone . Theffali ^cbìllis fui monnmentnm ^marantho coronabant , ut oflenderent

quemadmodnm ftos ille nunqium interit , fu ejiis f.ima.m perpetuo duratura-m . E'

detto Amaranto, perchè mai marcifce , e fé ne* tempi afpri de! turbolen-

to Inverno alquanto viene mancando , rinfrefcato coli' acqua , baldan^ofo

torna nel primiero llato , e vigore tanto , che di lui fé ne può fir coro-

na , ancor d'Inverno; ficcome dice Plinio lib. 21. cap. 8. Così l'Uomo-
fé dagli afpri e turbolenti cafi di quello inllabil Mondo offefo viene a__s

mancare di animo , rinfrefcatofi coli' acqua del Decoro , cioè riducendofi

nella mente quello che fi conviene fare in tali accidenti , riforge nel fio-

rito llato di animo di prima , e fa corone di lode , e di onore ne' torbi-

di tempi a fé ftefTo , mediante il Decoro; per;ò vi incoronato, e ricama-

to d'Amaranto, e tiene il motto intorno al fiore , che dice, SIC FLO-
RE! DECORO DECUS. Cioè, che l'onore pel Decoro fiorifce di ogni

tempo , come I' Amaranto : perchè 1' Uomo fi rende forte mediante il De-
coro , e fi mantiene condecentemente in ogni tempo . Chi vive con- De-
coro ne' tempi buoni , e felici , non s' infuperbifce ne' cattivi , ed infelici,

e non fi perde vilmente d' animo . Dmi fecunda fortuna arridet faperbire noli ,

itdi'erfi perflrepente noli frangi . Diife Cleobolo Filofofo , mentre la profpe-

ra fortuna ti favorifce , non ti volere inluperbire , facendo fracaifo la per-

verfa fortuna , non ti volere sbigottire , e rompere : ma ciò non può vole-

re chi fi governa fenza Decoro, che fa 1' Uomo forte, e magnanimo: co-

me Scipione Affricano , il quale mai s' infuperbl , ancorché vittoriofo per
la profperità della fortuna , né per 1' avverfa fi perde di animo ; né è ma-
raviglia fé quello oneilo , e generofo Capitano Romano , non tanto per lo

valor fuo , quanto pel decoro de' buoni , ed oneiH coltami , viene in quel
dialogo di Luciano da Minos giufio Giudice , giudicato degno di precede-
re ad Aleifindro il Magno, e ad Annibale Cartaginefe, Capitani molto al-

tieri , fuperbi , iracondi , incollanti , e poco oneui , fenza decoro d' animo
veramente forte e magnanimo . E quello è quello, che volle inferire jNI.

Tullio nel primo degli ofiìzj . Omnino fortis animns , & ni.xgn:is dnubus rebus

maxime cernitur , quarum una in rerum externarH-m defpicientia ponit'.r , cunu>

ferfnafum fit nibil hominem , nifi qnod honefìi'.m decoriimque fit , ant admirari ,

aut optare , aut expetere oporterc , nullique ncque hoìnini , neque perturbationi

animi, nec fortuna fuccumbere . Dal che fi raccoglie, che uno, che fia ve?

ramente Uomo , non appetifce fennon 1' onello , conforme al Decoro , e_»

per tal conto , come di grande , e forte animo , non cede alle perturba-
zioni , ed a' colpi di fortuna : onde più abbaOTo volendo Tullio ragionare
del Decoro , eforta , che nelle cofe profpere , e negli avvenimenti , che_5
fiiccedono fecondo il nollro volere , grandemente fi fugga la fuperbia , e_j
1' arroganza ; imperciocché ii portarfi immoderatamente nelle cofe avverfe,
e nelle favorevoli, è fegnodi leggerezza , dalla quale è lontano il Deco-
ro ; perchè il Decoro contiene in fé una onella temperanza , modellia , e

R ogni
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ogni moderazione di perturbazione di animo . Moderazione dico » perchè
r Uomo fi può lenza blafimo perturbare , ma moderatamente ; che febbe-

ne la mente fua viene alle volte in parte commoira da qualche moto « e

perturbazione di animo , non per quello perde il Decoro , conveniente ali*

Uomo favio . Sapiens non omnino ptrtiirbationìbus vacai , •verum pertwbatur

modicè t fecondo Àriltotele in Laerzio . Anzi è cofa propria da Uomo il

dolerfi , e rallegrarli , il non dolerfi , e non rallegrarfi , è cofa da uno
ftipite » o falfo . T>{pn dolere fliphis efi , non homiuis , dille S. Agollino lib.

4. cap. 9. de Cìvitate Dei , e Plinio , fecondo nel lib. 8. delle Pillole fcrìve

a Paterno addolorato della morte de' fuoi figliuoli , ove non tiene per

Uomini grandi e favj quelli , che fi reputano di elfer favj e grandi , col

reputare fimili cafi un leggier danno 1 anzi non gli reputa Uomini , cosi

dicendo : ^li an magni JapientefqM fint nefcio , bomìnes non funt , hominis efl

enim affici dolore , fentire -, reftflere tamen , &• folatia admìttere , non jolatiìs

non egere . E' dunque cofa da Uomo dar -luogo a' dolore , ed all' allegrez-

za , né ci fia contraria la durezza di Socrate , che mai moltrò fegno di

trillezza , e d' allegrezza » né la feverità di Anaffagora , e di Arillollene >

che mai rifero , perchè quelli eccederono il termine del dovere . Tanto

merita biafimo chi niente fi duole r o rallegra , quanto quello , che troppo.

Ogni eltremo è viziofo , come il continuo rifo di Democrito , ed il con-

tinuo pianto di Eraclito . Il Decoro ci mette per la via di mezzo > e

ci mollra quello che comporta il dovere , 1' oneflo , ed il conveniente .

Conveniente è che nelle cofe pubbliche , e private de' Parenti 1 Padroni »

ed Amici prendiamo allegrezza o trillezza , piacere o diipiacere , fecondo

3 cafi 1 che alla giornata occorrono , e che ne facciamo dimollrazione elle-

riore di congratulazione» o condoglianza ,ma come detto abbiamo, ne'no-

ftri affetti , e moti di animo, dobbiamo rallegrarci colla moderata oneflà,

e convenienza del Decoro . In tal maniera la virtù dell' animo fi vedrà

fempre fiorita in ogni tempo , come 1' Amaranto .

Abbiamo difcorfo circa il Decoro dell' operare» e del parlare, re Ila che

trattiamo ancora del Decoro circa T andare , camminare , e comparir fiiora trai-

le genti , che perciò alla gamba delira abbiamo dato il grave coturno , e al-

la finillra il femplice focco ; febbene Ercole fi ride in Arìftofane dì Bac-

co , che portava la mazza , e la pelle del Leone colli coturni alle gambe»

come cofe fproporzionate , eifendo la pelle del Leone fpoglia di perfon.'-s

forti , riputando il coturno, molle e delicata perfona ; però diifegli Er-

«ole 1 che ha da fare il coturno colla mazza?

Sed non potens fum arcere rtfum »

Videns pellem Leonis in croceo pojìtant »

^Hit mens ì quii cotburnus t c!r clwua con'veninnt^

Ma molto bene a Bacco fi conviene il coturno , che da molle e del{-

«ato jri^ utar noa il deve > perchè li coturni erano portati dagli Eroi , come
alferifce
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anerirce Tfidoro , la cui autorità più abbairo diftende remo ; quindi è che

nelli tragici ipettacoli si adoperavano , attclbcchè nelle tragedie v' inter-

vengono Peribnaggi grandi , Eroi , e Prencipi ; per tal cagione da' Poeti

viene iHmato il coturno degno di Eroi , e Plutarco nel Simpofio 4. e.

5. riferilce , che era portato dalli Pontefici Ebrei. Trmtm enim arguii

'

hoc Tontìfex Max. qui fefiis diebus micratm ingreditur hinmlli pellem auro con-

teflam indutus , tmicamqite ad talos pertìnentem ge/ians , & cothiirnos , multai

aiuem tìntìmabuU dependcnt de vefic , (]u.i inter ambula ndum /Irepitim edmt

,

ut &- aphd nos . Per fimilitudine di quefto abito gabbandoli Plutarco, Cc-

come anco Tacito , fcioccamente arguifce che foffe portato da Eroi , e Pon-

tefici in quel tempo con molto decoro . Bacco tenuto da' Poeti flmbolo di

fpirito divino, Prefidente ancor eflb delle Mufe , e primo Eroe , ch'abbia

triontato , portar poteva infieme con la mazza , e pelle di Leone 1' Eroico

coturno , e però in Poefie , e Sculture anticlie viene col coturno figura-

to . Virgilio nel lecondo della Georgica , invita Bacco alle Vendemie di-

cendogli , che tinga feco le gambe nude nel molto , levatifi li coturni

.

Mtic pater ò lenxe 'voù , nudataque ìnuflo

Tinge novo mecum , direptis crnra eotburnìs .

Nel qual paOTo Probo dice che li coturni fono certa forte di calzamenti

atti al cacciatore , perchè con elsi anche le gambe circondano , e fortifica-

no , la forma de' quali fi vede nelle statue di Bacco , e di Diana ; tale

autorità di Virgilio , e di Probo fuo antichifsimo efpofitore , arrechiamo non

tanto per moltrare che il coturno da' Poeti fi dava a Bacco , folito a por-

tarli , ficcome abballo più lungo trattaremo , quanto per notizia , che il

coturno era fatto come uno iiivaletto , e borzacchino , che cingeva intor-

no la gamba , per fino la polpa , ficcome nella Egloga fcttima afferma Vir-

gilio , nella quale promette a Diana Cacciatrice una llatua di pulito marmo
col coturno roffo .

Leiì de marmore tota

Timiceo fiabis J'uras e-vin£la cotlmrno

E quefio dico , perchè molti Autori di pezza tengono il coturno folito

portarli dagli Eroi , Principi , e Perfonaggi grandi nelle Tragedie folle alto»

come oggidì le pianelle di legno da donna all' ufanza Romana , Spagnuo-

la , Veneziana , f^apolitana , o di altra nazione » mafsimamente d' Italia ,

come tiene Carlo Stefano fopra Baifio , de re njefliaria , il quale cita quelli

V erfi di Virgilio nel primo dell' Eneide .

Virgìnìbus Tyriìs mos e(l geflare pharctram ,

Turpureoque alte Juras vincire cothurno .

R 2 Ove
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Ove legger vorrebbe TurpnreafqHc Epiteto che non fi conviene alla vo-

ce fitras , polpe di gnmba rotre , per belle , perciocché in quello luogo non
li può pigliare in quel fentimento , che piglia Orazio nel lib. 4. Ode pri-

ma Turpurds aks colorìbm : Ed il Poeta dell' Elegia in morte di Mecena-
te . Brachia purpurea candidior.i v.'rje . Perchè 1' intenzione di Virgilio è di

dare 1' epiteto purpureo al coturno , e non alla polpa della gamba, e che
fia il vero nell' Egloga lettima dice , Tnniceo cothurno -, color grato a

Diana , ficcome a tutte le Donne, dice il Turnebo lib. 28. cap. 16. del

fuo giornale : vorrebbe poi Carlo Stefano leggere alto in vece di alte , im-
maginandofi , che il coturno foife alto da terra iotto il piede , ma il co-
turno è alto dal piede per fino alla polpa della gamba , però dice Virgilio

alte furas viucire cothurno , si conferma da Turnebo nel luogo lopraccitato

,

conllderando , che Diana eiTendo cacciatrice andava fuccinta con la velie

alzata fopra il ginocchio , perlocchè avendo detto Virgilio che Venere ave-

va raccolta la Velie fopra il ginocchio , pensò Enea che folle Diana cac-

ciatrice , però le addimandò le era forella di Febo . ^n Thabi foror . E
perchè là velie era alzata fopra le ginocchia , portava gli alti coturni,

acciò non fi vedeflero le gambe nude . Cum aiitem [apra crenaa cjjet fuòlata

leflis , ideo altos gerebat cothurnos > ne crurìbm rmdis cerneretur . Ecco dunque,

che il coturno era come uno llivaletto , che copriva la gamba , non altri-

menti alto, e groflfo , come tiene lo Scaligero nella Poetica lib. primo cap.

15. dicendo , che il coturno era grolfo di tal maniera, che colla fua ac-

ceisione di altezza , fi uguagliava la grandezza degli Eroi , e Ibggiunfe :

fé tale è ihto il coturno , in che modo Virgilio di quello calza la Caccia-

trice , la quale deve elTere fpeditiffima ? Si talis fitcrit cothumns , qHomodo

"jenatricem eo calceat Virgil'ms , qitam decet effe expedhiljìmam > Oiiaficchè

Virgilio non fape'.ìe di qual fatta folfero i coturni , che a fuo tempo fi

ufavano,e ne' Teatri, e Cerchi fpedo fi adoperavano , rapprefentandofi gli

atti pubblici di efquifite Tragedie ; eppure Virgilio non Iblamente nomina

il coturno , ma lo defcrive ne' fuddetti tre luoghi , e cliiaramente lo da

alla Cacciatrice , dimodocchè non poteva elfere alto come le pianelle di

legno da Donna , ma come egli dice , velliva , e cingeva la gamba per

fino alla polpa ; che ritiralfe il coturno in forma di llivaletto , pigliaL-ne

indizio nella Elegìa fuddetta , in morte dì Mecenate , attribuita da alcuni a

Cajo Pedone , nella quale il coturno di Bacco è chiamato Sandalo , fatto

a guifi di borzacchino .a'

^rgentat.i tnos et'tnm fandalìa talos

y'mxcrunt certe : nec p:tto , Bacche , ìiegas .

E FiloHrato , nella immagine nona degli amori , da a Cupido il fandalo

indorato in vece di coturno. L'Autore degli Adagi in quel Proverbio,

Cothurno wrfatilior , dimollra che folfe alto da Donna , e per pofarvifi bene

folte di quattro angoli, ma no : so che maellro di pianelle glielo abbia_j

detto 5 non adducendo niuno Autore antico per tcllimonio : non è da pre-

ItargU
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ftargli credenza , tanto più che fpiega quel proverbio con frivola ragione,

che il coturno Ca verlatìle , per dir così agevole a voltarii , e rivoltarfì»

perchè fi accomoda ad ogni piede finillro , e deftro , tanto di Donna , co-

me di Uomo . E' vero che il coturno è atto ad ogni piede , come dice

Servio ne! primo dell' Eneide , fi accomoda al piede dell' Uomo , e delha

Donna , come riferilce Suida , ma non è vero che per quelta cagione.^

dicafi cotbiirno "jerfitilior , che fé queflo folle , tanto fi potrebbe dire focco

l'o-jatilior , perchè anche il zoccojo s'accomoda ad ogni piede dritto, e fi-

niltro 5 e lo poilbno portare Uomini, e Donne . Che foife da Donna il

zocco , è notilTimo poiché dagli Autori fé gli dà epiteto muliebre. Apu-
leio dice di uno , che per parere Donna portava una velie di feta , i ca-

pelli lunghi , e '1 zoccolo indorato . Lucio Padre di Vitellio Imperadore
fcalzò Melìalina , togliendole un zoccolo , che feco lo portava , e fpeifo

baciava . Plinio tafla il luflb delle femmine nel lib. 9. cap. 35;. che portaf^

fero le gioje nelle pianelle , e ne' lioccoli , e nel lib. 37. cap. 2. S:iper

omnia, muliebri^ Jocados indnebat margaritis . Che lo portalfero ancora gli Uo-

mini , raccogliefi da Seneca , narrando di Cefare , che porge il piede fini-

lìro a Pompeo Perfo acciò lo baciafle , per mollrare il zoccolo di oro

che portava ornato di gemme ; e Svetonio nel cap. 52. rifcrifce di Cali-

gola , che portava ora il coturno , ed ora il zoccolo . L' illeifo Autore_>
nella Vita di Claudio cap. 8. ove racconta de' (macchi fatti a quello Im-
peradore per ifcherzo da' convitati Giovani impudichi , fecondo il Sabelli-

co, dice , che mentre dormiva il giorno folcvano mettergli nelle mani i

zoccoli , acciocché in un fubito fvegliato fi Urogolalle la faccia con quelli

.

Sicché portandolo Uomini, e Donne , tanto dir Ci potrìa , focco 'verfatHior

,

ma dicefi Coturno vcrlmlior , cioè agevole piacchè un coturno , s' accomoda
per ogni verfo piucchc uno iHvaletto ; perché il coturno, come iHvaletto,

fi calza in ogni gamba , fi volta , e fi rivolta , e fi rovefcia agevolmente,

come pianella da Djnna non ii potrla rovefciare , né accomodare al piede

dell' Uomo , ma folo a quello della Djnna ; perchè veggiamo che gli Uo-
mini non fanno camminare colle pianelle alte da Donna , alle quali pia-

nelle , ficcarne non fé ne può applicare quella voce 'verfatìlior , ancorché

fi accomodi ad ogni piede finidro , e deliro , che ciò farla parlare impro-

prio , e comune ad ogni pianella , ancorché balla , perchè quelle ancora_>

fi accomodano ad ogni piede , meglio che le alte , e più agevolmen.s_j

fenza pericolo di cadere ; cosi meno fi potrebbe quella voce "jerfjtilior ap-

plicare al coturno, fé foJe alto , e groilb , còme la pianella da Donna ,
£*

vero che una volta Giovenale nella Satira fella dice ;

....... Breiiorq'-e lidetur

Virgìnc Tygmej, , niillis adiuta cothurnis .

Ma non per quello ne fegue , che il coturno tragico folTe flato alto ,

come una pianella da d )nna , porche i Poeti erano tanto avvezzi a pigliar

miilicamente 3 con parlar figurato il coturno portato da perlbnaggi grandi

,

e fupre-
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e luprcmi per I' altezza, e grandezza, che Giovenale in qiiefto luogo 1'

ha prelb per 1' altezza materiale , intendendo che la Donna pare più piccio^

Ja di una Pigmea , lenza ajuto di qualche altezza , e quando ben anco tal

pianella di Donna fi fofle chiamata ordinariamente coturno, nulladimeno è
forza che tal pianella fuile differente dal coturno ùivaletto . Facilmente pol-

fono gli Icrittori , e traduttori avere equivocato , e prefo un nome per un
altro ; poiché il coturno da' Greci d chiama ancora Emauda, ed il focco Hmua-
da : Scaligero nella poetica lib. i. e. 13. i' [^iòUJ^xi cothnrnos appdlatos j'occos

e" [^(ixTXi , però Icorrettamente Icggefi in alcuni telli Greci di Luciano
De iJtatione parlando del perfjnaggio tragico i'jji^lrxs ù^ynAo/j , in vece d'

i'lA.^x^a.s ',cioc. che quel tragico di Ilatura lunga, entrava in leena con alti

coturni . Per provare che non foife materialmente il coturno alto , come
la pianella da donna, dovriano ballare li tre luoghi di Virgilio, aggiunta i'

autorità di Probo , che nel fecondo della Georgica dice . Cothurni junt c.il-

ceamentorum genera. Fenaiorì apta , quibiis entra et'um mimmtitr , cuJHs calcea-

mentì effigies efl in fimalacris Liberi , ^^ Dian.c . E Servio , che nel primo
dell' Eneide afferma, che fono ftivaletti da caccia . Cothurni funt calceamen-

ta venatoria . Il che dichiara , che non folTero alti come le pianelle da don-

na , perchè con fimile altezza non fi può correre lopra colline , luoghi faf-

fofi , e fpinofi , Contuttocciò voglio che lo proviamo con altre autorità

.

Da Plinio libro fettimo cap. 20. fi comprende pure che non follerò alti co-

me le pianelle da donna , ove egli racconta di aver veduto Athanato
Illrione uomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare ollentazione

della fua gagliardia , con un corfaletto di piombo , e colli coturni di cin-

quecento libre. Brutta villa avriano fatto li coturni di si gran pelo, fé

folfero fiati groffi, e alti, come le pianelle da donna fconciamente alfet-

tati , ma perchè dovevano clTere a guifa di fiivaletto aperto , che fi cin-

ge alla polpa della gamba, dovevano elTere affettati, e più agevoli alla_>

gamba , e dovevano comparire con proporzione , mafllmamente col corfa-

letto , col quale molto bene reggiamo nelle llatue antiche di Eroi , e Prin-

cipi , li coturni a foggia di fiivaletto ; a foggia di pianella alto , e qua-

drato in angoli , come dice Aleffandro ab Alexandro, non fé n' è mai ve-

duto niuno ; dell' altra forte veggonfi tuttavia infinite fculture d' Impera-

dori, di Mufe , di Diana, e di Bacco , del qual coturno di Bacco , oltre

gli Autori citati ne fa menzione Vellejo Patcrcolo nell' ultimo libro , ove
narra di M. Antonio che voleva effere tenuto un altro Bacco , e perciò

portava traile altre cole attinenti a Bacco li coturni . Cmn autem novum [e

Liberimi patrem appellari juffijfet , cum redimitm hedera coronaque wlatus aurea ,

& Thyrjhm tcnens , cothurnifque fuccintis curnt , i^elnt Liber pater veiìiis efl ^le.xan-

drix . E Cornelio Tacito nell' undecimo degli Annali dice che Meffalina

moglie di Claudio Imperadore , che celebrava in cala la fella della vende-
mia , e che a guifa di Baccante col crine fparfo , fcoffando il tirfo appref-

fo Silio incoronato d' ellera , portava i coturni , e aggirava la tella , facen-

dogli llrepito intorno un coro di Baccanti . Ipfa crine fliixo , Thyrfum qua-

tiens , juxtaqie Sdius hedera 'vinBus , gerere cothnrnos , jacere caput , Jire-

pente
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pente dram procaci choro . Simili Baccanti con coturni veggonfi ne' mar-

mi antichi di Roma ile quali non avriano potuto faltare » e correre fu riofa-

mente nelli giuochi baccanali , fé il coturno foCfe llato alto , come le pia-

nelle da Donna , rilevato atfai j come dicono alcuni , col fovero , e con__s

altra materia dì legno .

Dicanmi un poco quelli tali , lafciando da parte le Cacciatrici , e le_?

Baccanti , fé il coturno folle flato alto , e foUevato aOfai , come avriano

potuto combattere per monti , campagne , e forese le Amazoni , le qua-

li portavano in guerra i feudi , come mezze lune , ed i coturni , come rac-

conta Plutarco nella Vita di Pompeo ? In hac pn^na ^Amazoncs a. montìbui

Thermodontì fìimo accé.intibits profeti^ auxilìo "jenilfe perbìbenUtr Barbaris *

quippè a prdio -, dum [polio. Barbarornm legint !\pmaìii , Teltas ^mjzomcas t

cotharnol'q'ie reperiere . Certo che colle ftam pelle fotto i piedi non polfono

andare a combattere né Uomini , né Donne » le quali ne' loro giuochi

della cieca ) ne' paffi alquanto difficili , e nel voler elle camminare ìilj

fretta, non che correre, fi levano le pianelle» ancorché baJe di fovero;

onde apparifce che il coturno bifogna che foffe fitto a guifa di ftivaletto,

e borzacchino , fenza alcun follevamento fotto la pianta del piede , e fe_5

Ifidoro nel 19. lib. e. 34. dice che erano fatti a guifa di pianelle, ha tor-

to in quello , ha ben nel rello ragione , che lo ufafsero i Tragici ne' Tea-
tri , e gli Eroi , come efso afferma : Cothurni fmt quibtts cdceabanttir Tra-

g.sdi , qui in Theatro didimi erant , ó" alta, intonantiq^ie voce cantatHri ; eli cnim

calcearnentmn in modum crepidariim , quo Heroes utebantnr . Nel qual tello

parla in tempo palfato , calceabant".r , utebantur . Comecché a fuo tempo
non gli avelfe veduti in Teatri , ufati dunque da Tragici , fotto perfonaggi
di Eroi . Ne' Teatri , è da credere che Virgilio più volte li vedelfe , e
fapefse molto meglio degli Autori più moderni , come fofsero*f\uti , e che
non foifero fatti in altra foggia , che in quella da lui defcritta , a guifa__s

di ftivaletto , e borzacchino ; onde comunemente apprelTo gli Autori volga-

ri, pafsa lo flìvaletto fotto nome di coturno, della cui forma abbiamo noi

fatto difegnare la noilra figura del Decoro , contentandoci , quando ci fiano

altri di contrario parere , d' errare con Probo , Servio , e con Virgilio iileP-

fo , che foprafsapere con Autori moderni , che non hanno veduto i co-

turni ne' tempi che fi uiavano , come viddero Servio , Probo , e Virgilio.

So che il Petrarca portò il coturno in guila di pianella , quando fu incoro-

nato » come riferilce di aver veduto Sennuccio fao amico , ma chi ordi-

nò quella trionfai poiTìpa , mollrò di non fipere né la forma del coturno,

né tampoco la forma del zocco portato dal Petrarca nel finiitro piede ,

fatto come un borzacchjio fino al ginocchio tutto intiero ; fé tale fia il

zocco , ad altri lo lafcerò giudicare , a me piuttoito pare llivaletto , che
oggidì nell' Egloghe Pallorali per l' ordinario ù adopera , 1' iiteifo che_»
da Virgilio viene figurato il coturno ne' verfi lopraccitati , prefi in parte

da Livio Andronico Decano de' Poeti Latini» che fu il primo che intro-

dulfe la Scena in Roma ,

Et
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Et jam purpureo piras incl.'de cothurno^

Baltbeiis , <^ rei'ocet volacres in pectore fims ,

Tnjìaque jam prai^ida crepitent tibi ttr?a Tbaretra t

Dirige odoris ftqnos ad certa cubilìa canes .

La quale autorità , come per maggiore in fine abbiamo lafciata , poiché
Livio Poeta drammatico auegna il coturno a' Cacciatori , che portano la

faretra piena di dardi , co' cani apprelfo , ed efprime , che il coturno cliiu -

de la polpa della gamba . Ora llccome non è verifimile , che il primo
Autore di leena non lapelTe come fi foffe fatto il coturno , che in Scena
introduceva , cosi non ha garbo , che in quello particolare erri il noltro

Poeta : ma fibben errano que' fottili ingegni , che inconfideratamente taf-

fimo cofa benifTimo conofciuta da Virgilio , il quale dice che i coturni di

Diana erano di color rollo , e tal colore anche è molto proporzionato a'

tragici rapprcfentamenti , sì perchè in efll vengono podi fanguinofl cafi ,

sì perchè vi s' introducono Imperadori , Re » Principi , e perfone fublimi»

alle quali conviene la porpora -, e però il coturno è flato affegnato da*

Poeti a' Perfonaggi grandi , ficcome il focco a perfone pofltive , civili ,

e di minor qualità

,

Laonde per venire al fignificato della noflra figura : portando il Decoro
nella gamba diritta il grave coturno , denota che 1' Uomo più potente ,

nobile , e ricco per fuo decoro deve andare con abito nobile , convenevole
ad un par fuo ; portando nella finillra il femplice focco , denota che 1' Uo-
mo di minor forza , e di batfa condizione deve andare pofitivamente » e_>

non fpacciare del Nobile , e del Principe , e ciafcuno circa 1' abito deve
aver riguardo per 1' olfervanza del Decoro , all' età , ed al grado , che_>

tiene , fuggendo fempre 1' diremo , tanto di quelli che fprezzano il culto

della lor perfona , i quali non fi curano di effer veduti con abiti vili , lor-

di , e mal legati , quanto di quelli , che fé 1' allacciano troppo , adoperando

particolare Audio in pulirfi , e farfi vedere ogni giorno con abiti nuovi »*

ed attillati . Catone Uticenlè diede nel primo ellremo > che non olTervò

punto il Decoro da Senatore Romano , poiché fé ne andava troppo alla

carlona , camminando cogli amici in pubblico fcalzo con una fola velie di

fopra mal cinta con una cordella , ficcome dice Marcantonio Sabellico , lib.

fecondo, ed Afcanio Pcdiano , e Plutarco riferifce , che andava per il

Foro cinto in una toga da campagna , ed in tal guifa fenz' altra velie fotto

teneva ragione in Tribunale ; Siila è anco riprelo , che eflendo Imperado-
re di eferciti , con poco Decoro del fuo grado , Ipafleggiava per Napoli
con un mantello, e in pianelle.

Neil' altro ellremo diedero Caligola , Nerone, ed Eliogabalo Impera-
dori , li quali comparivano con abiti figurati di varj colori più convenevo-

li ad una lafciva donna , che ad un maellevole Imperadore ; né mai gli

due ultimi portarono un vellimento più di una volta , e Pompeo Magno
ancor elfo viene da M. Tullio ad Attico lib. 2. Epill. 3. notato per vano,

e lafcivo
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e lafcìvo dalle calzette , dalle fafcie bianche -, e dalia vellicciola dipinta ,

che con poco Decoro d' un fiipremo Capitan par Ilio portar folea , della

cui velte fé ne burla nella i 6. Epillola . Tompeus toguUm illam piitam fi!entÌ9

tnextur fium . -Publio Clodio parimente da Cicerone vien biafimato , perchè

portava le calzette rolte , che a lui non fi convenivano , come Senatore, ef-

fendo quello colore da giovani, a* quali perchè fono in età più frefca i

e fenza alcun grado , è lecito portare velHmenti belli , e colori allegri , e va-

ghi ; ma però anche effi non devono trapaffare i termini della niodeftia in

pulirli; airomigliandofi con ricci, ciuffi, e abiti troppo lafcivi a femmine •

dovendoli ricordare , che fono di natura nobile . Diogene vedendo un gio-

rane dedito a limile vanità di abiti delicati, ed abbellim.enti femminili, gli

diife . 7\{o« p'fdet deterhis quam natur-vm ìpfaìti , de te ipfo ftatHcre ? Se quelU
vanità di abiti vien riprela in giovani , in Capitani, e Principi, tantoppiù an-

che faranno riprefi i Fiiofofì , e Dottori , che con abito conforme al Deco-
ro della fapienza non andranno , allenendoli però dalla fordidezza di Dio-

gene Cinico , e di Epaminonda lordi Fiiofofì , che fempre portavano una.o

medefima velie, de' quali ne fu punto Socrate, che fcalzo ié n'anda-

va involto in una vede di tela , o piuttollo facco , dentro del quale tal

volta dormiva la notte per le llrade , per li banchi , o fopra qualche pog-

giolo con poco Decoro . Nò folamente devefi olfervare il Decoro nell'an-

dare fuora , circa 1' abito : ma ancora circa il moto, iervendoll con bel mo-
do del coturno , cioè della gravità , abborrendo la ellrema gravità di co-

loro , che portano la vita loro alta , tela , tirata , tutta di un pezzo , che
appena li muovono , e paiono appunto che abbiano la tella coniìccata in un
palo , tantocchè fenza Decoro muovono a rilb chi li vede ; nemmeno pren-

der li deve in tutto il focco , cioè il paQo di perfone baiTe , e vili , da lacchè,

e Itafiìere , ma lì deve portare ugualmente il focco , ed il coturno , cioè

temperare la gravità col paflTo ordinario di perfone politive . Orazio nella

Satira 3. del primo libro con dente fatirico morde Tigellio Sardo, che_^

non aveva m.odo nel camminare , ora camminava pian piano , che pareva
folfe un Sacerdote di Giunone , e ora camminava tanto veloce , che parca
tuggilfe dalli nemici

.

'so'

7^j7 xquale botnìni fitìt ////, fxpe l'elut qui

Currebat , fugiem hofleni : pcrfxpe l'elut qui

'Junonis facra ferrei .

Alle Donne sì che lì conviene la gravità nell' andare , e '1 pafifo tar-

do per maggior lor decoro , e per quello molta ragione hanno a portare
Je pianelle alte , che ritardano il patto , né lafciano camminare in fretta ;

ma 1' Uomo deve camminare virilmente col paffo maggiore delle Doime .

Marco Tullio ( lìccome riferifce il Petrarca , nelle opere latine lib. 2. trat-

tato 5. cap. 5. ) vedendo che Tullia fua figliuola camminava un poco più

S forte
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forte che non fi conveniva al Decoro di una Donna » e per Io contrario

Pilone fuo marito più lentamente » che non fi conveniva ad \\x\ Uomo %

tafsò ambedue con un medefimo motto , dicendo in prefcnza di Pilone_^

fuo genero alla tìgliuola ; o cosi j cammina da Uomo . ^mhulu ut "jir .

Volendo inferire, che elfa doveva camminar piano da femmina , e Pilone

più prefto da Uomo .

Oltre di ciò il coturno , ed il focco molto bene fi conviene alla figu-

ra del D.;coro, come fimbolo del Decoro Poetico , poicchè li Poeti noa
hanno con altri llromenti fatta dilHnzione di una forte di Poefia all' altra , che

col coturno , e col focco , da una grave ad una men grave azione : perchè il

coturno liccome abbiamo detto era da Tragici poemi , ne quali v' interven-

gono per fondamento principale , Principi , e Perfonaggi fupremi ,dico princi-

pale « perchè v' intervengono ancora fervi > fchiavi , balie , e pedagoghi

.

Ed il ibcco era dei Comici Poemi , nei quali v' intervengono perfone pri-

vate , ed infime , e perchè in quelli fi tratta di cofe baife , domeniche , e

familiari con iHIe parimenti balfo , pigliafi il focco per lignificare il par-

lare balfo . Ed in quelli perchè fi tratta di avvenimenti occorfi tra Eroi «

e Principi con Itile più grave , pigliafi il coturno per lo parlare fonoro )

perfetto j e fublime > onde chiamafi da* Poeti grande ed alto . Ovvidio

.

^Ita meo fceptro decoras » altoque cothiirm .

Orazio nella Poetica :

Mtmc foca ciCpere pedem , grandefque eotìmrnì •

Intendendo dei Comici , e Tragici ; ed il Petrarca nel medefimo fign^

ficato li piglia per baffi , e fublimi ingegni in quel verfo

.

Materia da coturni » e non da [occhi .

Dimodocchè li coturni , e li focchi applicandofi non tanto all' abito,

quanto alla figura del parlare , vengono ad elfere doppiamente fimbolo del

Decoro Poetico , ed un compendio di ogni Decoro , perche li Poeti eccel-

lenti olfervano il Decoro nelle Poefie loro , in qualfivoglia cofa , nel

coltume delle opere , del parlare , e dell' abito , e proccurano di

mai partire dal Decoro debito a ciafcuna pcrfona ; che fé per errore dal

debito Decoro partono , fono notati i loro perfonaggi d' imperfezione ,

Eccome nota Ariilotele » nella fua Poetica , il pianto i ed il lamento di

Ulifie
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Ulifse nella Scillii , perchè ad UliiTe come prudente , e faggio fton conveniva

piangere, e lamentarli vilmente. E però dice Ariftotele . Indecori > atque

inconi'enkntis moris Z'iyffìs ejalatio in ScylU . Vien notato parimente Omero
da Marco Tullio , perchè attribuifca ai Dei azioni , che macchiarebbero

anche gli Uomini 5 come riise » ire, diilcnfioni , invidie, e dilonefti affet-

li , diche ne vien anco biafimato da Empedocle , e da Senofane , né è ma-
raviglia , che Eraclito Filofofo giudicall'e Omero degno di eflere Icacciato

dai Teatri , e meritevole , che gli fu'Jero dati dei pugni , e fchiafii , come
rifferilce Laerzio Homerumque dicebat dignum q'.rì ex certaminibus eijceretur ,

coUphìJque cxderet'.tr . Non per altro , che per lo mancamento del Decoro ,

che nel reilo è mirabile più di ogni altro intelletto , ed eloquenza ;

manca fimilmente nel Decoro a mio parere Sofocle in Aiace , ove intro-

duce Teucro figlio di una fchiava fratello naturale di Ajace a contendere

con Menelao Re fratello germano di Agamenone Imperadore fenza rifpet-

to e timore , rifpondendogli come fi dice, a tu per tu, e febben fi che

Menelao partendo alfine dicea , che è brutta cofa a dirli contendere con_»

yno di parole , che fi poflfa domar per forza .

\Ab eo , nam turpe audìtn faerìt

Verbis cum eo rixm , quem vi cocrcere pofjìs .

Non per queflo fi fgrava di tal bruttezza per le moke ingiurie ricevu-

te già dal fuddetto Teucro , maffimamente che gli rifpofe con maggiore
arroganza dicendo , e a me è cofa bruttiffima ad udire un Uomo ilolido .

^page te nam , & mihi turpìffimnm ejl audire

Hominem fiolidum inania l'erba efittìcnicm .

"Nelle quali parole non vi è Decoro, né dal canto di Menelao Re a

contendere a lungo con Teucro foldato privato fenza grado alcuno , né dal

canto di Teucro è verifimile , eh' egli di ordine infim.o nella Greca_»
milizia , femplice fagittario ( come fi raccoglie da Omero , e dal

medefimo Sofocle ) privo di forze , e di feguito , avefle ardire di con-

traflare con un Re fratello dell' Imperadore , e fofle tanto sfacciato che
gli dicetTe fenza rifpetto mille ingiurie , tantoppiù manca Sofocle nel

Decoro , quantocchè poco dopo replica Teucro orgogliofamente ali*

illeilb Imperadore , vantandofi di eQer nato nobile , rinfaccia ad Agamen-
none che fia nato di Padre empio , e di Madre adultera , e di più gli

minacciava fenza convenevole collume di rifpettofo vaffallo , con poco De-
coro dell' Imperadore, che con la fua Imperiale autorità giullamente per
1' ingiurie e minacce lo poteva far prendere , e caftigare , feoben Teucro

S 2 fofle
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folle flato fupremo , e titolato , non che privato fuddito com'era . Ora fic-

come il giudiziofo Poeta cerca dare alli perfonaggi dei Tuoi Poemi il co-
llume conveniente , ed ha cura di non attribuire a quelli cofa fuor del
Decoro, così noi co.i giudizio dobbiamo guardar bene a quanto ci fi con-
viene fare , acciò non reltiamo biafimati nelle nollre azioni, come quelli

Poeti , che volendo introdurre perfonaggi , ad efempio delle azioni unu-
ne» li rapprefentano fenza il debito coltume con poco Decoro, (i?)

DECRE-

(«7)11 P. Riccci deftrive il Decoro : "Vcfuo di l'eli' afpttto , pompofamente -De-

fiìto , e con molta gloria ghirlandato . Di [otto gli fono due , o tre gradini . Time pil-
la bella "vefle dipìnto un forte fetido . Gli farà -vicino rifia fpada fcpra un tavdino

.

Uomo di beir afpetto ,
percnè il decoro deli' oneità , e de' coftumi ritiene in

fé fomma bellezza .

Sta baldanzofo , e gloriofo , perchè tale Io rendono le cofe , che foftengono

il decoro .

I Gradini denotano la dignità , e precedenza .

Lo Scudo dipinto nella vede figninca la tortezza , e Io fchermo che fi fa

colle virtù alla corruttela del vivere , per confervarfi nel Ino "iu'lo decoro .

La Spada ^ fegno di giuftizia , neceffaria a ferbarli da chi fpeciaimeate è co»

flituito in qualch.e officio , o dignità .

Deferiva inoltre il medefimo P. Ricci il Decoro delle Virtù : "Uomo di nfpette

venerando , e iella , con vefie tutta fregiata dì gemme . Sia<:li z'ici?i3 una Città , fiì-

ìa quale fla tino fplenàore . Gli / -vede apprejfo un prato fiorito , irri?ato di acque ,

?jei quale vi cammina con agio , toccando colla dejlra mano una Cohmia , che e in difparte .

Di afpctto venerando , e belio , percnè il decoro delle virtù rende bella uà'

anima giufla , e foprammodo amabile agli occhi di Dio .

La verte fregiata di gemme indica le varie virtù .

La Città , ciie gli fta vicina collo fplendore ombreggia il Paradifo .

II Prato fiorito dimoilra 1' anima ricolma di virtù .

Vi cammina il Decoro con agio , e piacere , perchè camminando l' anima
per quella felice rtrada delle virtù , fi rende bella e decorofa nella fama , e nell'

onore apprefTo Dio , e apprelTo gli Uomini .

E' irrigato il prato di acqua per fignificare la Grazia , che fiegue le virtù .

La Colonna che tocca con tn^ni è finiboio delia tortezia , clic fi riciiiede per

CDnferyare il virtiiofo decoro .



TOMO SECONDO.
E C R E P I T

Dtll' u^bate Cefare Oriundi .

141

A'

VEcchia magra 1 dì color di terra» sdentata» affai grinza, e brutta.

Abbia la tella tutta calva, e tremolante. Stia in un feggio antico

e tarlato, quale Ha dipinto ibpra ad un gran precipizio, dentro il quale fi

veda la Morte , che la prenda per una gamba . Abbia la detta Vecchia

al fianco la rocca quali IpogHata di lino , e pendente il fufo afHii pieno ,

In una mano tenga una canna , nella quale fi veda in cima una giri;iia__»

di carta , giuocolino de' putti . Neil' altra mano fi offerva avere una gruc-

cia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le ftanno attorno , e che_?

le fanno degli fcherzi . Si mira un Avoltojo in atto di volarle lopra__»

la tella .

All' età della vecchiezza , che nell' Uomo comincia negli anni cin»

quanta , e termina nei Icttanta ,

n La caduca , e decrepita fnccede ,

ì. In cui Saturno mali efetti infonde ì

„ Età , che jolo di miferìe erede ,

„ TAr che d' infermità mai fernpre ahhonde -,

., Toglie le forze , e in mezzo al cor riftede

ài Colmo di^ no'jA ^ e il rio wkm afconde :

ss In
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n In quella l' ^om » quaft bambin r'mafce «

5j Feccbio e Fanc'ml , che par ripoflo in fafce .

Gio: Battifta Bell-Haver nel fuo Poema intitolato Difavventure della

vita Umana Cane. i. Stanza 20.

Pittagora paragonò 1' età del Uomo alle quattro flagionì , ed ai loro

cangiamenti -, e la diltinle in quattro parti , cioè in Tuerizia , in ^dolefcen-

za , in Gioventù , in Fecchiezza . La prima la paragonò alla Trìmaiera -, la

feconda ali* Eflate , la terza all' autunno , la quarta all' Inverno ; ed n__»

ciafcuna afsegnò anni venti . Segue 1' opinione di Pittagora Ov\ idio nel

15. delle MetamorfofI . Molto vivamente ci rapprefenta una tal fimilitudine

1* Anguillara nella fua graziofiflima Traduzione delle dette Metamorfofi »

che non iltimo Ila per effer difcaro » che io qui rapporti

.

E mentre l* ^nno un anno in ^Iro è 'volto,

l^on imita egli ancor la no(lra etade ?

I^on cangia anch' egli in quattro giùfe il lolto ?

l^on muta anch' ei natura , e qualitade ?

^ando il Sol nel Montone il Seggio ha tolto »

E i prati già 'verdeggiano ^ e le biade t

D* erbe , di fior , di fpemc > e di traflìdlo «

T^on ne [itole ei nutrir come un Fanciullo?

Ma come al Sole il Cancro apre le Torte ,

E che '/ giorno maggior da noi s' acqui/la 1

E per ferbar le fpezìe d* ogni forte

Ogn' erba il fcme già forma , e V artfla ;

i' ^nno un Cio'vane appar robujlo 1 e forte

^11* operazione, ed alla vifìa :

E H calar naturai tanto l' infiamma «

Che tutto nell' oprare è foco , e fiamma .

Come alla Libra poi lo Dìo s* aggiunge 1

eh' a'vea prima il Leon tanto infiammato »

V ^nno da tanto foco fi dilgiun^e,

Ed un afpetto a noi moflra più grato :

i/i queW età men defiofo giunge ,

Che fa /' ^om più prudente , e temperato *

L/i queW età , che più ìieW 'Dom i' apprezza *

eh' è fra la gioventude , e la "jecchiezza .

Diventa
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Lhenti l' ^nno poi debile » e fìtnco ^

il volto aefpo , afjìitco , e mtcileme :

Il capo ha calvo » e '/ crine ha raro , e bianco :

Bjro , tremante i e rtZ'^inofo il dente ;

Twe co« dificottà /' j;;fico ^.i?ko ;

.^(/j« cfe/ cor/)o infermo » e rfe//a ?«e«fe

C^f/e del tutto i e m.tor

.

La fteffu diftribuzione fegul Orazii ad Vifones , dove ancora defcrive

la natura e i coltumi ai ciafcuna età. Varrone poi dilHngue i' età in cin-

que parti, o ilano cinque gr^ai . i. Tueri , che così fi dicano, perchè fo-

no puri ì fine pube t impiòes , fino ali' Anno decimo quinto. 2. ^iolefcentes

,

così detti ab adolefcendo fino all' anno trenta . 3. 'Jwjenes così denominati

percliè , domi forifq'ie P^mpublicarn fmarc poffnt , fino agli anni quaranta-

cinque . 4. Seniores perche fenelcere corpus incipit , fino agli anni Icilanta .

5. Senes i perchè in quella età il corpo fenio conficititr &• laborat, e dal

principio di quella età in poi Varrone alTegna anni quindici . Ippocrate_»

coilituilce fette gradi, i. Infanzia. 2. Puerilità. 3. Adolcfcenza . 4. Gio-

ventù, j. Virilità. 6. Vecchiezza . 7. Decrepità. 11 primo grado vuolc_>

che duri fino agli anni fette . Il fecondo agli anni quattordici . Il terzo

agli anni ventifci . Il quarto agli anni trentucinque . Il quinto agli anni

cinquantafei . 11 fettimo fino agii ultimi eilremi della vita . Se la dilHn-

zione d' ippocrate poifa giultamente quadrare , ne gudichi chi vede più

in là di me ; che ora mi piace venire alla fpiegazione della mia Im-
magine .

Si dipinge magra, color di terra, sdentata, affai grinza , e brutta_j,

colla teila calva e tremolante , perchè tale fi vede divenire 1' Uomo , al-

lorché è giunto ad im' età così ripiena tutta d' incomodi , che debilitan-

do il naturai vigore del fangue , rendono la di lui circolazione meno fpe-

dita , e meno atta a reggere nelle fue prime forze le membra, ed a con»

fervare nel fuo bello il vivace colore .

Sta a federe , e per dimolìrare che in quella età le membra , fé non

fé male, fi reggono, ed hanno neceflità di ripofo , ed agiatezza, e per

denotare ancora eifere età piena di anguilie , e miferie . SeneBas omni'iiiL»

maloriun eilpotltst fìqùdem ad ipjam c:>.n5ta confugi;mt ; Bion. apud Diog. lib. 4.

poiché , come altrove fi è detto , quello geito di federe , oltre varj altri

Cgnificati che ritiene , indica ancora infelicità , e ruine .

Il feggio antico e tarlato indica la vita di un Uomo, cosi negli anni

avvanzato , eiTere confumata dagli anni, e pre;fo a ridurfi in polvere.

Il precipizio ombreggia il Sepolcro , ed il prollimo palfaggio ad altra

vita , e perciò le fi pon»- fbtto ; ed in quello fi mira la morte , che 1' ha

prefa per un piede , volendo fignificare , che 1' lu quafi già in podeifo , e

die bea toilo è per ridurla nel Sepolcra »

La roc-
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la. Rocca qiiafi fpogliuta di lino indica che la vita dell* Uomo ridot-

ta alla Decrepità è vicina ad edere finita ; ed il fufo pendente molto pie-
no , moftra i molti anni, che ha vifìTuto , e che elfendo troppo pieno, e
perciò di molto pefo , è per cadere neceirariamente a terra , e terminare-»
affatto il lino , ombreggiato per la vita umana .

La Canna effendo fimbolo di debolezza , e di fragilità , fi da all' Uo-
mo condotto all' ellrema vecchiezza , ed inetto alle operazioni , per de-
notare che in queft' età egli è più d' una Canna debole, e fragile, giac-
ché non folo ad ogni leggiera fcofla d' infermità fi piega, ma ad ogni pic-

colo aggravio , qual la Canna , che al pefo cede , e fi fpezza , cioè man-
ca di vita . Che febbene per la fua fragilità fi polfa la canna indillinta-

mente appropriare cosi al giovane, come al vecchio, riguardando all' uma-
na mifera condizione , nulladimeno al decrepito per mera neceflìtà onni-

namente fi deve , dovendo onninamente al più prello rendere 1' inevita-

bil tributo alla morte . PolVono morire , e muoiono in gran numero i gio-

vani , ma i decrepiti devono ben tolto necelTariamente morire . Hanno que-
fli la morte ali* ufcio, 1' incontrano i giovani negli aguati . Così S.Ber-
nardo . Scnihi'.s mors efi in januis , '^uvenibus Mtem in inftdils .

La Girella di carta , colla quale fono ioliti divertirfi i fanciulli , cor-

rendo , e dando quella al vento , che con loro fommo piacere follecita-

mente la raggira , fignifica che condotto 1' Uomo all' ultima vecchiaia ,

nuovamente diviene quafi fanciullo , poicchè olfufcate dalla mancanza di fpi-

ritofo vigore le giufte idee , dalle quali viene regolato il penfiero , e 1' a-

zione , non poflbno fé non fé far ricorno a quelle debolezze , che fi mira-

no nell' età puerile non ancora ben fortificata, e regolata nclP intelletto.

Ottimamente dilfe Seneca il morale : Eadem oolumus fenes , qux voluimus

pueri . Se ciò fia il vero, 1' efperienza chiaramente ce lo dimoltra

.

Si vede per quelU lleflfa ragione la nollra immagine avere nell' altra_j

mane la gruccia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le ftanno at-

torno facendole degli fcherzi . E proprietà de' putti lo fchernire , e pren-

derfi giuoco dei decrepiti , che reputano quafi a fé fimili ; E' proprietà di

quelH lo fchcrzare con quelli, e feco loro ad ogni momento adirarfi . L'

Ira è quella paflìone che più dì qualunque altra fi oflerva relbr radicata^j

neir animo de' decrepiti , come parimente è quella paffionc, che nella pri-

ma età fi fcorge fare la maggior forza .

Giulia la teftimonian^a di Plinio Stoy. nat.lib. io. cap. 6. V Avoltojo

due , o tre giorni innanzi, vola dove lianno da elfere corpi morti. Eflen-

do perciò fimbolo della vicina morte , non fenza ragione fi pone alla nortra

immagine in atto di volarle fopra il capo . Anche Pierio Valeriano ne'

fuoi geroglifici lib. iS. pone 1' Avoltojo per figura di tutte le cofe fu-

nefie , e particolarmente della morte , e racconta che appreffo gì' Ibcri

gli Avoltoj fi ponevano avanti alle fepolture , ficcome appreffo gì' Ircani

fi mettevano i cani.

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

AGgravato avevano in modo gli anni il Re David , che qualunqu«i_#

cofa indolfo gli folfe polla , non era valevole a poterlo rilcaldarc .

Perilchè i fiioi Servi penfarono di rinvenire una bella e forte Giovinetta,

che con elto fi giaceife , e proccuraflfe col fuo calore naturale di richiamar-

gli i tardi fpiriti , e mantenerlo nel più poflibii vigore . La bella Abilug;

Sunaniitide fu la eletta , che come divilato fi era , col decrepito David fi

giacque, fenza perdere la fua verginità, j. de* P^e cap. l.

FATTO STORICO PROFANO.
Eodette aflimigliò la eftrema vecchiezza alle nozze . La ragione che

apportava di ciò era la leguente . Le nozze , e la decrepità fono

defiderate dagli Uomini ; dopocchè a quelle fiam giunti , ugualmente ci

rattrillano e T une , e 1' altra . Stolz. Ser. 66.

FATTO FAVOLOSO.

ERa giunto a si decrepita età Efone Padre di Giafone i che più non_*

poteva portarfi fuori del fuo Palagio. Giafone che teneramente l'ama*

va , fapendo quanto valefse nell' arte magica la fua Spofa Medea , calda-

mente la pregò a far si , che il fuo Padre riacquilhfse il primiero vigo-

re , e che a lui ritornafse gli anni giovanili . Volle foddisfarlo Medea ;

perciò , a fuo ufo , raccolte da varie parti diverfe erbe , proferiti i dova»

ti fcongiuri , polle a bollire in gran caldaia le conofciute erbe > fattane-»

€ nel vecchio Ariete , e nell' arido tronco di oliva la prova , vedendo t
fé favorevole il Cielo , nel mirare divenuto un Agnellino 1' annofo Ariete»

la fecca pianta riprendere il fuo verde , fiorire , e dar fuori frefchi frutti ;

fi accinfe a ridonare gli anni al cadente Efone , che fi era fatto comparire

innanzi , e diitefo fé ne llava fopra 1' erbe magiche . Prefo il coltello , lo

ferì , e gli votò le vene di tutto quel pocofangue , che riteneva; quindi lo pofc

dentro il bollente vafj . Toccò appena quelle acque lo fvenato Efone , che

cominciò a perdere le crefpe ; di mano in mano vcdevafi la pelle ed il

colore cangiare apparenza , ed i capelli di bianchi tornar neri ; ma allor-

quando conobbe Medea che Elbne ( il quale contava cento e più anni )
era giunto agli otto lultri , non volendolo far giovane di vantaggio , lo

fece faltare in piedi , e in tale flato lo rellitul all' amorofo Figlio «

all' adorato fuo Spofo . O-v^M. Metum. Uh. 7.

<^*-6>f^^*-é|*#^*

DECRE-
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DECRETO DI GIUDICE GIUSTO.
Dell' uibate Cefare Orlandi ,

UOmo in abito Senatorio, dì volto venerando » e eoftante .Sia coronato di

palma e di papavero . Si veda diicefo da un macftolb Tribunale , nella cui

prolpettiva fi miri la ftatua della Giultizia , che abbia fulla bafe , fulla quale

ferma i piedi , il cartello che dica : TE SOLA DUCE. Avanti il petto

porti il motto colle parole: JUSTITI^ SUM . Nella delira mano abbiaci

Una fpada nuda . Colla finillra tenga una verga , fopra la quale pofi tina_j

Civetta . Si dipingano da una banda un Uomo riccamente velHto , che ^\i

in atto di offrirgli denari , giojc , ec . Dall' altra un Povero genufiellb ,

tutto rtracciato , piangente, e colle mani giunte. Si figurino nel Tribuna-

le le bilancie , fulle quali fi vede un fafcio di carte , ed una fcodella pen-

dente più dell' altra . Si dipinga appiedi del Tribunale un Leone .

Decreto propriamente fi dice quello , che fi appone e fi pronuncia da!

Giudice , dopo aver ben ponderata e conofciuta la caufa , o fia nelle con-

trovcrfie tra' Litiganti , o fia per ovviare a' fcandali , o per giovare alla

Repubblica, nelle dilpofizioni , che fi promulgano.

Il Decreto di Giudice giullo , del quale io parlo nella prefente mia Im-

magine , lo figuro Uomo in abito Senatorio , per dare ad intendere di

qual pefo debba eflfcre » e da chi proveniente .

Il pri-
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If primo Romano Senato fu il vero efcmplare di n>ae(lk , di equità ,

iì giuftizia . Alla dignità di Senatore non erano a'Junti fc non fc cuelli che

e per l'età, per la laviezza , per la riprova d'illibati collumi giunti era-

no a fegno da poter rettamente giudicare , e far Decreti

.

Baiti il porre in villa quello , e chiaramente fi fcorgerà , qua! debba^

effer colui , che fopra gli altri colHtuito ha facoltà di decretare , e quali

efscr debbano i Decreti fuoi . Di volto venerando , per dimollrare la ve-

nerazione che efigge \m giufto Decreto . Di volto collante , per denotare-»

la fermezza di luo volere , regolata dalla ragione, che unicamente deve_>

averli per mira . La faccia collante , come riferilce Giovanni Bonificcio

nell'arte de' cernii. Tar. r. cip. 7. è indizio di fortezza , d'innocenza .

e d'immutabilità. L' Ariollo Cam. 11. St. 35. di Orlando, allorché andò

2 combattere coli' Orca marina , dice :

Orlando in [e raccolto

La mira altìer , m cangia cor , né volto •

Dell' Innocenza Orazio .

J^il confcire [ibi , nulla palle/cere culpa .

Perchè Socrate ebbe Tempre la medefima coftanza dell' animo , perciò

ebbe anche lo Iteflb volto , né in quello fi vide mai mutazione , o alte-

razione afcuna ; come lo llelfo riferilce Plinio lib. 7. cap. 19. dicendo:

Socratcm cLirum fapientia , eodem femper "jifum 'vidtH ; nec ani hilari magìs «

aiit turbato ; perchè come dice Orazio lib, 3. Ode 3.

Tenace)» propaliti 'vìnim

T^on vultHs ìnjìamis Tyranni

Mente quatit folida .

Si corona di palma e di papavero, per elTere 1' una , e l'altra pianta

giudiziofo CmboIo della Giuftizia . Cole maravigliofe nella palma fi ammi-
rano , e le proprietà di lei ottimamente convengono ad un animo collante

e forte , del quale onninamente deve elfere fornito chi fiede in luogo di

Legislatore , e di Giudice . Soprappolto a' rami di quello albero pelo an-

corché graviflimo, non cede già , od all' ingiù fi piega, ma refille in mo-
do allo llelfo gravame , che indietro lo ributta, ed inforge Tempre co' fuoi

rami al Cielo . Lo riferifce Arirtotele nel lettimo de' Problemi, con moki
altri gravi Autori , e Plutarco nel fettimo de' Simpoliaci oifervato d.i__j

Aulo Gelilo nelle fue Notti Attiche lib. 3. cap. 6. nel quale cosi fi ef-

prime . Terbercle rem mirandam ^rijì. in VII. Troblcmatnm , & TÌttarchus

in VII. Sympoftacomm dicit . Si p.ipra palmx ( wqnit ) arboris lign'nn , magna
pondera impanai , ac tam graviter urgeas , onerefq-M , ut magnitiido oneris fu~

flineri non q^eat , non deorfr/n palma ccdit , ncc intra flcfiìtHr ; [ed adi'erfu:

T 2 pOìlditS
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pondtis reftr^t 1 C^ [nrpim nith'iT •> recHrvat trqne . Tropterea, tnqmt TlutarchtiSg

in cert im'.nibns pahuam jlvn'tm effe placitit "jiflorix : qtoniam ingenìiim eiufmodi
livni eli , Ht urgentibus , opprimentio'ifcfte non cedui . Per efprimere appunto la,

Coibnza dell' animo , dalla pr;)prietà di quella pianta tolfe 1' ingegnofiffimo
Alcijto occatione di formare il fuo Emblema 36. Obdurandum ad-verlits ur-
gentia , nel foguente graziofo Epigramma , fingend-) un fanciullo che fi sforzi

di piegare un ramo di palma -, ed avvertendo che dalla fua fermezza fl

prenda norma nelle azioni 1 e fi rifletta al premio , che da quella & at-

lende .

I^ttìtur in pondus palma « & coiìfumt in arcum :

^0 magis *5" pretnitur hoc m.ige tollit onus ,

Tert & odoratas , belluria dulcia glandes ,

^teìs menjas Inter primits habetur bonos .
' --

1 1 piter » (& reptam ramìs has collige : mentis

^i conjìantìs erit , prxmia digna feret .

A prerogativa cosi bella deve eflere appoggiato il Decreto ; devc_>

emanare da un animo collante , che a qualunque pefo refiita , e che pie-

gar non fi lafci da immaginabile penfiero , ma tenda lempre al Cielo ) ma
iempre inforga a regolarfi fecondo i foli dettami della Giullizia ; ed i frut-

ti die farà per raccornc •> ed il fuo certo premio farà 1' ciler protetto dal

Ciclo, commendato, iHmato , e venerato dal Mondo. Et joliitm ejiis notL»

defluet , & omnia q'.iunmq'ie faciet -, profperabimtiir . Salmo 1. v. 3.

Secondo Pierio Valeriano lib. 50. de' Geroglifici , efpredamente la pal-

ma è fimbolo della Gluftizia , ed eccone i fuoi fentimenti gialla , la tradu-

zione d' incerto Autore . . . „ La palma fa il frutto d' uguale pelo colle

i, foglie , e di qui vollero che fignificaire la GiulHzia . Di più la mate-

>, ria di eJa palma è incorrotta , e quafi mai non invecchia , ficcome agli

»» Amminiilratori della GiulHzia fi conviene « i quali devono edere incor-

-» ratti , né mai inconfideratamente piegarfi all' altrui volere < qualunque.»

SI egli fia . Di poi ella non perde mai le foglie , fc a viva forza n jn le

», fono rtaccate ; onde con conveniente epitteto la chiamarono frondola , e

V delle frondi confervatrice . Conciofiacchè il lauro, 1' olivo, il mirto,

5, e certi altri alberi , ai quali è continuo il verdeggiare delle foglie , cre-

„ fcendo le nuove foglie , buttano via le vecqhie , e la medefima fermez •

., za fi ricerca nella GiulHzia . Ma perchè ella fa refiilenza centra i fo-

9, prappoiU pefi , e contro quelli fi torce , il medefimo far devono i Giu-
dici , 3 quali repugnanti debbono fprezzare tutti i fedirttori , e corrutto-

j, ri , e non fi lafciar vincere né dai doni , né dalla forza . In queito pro-

si pofito nel celebrare le Fede dei quindici del lettimo mele , Moisc co-

4) manda dorverfi pigliare i germogli di palma, che dai Greci Spathalaf fo-

,5 no det-

•1,
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»» no detti « per eflerc in forma di co'tclli . I Teologi per quelli dicono

„ fignificarll i ringioveniti germogli della GiulHzia . Perchè dice il Sal-

it milhi , il Giulio a guila di palma germoglicrà . Perchè in tutta la palmi

t, non Ci ritrova cola alcuna che fi dubba rifiutare > tanto è ella tutta dall'

V ultima foglia accomodata all' ufo dell' umana neceflità, come in quelli

n ancora avviene ì che giullamente vivono , nei quali nulla ritroverai che

), in ogni modo utile , e laudevole non fia . ,»

Qt^ieilo della palma . Del papavero poi così Io fteflb Valeriano lib. y?.

fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . „ Per avere il papavero quei

«s luoghicciuoli feparati 1' un dall' altro con uguale fpazio e proporzione •

f, fignifìca geroglificamente la Giullizia , e 1' autorità di dar leggi . „
Sì mira il Decreto difcefo da un maeftofo Tribunale , nella cui pro-

fpettìva fi vede la Statua della < liulHzia , che abbia nella bafe , dove ferma

i piedi ,il Cartello che dica :=; TE SOLA DUCE i=. per dimoilrare che_>

allora è giulto il Decreto » quando proviene da un Tribunale , che ù
confervare la dovuta maellà , la quale fola confifte nel volere illefi i dritti

di ragione t nell' olfervare fenza paflìone il vero bene della Repubblica >

nello fpogliarfi totalmente de' propri affetti , ed avere unicamente in mira

la colìanza di animo in qualunque incontro, la rettitudine per qualfivoglia

motivo , 1' equità in ogni immaginabile caufa , la fola Giulìizia finalmente

per guida . In quelli foli termini fi può chiamare propriamente Maellofj ut)

Tribunale , volendoci del tutto fcollare dalla materialità .

Avanti il petto porta il motto: JUSTITI^E SUM per la rtelTa ragio-

ne ; e per denotare che il Decreto emanato da un Giudice giullo deve_j

riguardarfi , rifpettarfi , ed efeguirfi come figlio della GiulHzia , e come
da lei voluto.

Ha in una mano la fpada « perchè con quefta fi rapprefenta la Giufti-

TÌz i e perchè a qualunque collo deve giudicarfije foltenerfi il meritò

della caufa .

Ha nell* altra mano una verga » fopra la quale pofa una Civetta, per

cffer la verga da Omero data in molti luoghi a Pallade D.-a della Sapien-

za , e con ciò volendo denotare che colui che è collituito in autorità di

promulgar decreti « deve onninamente elfer fornito di fapere ; e che è

quello neceflario requifito per eder giulìo nelle Sentenze ; mentre per un

tale officio benché fi richieda un illibatezza di collumi, ed un operare che lo

coltituifca giulto , riguardo le proprie umane azioni , nulladimv.-no tuttuciò

non è fufficiente ; e non e gi:.llizia di fimil natura baltevole per fé fjla_^

a rendere un Uomo giuilo , rifpetto alle determinazioni pertinenti agi' in-

terefli altrui. Ed un Uomo ignorante non fieda Giudice, fé brama fcrba-

re accetto il cuore a chi tutto vede., fé perder non vuole la llima del

faggio Mondo , fé da Uomo giuilo che forfè per fé ItelTo egli fi è , notti»

vuole temerariamente palVare all' elfer di Giudice ingiulto . Rifletta .i_»

qiinnto vaglia : Decreti foltanto fulla propria caufa .

La Civetta parimenti è data a Minerva, o fia l'alLtde ; e di quello Uc-

cello così parla Pierio Valeriano lib. 20. tradotto d^l P. Figliuccio .

» E per-
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„ E perciocché Minerva era detta la Dea del configlio , e della Pru-

M denza , ad alcuni negli auguri fu la Civetta legno di lapienza , c.-mc

iì quella che fu veduta pofarii ibpra 1' alta di Jerone > quando ancora era

v Uomo privato nella prima guerra, che egli tece . Imperocché gT In-

jS dovini per queito predillero , che egli ne' configli doveva eilcr molto cau-

V) to , ed accorto . Il che confermò Cifer vero il fapientilìimo governo»

i> che egli in tutta la Tua vita ufo .

il Ricco che da una banda ù. vede prefentare doni , ed il Povero ge-

nuflelìo , fupplicante > e piangente dall' altra , fenza elfer guardati dal De-
creto , dimoltrano la lopr:.ccennata coilanza di animo -, colla quale deve
fegnarfi il Decreto fpettante le caule clie fi controvertono tra chiunque il

fiano. Lontano da ogni umano rilpetto , il giuito Decreto non riguarda 1*

opulenza ,
1' impegno del Ricco , non la mileria , non il pianto de! Po-

vero . E' merito indillinto la ricchezza , la povertà . Ts;//;;/ inter me &
panperem interefi , fi j'ire a^amus . Dille Seneca lib. 5. concrov. 5.

Le Bilancie , delle quali una fi mira più pendente dell' altra , con en-

tro i ProcefTì fignihcano, che prima di pubblicar decreto, devonfi ben pela-

re le ragioni delle Parti , le fi tratta di Litiganti , come altresì ben pon-

derare le cagioni , ed i fini , fé fi dilcorra di cofe che riguardino le di-

fpofizioni per il bene del Pubblico ; e quello fatto, dopo maturo configlio

decretare a norma del giudo ,

Mi è piacciuto poi di porre appiedi del Tribunale il Leone , per deno-

tare la foggezione ,
1' ubbidienza , e la venerazione che fi deve avere

ad un giulto Decreto ; come altresì per ombreggiare la forza del fuo

comando , il caltigo a' trafgrellori , la vigilanza , e forte guardia delhu
leggi , delle quali cofe tutte è proprio Geroglifico la fuddetta Fiera . Ri-

guardo alla foggezione , così il diligentiflimo Raccoglitore de' Geroglifici

lib. I.

„ Per quella cagione principalmente io approverei il parere di coloro , i quali

„ Itimano per cosi fatto Geroglifico gli animi ancora più feroci fottoporfi

5, alla GiulH'^ia , che novellamente in Cavarzano Villa vicino alla Città

„ nel Contado di Belluno fi è trovata una gran quantità di medaglie , dall'

« un lato delle quali vi è una Donna , che fiede ornata di corona , e

„ veflita di una lunga antica velie femminile , diltendendo la mano al ma-

», nico di una fpada volta all' ingiù , in guifacchè la cima di eiIo njanico

1, le empie la palma della mano . Le lettere fcritte intorno fono quelle .

i, JUSTITIA . Dall' altro Iato è quella medefima effìgie di Donna quafi

i, nuda , elfendo appefi tutti i panni alla mano delira dietro , avendo polla

„ la finillra fopra la tella di un Leone , che fiede co' pie di dietro . Le

„ lettere fcolpite fono. LEONIS HUMILITAS .

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

PEr decidere Salomone la lite traile due Donne ricorfe al fiio Tribu-
nale , a cagione dell' eltinto bambinj nella paOnta notte , e pretenden-

do cialcuna di l.)ro che il vivo, che era rimafto , foife il proprio, coman-
dò che folle quello in mezzo divifo , e ad ognuna di loro foie ù^tq uo-ual

parte . Al pronunciar delle fue parole , una delle Donne fupplicò Salonio-

ne a voler piuttollo dare alla Collitigante vivo il bambino , che permet-
tere che foife miferamente lacerato ;

1' altra al contrario infiileva che fi

dafse efccuzione al comando del Ke . Allora Salomone conoi'cendo che la

pietà aveva chiaramente fcoperta la vera Madre , e la crudeltà fvelata la

fraudolente , decretò che a quella,che voleva rellarne piuttorto priva, che_*

vedere uccilo il bambino , foie intatto relUtuito » e la dichiarò vera Ma-
dre . 3. de' i^e, cap. 3.

FATTO STORICO PROFANO.

SEleuco, che prefiedeva alla Città de' Locrefi in Grecia» emanò un De-
creto, col quale condannava alla perdita di ambi gli occhi chi avelTc

commefso adulterio . Fu fjrprefo in tal delitto il fuo unico Figlio . Co-
mandò egli che fo;Te privato di luce . Tutto il Popolo , che teneramente
amava sì il Padre , che il Figlio , Tupplichevole al Giudice Padre ricorle,

acciò per grazia Hberafse il mifero Giovanetto dalla llabilita pena . Seleuco
rigido cultode delle fue leggi , non volle permettere che in alcuna parte

rellal'se inofservabile il fuo Decreto . Amando altresì col maggiore affetto

il Figlio j né potendo refiltere a' pricghi , ed alle lagrime del Popolo,

con inaudita coftanza comandò che un occhio fofse cavato al Delinquente,

ed un altro a fé ikfso ; e checosi rimanefse inviolabilmente ofservato

ciocché egli giultamente decretato aveva contro gli adulteri . Beda lib, 2,

fìiper illiid Troverb. Staterà dolo/a

,

FATTO FAVOLOSO.

RApita Proferpìna da Plutone , la Madre Cerere tutta afflitta e pian-

gente ricorfe al Tribunale di Giove , Padre a Proferpina , Fratello a

Plutone , acciò fofse a lei reilìtuita . Ponderando Giove le ragioni sì dell*

una , che dell' altro , e volendo con am.bi efser giullo , decretò che per

fei mefi dell' anno fofse reltituìta Prolerpina al Mondo, e alla. Madre.

>

e per gli altri fei lianziafse nel cupo abbifso traile braccia di Plutone .

Owid. Metam, Uh. 5.

DECRETO
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DECRETO DI GIUDICE INGIUSTO^

DàV ^òute ufire OrUndt

,

C MJnuentor Decreto di CHudice Ingiuj-to.

U(3mo guercio « cioè di occfii ftorti , e limi , con' abito di color candi-

do ripieno di macchie . Si m-ri dilcefo da un Triounale tutto foflb-

pra . Si veda la Statua della Giuftizia roverfciuta a terra colle bilancie , e
fracaifata . Abbia il detto Uomo nella mano dertra un'accetta, e nella_j

liniilra un bacile con denari, gioje ec. Gli fi dipinga apprclfo un'Oca in

atto di phlcere

.

Per Decreto ingiudo fi dipinge un Uomo con occhi ftorti e limi, per
dimollrare che egli fi è tolto dalla via del giullo voluto dalle leggile che
quelle ha indirettamente guardate, e dillorte per lo cammino additatogli

da un malvagio penlare regolato Colo dal proprio interelFato amore . Dvgli
Uomini che hanno per natura gli occhi diltorti cosi ne fente il celebre_>

rifonomifta Monsignor Giovanni Ingegneri nella fua Filbnomia naturale .

11 Perché 1' inugualltà negli occhi viene da mala compleflione del cer-

ti vello, contratta da' fumi di reliquie di mellrui della Madre corrotti e
ti maligni , che fono diametralmente contrari , o per la loro qualità , o
»i per occulta proprietà, alla natura di queilo membro : il quale quando

« li fente afcendere alla tcfta « fi collringe repentinamente per unire la

« virtù eCpulùva. , afSne di fcacciare da fé la malizia loro ; e conftringen-

„ dofi
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i<, dofi ìnordinatamente -, fi viene a contorcere , come occorre negli acci-

„ denti epileptici, e nel tempo anconi delia morte, per cagione del fred-

« do preternaturale preoccupante quel membro , che per la refillenza eh' ci

« fa , li veggono torcer gli occhi . E per un frequentato atto di qiieftì

i, forte , parte del parto nel ventre della Madre , parte nei fanciulli gii

5, nati, ne rimangono gli occhi indebitamente difpoili , e dillorti centra.^

„ P intenzione della natura , la ouale defidcra che sì' iftromenti dei fcn-

>, fi , che fono virtù paflìve Certo uguali , ma ne reità infieme viziat3__»

„ e contaminata la malìa e la foltanza del cervello dalla malignità di quei

5, vapori, e con tale lefione del membro , che fervie immediatamente alla

„ ragione , rimangono guaiti il giudizio , la difcrezione , e 1' abilità alla.j

5, virtù 5 ed al bene: onde come 1' intelletto , s' ei non foife in quegli

„ Uomini impedito, 1' inclinarebbe alla veracità, all' oneùà, ed alla Giu-

„ ihzia , oficlo eh' ei fi ritrova avere 1' illromento fuo , nella manie-

„ ra che la corruzione delle cofe nobilifiìme è fempre peflìma , gli ferve

5, per un malvagiHìmo principio alla bugìa, alla frode* all' ingiuliizia, ed

„ alla fine agli afialTinamenri . E cotali Uomini, come per la maggior par-

„ te perverfi e beltiali , fono da effere aborriti , e la loro converfazionc

„ da efiere da tutti fchivata .

Non è che fenza dubbio ciò non Ci veda più volte fallace , nientedi-

meno ho voluto porre si notato difetto della natura , per ombreggiare il

vero enorme mancamento di volontà in un ingiullo Decreto , che in fé

racchiude tutto 1' orribile di un animo mal compolto, di un Giudice de-

gno non fjlo di elTere fchivato , ed aborrito , ma fegregato anzi affatto

dall' umano conforzio con un fupremo irrevocabile giultillimo Decreto .

Lo vello con abito di color candido ripieno di macchie , per deno-

tare che la Giuflizia , la fomma bellezza e pregio di cui confille nella pu-
rità , efatta oOcrvanza delle Leggi , e fincero penfamento del pubblico be-
ne , rella da un ingiulto Decreto deturpata , ed il carattere di chi 1' am-
minillra , da immacolato che onninamente elTer deve , diviene per 1' In-

giuliizia obbrobriofo ed infame .

Lo fcompolto Tribunale colla Statua della GiulHzia roverfciata a terra

fignifica che un Decreto ingiullo toglie la maellà dovuta al Tribunale ,

fcompone gli ordini dell' equità ,fconvolge le leggi, maltratta , fpezza , e

rovefcia empiamente la veneranda fantiliìma GiulHzia .

Ha fimil decreto nella delira mano 1' accetta , perchè con quella di-

mortra di aver divife le parti non troppo egualmente , e di non aver

follenuto il fuo officio colla fpada , geroglifico della giulh'zia , ma alTunto

il detellabil partito di farfi a quella inimico , con arme folita ad adoperar-

fi da gente vile , e mercenaria . Mi è piaciuto altresì di dargli 1' accet-

ta , per alludere al trito volgar proverbio di una ingiulta difpofizione , o
féntenza „ Giufiizia fatta con /' accetta „

Il Bacile che ha nell' altra mano , con denari , gioie ec. fimboleggii

che 1' ingiuliizia nafce fempre da intereifato fine , o fia a cagione di ac-

cumular dovizie ì o fia per appagare i proprj capricci , o fia per fjd-

V
'

disfare
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disfare alle malnate voglie di fiire empiamente altrui piacere , o per mon-
dani rifpettì , o per le proprie vendette •,

Gli fi dipinge apprelft 1' Oca che pafce , per effere quefto animale in

tale atteggiamento geroglifico del danno j fecondo Pìerio Valeriano lib. 24.

giacche , dice egli , in qualunque luogo quello uccello fparge i faci efcre-

nienti Uiale abbruciare ojni cola . Ne cola alcuna più nuoce a i prati , o

a' feminati , che quando in quelli fi mandano le Oche a palcere .

Per indicare dunque il danno , che apporta un ingiullo Decreto , bene

apprclfo gli Ila 1' Oca. Voleife il Ciclo che fimili Oche nonfi rinveniJero I

Voleire pure il Cielo che non 'fi poneirero a palcere in quei campi « do-

ve iblo dovrcbbonfi collituire accorci e fedeli cullodi !

FATTO STORICO SAGRO.
NAbucdonofor Re di Babilonia nell' anno fecondo del fuo Regno ebbe

un fogno , che fommamente 1' intimorì , ma dellato che fi fu gli

fvanl in modo di mente i che per qualunque diligenza e penfare non po-

tè più fartelo rifovvenire . Qitindi di buon mattino ordinò che tantollo a

lui fi chiama'Jero gì' Indovini , Maghi , Sregoni , e Caldei dello Sato , affin-

chè gì' indicalTero elfi ciocché egli fi aveva fognato , e che gle ne daf-

fero 1' interpetrazìone . Vennero tutti : ma alla llrana rìchiella rifpofero,

che fé egli loro non raccontava il fogno , era impolTibile affatto che po-

telTero fpiegarne il fignilicato . Nabucdonofor ollinoflì ferapre più a vole-

re intender da loro il fogno , che egli fatto fi aveva . Riufcendo però

ciò a potenza umana impoffibile •> tutto pieno di furore , fece emanare_>

precipitofo Decreto , per il quale veniva efprefsamente comandato che

folfero uccifi tutti i Maghi , gì' Indovini , i Stregoni . i Profeti , i Cal-

dei , che nel fuo Stato vivevano . Fu incominciata a dare follecita efecu-

zione all' ingiullo crudel Decreto , nel quale erano ancor coraprefi Da-

niel , Anania, Azarìa , e Mifxel , e cercati erano per farne llrage . Ma_j|,

Daniel ifpirato dall' Altifllmo , tenuto prima ragionamento co' fuoi tre

nominati compagni , fi prefentò a Nabucdonofor, gli rammemorò il fitto

frgno ( avvertendolo che Dio a lui lo aveva rivelato , non eifendo ciò

in potellà di Uomo ) e chiara gli palesò 1' interpretazione di quello ..

Daniel, cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.

GLi Ateniefi , intuttaltro figgi, fi mollrarono invidiofiffimi , ed ingìii-

iliffimi allorché iliituirono e decretarono 1' Ollracifmo ; perciocché
per elfo quando 1' altrui gloria era arrivata al colmo , e la Patria qualche

Cittadino aveva per virtù , e per opre egregiamente fatte fv.gnalato , non
pativan di vederfelo avanti gli occhi ; ma ballottavano con certe petruzze

fcritte , a cui toccafle degli Uomini grandi di girfene in bando. Per tal

Decreto avveniva, che a quelli fempre toccalTe di andare in efilio, che

fatte
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fatte avefTero cofe a prò di quella Repubblica più degne. Cosi Milziade,

AriiHde , ed altri moki Eroi furono ingiullamentc dalla loro Patria ban-

diti . Tbtarco ec.

FATTO FAVOLOSO.
INgìufio alcerto fu il Decreto <, per cui AJace valoroflffimo Guerriero »

e follenitore delle armate Greche contro Troja » rellò privo delle ar-

mi di Achille 1 in competenza di UliiTe , che altro non contava per fuo

pregio , che un' iimata alluzia , indegna Tempre di chiunque , ed in ifpezie

di chi aipiri ad onore . Morto Achille , fu ^abilito dal Senato de' Greci

,

che fucceder dovefife al pofiTefiTo delle fue armi chi avefTe maggior meri-

to tra i Guerrieri della Grecia. AJace inforfe , che tante prodezze di fui

perfona molirate avea , che era giunto a fare ihipire lo llelto Ettorre Tro-

iano 1 e benché nemico, lo aveva renduto a fé amorevole, e de' fuoi pre-

gi ammiratore. Ulllfe gli fi fé competitore , vile tanto di animo, quanto

pronto nelle afiiizie , e prodigo di mendicate fallaci parole , fulle quali era

fondato tutto il fuo merito . Agamennone fu Giudice in quella controver-

iia . L' eloquenza di Ulilfe fopprelfe il vero merito di AJace , rendettC-j

ingiurto Agamennone , il quale non dubitò di decretare , che ad Uliifc

conlegnate follerò quelle armi , che ad altro fervir non gli potevano , che
di un inutil pefo . Così chiara ingiuftizia recò tanto dolore ad AJace , che
in faccia dell' ingiulìo Re, dell' ingiuftìffimo Greco Senato li pafsò coli»

propria fpada il petto. O'vAd, Metam. lib. 13.

V 2 DECRE-
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DECRETO DI GIUDICE IGNORANTE.

Dell' syibate Ce/are Orlandi»

fc ^i.tndz l'nt J) e<yr e^o di (j-iicdixe Ipnorarttc.

UOmo di faccia ftuplda ed attonita •, con occhi bendati , e con abito dì

color del piombo, difcefo da un Tribunale , fopra cui ^). veda ihuj

Afino che colla bocca folliene con mala grazia le bilancie . Abbia il detto

Uomo le corna in telta , e le orecchie afinine . Gli lliano intorno alcuni

Topi

.

Si dipinge di faccia ftupida ed attonita , per efser quello gcfto, fecon-

do Giovanni Bonifaccio nell'Arte de' Cenni . Tane i. tap.-j. fignitìcativo

dell' ignoranza ; ed in effetti vediamo che Uomini di tale afpetto fono qua-

flcchè tutti d' ingegno ottufo , e di talento raen che mediocre . A corre-

lazione pertanto di un ignorante Giudice [ che fofse pure in piacer del

Cielo , che in qualche numero non fé ne contafsero j fi forma il Decreto

di lui in fimil figura .

Parimente aver gli occhi bendati , fpiega I' ignoranza ; mentre denota

che non ha lume fufficiente da poter dilHnguere le cofc ; ed un Decreto

emanato da un ignorante , fi dice fatto alla cieca . Si velie con abito color

di piombo , per efsere il piombo > fecondo Pierio » geroglifico della grof-

fczza d' ingegno ,

Si mi-
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Si mira difcefo da un Tribunale , iopra cui ila un Afìno che tiene con

mala grazia nella bocca le bilancie » per figniricarc ciTere fiato quefto fe-

gnato non fecondo la ^iulUzia , che vuole Tuoi miniitrl LJomini forniti di

difcernimento e di fapere 1 ma fecondo Io ilupido penfare di un cieco , ed

ignorante temerario , che non dillinguendo la giulh'zia dall' ingiuftizia» l*

inequalità dall' equità , il ben del pubblico dal danno , folamcnte guar-

da i e e fi lafcia regolare dalla fua ignoranza , e mal credendo che dalla

gi'uilizia fiano rette le bilancie 9 fulle quali debbonfi b^n ponderare , e de-

cidere i meriti delle caufe , non fi avvede che dalla iletfa fola fua igno-

ranza ,rapprefentata neir Afino, fono quelle troppo mal folknute . Così Oro
Apolline , che Pierio Valeriano » e infieme gli Scrittori tutti di quelle

materie pongono 1' A fino per 1' ignoranza , Di più per la sfiicciataggine , quafic-

che fempre indivila compagna di lei; poiché 1' Afmo, dice Pierio lib. 1 2.

con oùinatiflimo animo feguita fempre quello che più gli torna comodo » e

purché egli le fue voglie adempia , né baronate , ne qualfivoglia altro

caltigo prezza . Nella llefla guifa fi diporta I' ignorante ; oltinato capar-

bio, altro non fegue « altro non venera che il proprio ftolto volere . Co-

me inoltre I' A fino è da tutti riguardato come oggetto di rifo » e di di-

fprezzo , cosi il Decreto di un ignorante altro non efige , che biafimo , che

icherno .

i'orta le corna, e le orecchie di Afino, per fignificare la fuperbia e

la prefunzione di un indotto , che febbene privo di cognizione non teme

accettare il grado di Giudice , in neflun modo pefo delle fue braccia , e

per alludere alla favoletta che racconta Boch. Simb. 90. del Cucco , del

Rofignuolo , e dell' Afino . Contendevano il Cucco , e 1' Ufignuolo chi

di loro meglio cantalTe , ed eletTero 1' Afino per Giudice , perché veden-

dogli le orecchia lunghe più che agli altri animali , credevano che meglio

fentilfe , e meglio diilingueife .

Lis de fono erat : .Afdhis efl apùfj:mus

Ti'.m crcditus '^udex , qmd anricidis foret

Treter animantes cxteras majoribns

.

Ma 1' Afino come Giudice ignorante , non intendendo la foavità del

canto dell' Ufignuolo, pronunciò a favore del Cucco. Altro ci vuole [con

ragione efclama Giovanni Bonifaccio Parte prima , cap. 23. ] che orecchi

di Afino ad eller buon Giudice ! Sarebbe pur bene che gente di fi-

mil fitta fempre in mente aveiTe ciò che il noitro chiariflimo Sig. Abate

Pietro Mctaltafio al fuo folito maravigliofamente efprime nelP Achille in

Sciro .

Felice

£' in fio cammìn di rado

Chi wrcn i Fiumi , e non ne tenta il guado •
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Non fi fentirebbono tanti ridicoli Decreti , non i\ foffrirebbono tantcj

difpofizioni vergognofe non meno a chi le pronuncia » che dannoiiffime alle

Repubbliche .

Per elprimere cotefto notabile danno » gli ho porti vicino a' piedi de*

Topi , poiché quelli animali fono dannofiffinii , e dove efli capitano ro-

dono , imbrattano , precipitano . Nella Iteira maniera i Decreti di Giu-

dici ignoranti , perchè mal fondati, perché fcioccamente ponderati , ro-

vinano 5 fconvolgono le famiglie , i paefi .

FATTO STORICO SAGRO.

L'
Empio Decreto •, che condannò a morte il Redentor del Mondo i

non procede che da una llolta , veramente cieca ignoranza . l>{emo

Trincipum b;ijus S.tcìdi co^mt'ìt : fi enim coguovifjent , rMmq-'.am Domhuim glo-

ria crMÌjixilfent . S. Paolo, i. ad Corinth. cap. 2, v. 8.

FATTO STORICO PROFANO.
CLaudio Cefiire per elferfi pienamente ingolfato nella crapula , divenne

cosi Ihipido j e imemorato , che molti , che il giorno avanti aveva

di propria bocca decretato che foisero uccifi , li faceva il giorno poi chia-

mare , perchè veniflTero a giuocar feco a* dadi . Un fuo famigliare » che_»

molto apprefso lui poteva , gli domandò perchè aveise profferita una cer-

ta fentenza ingiulh , e troppo fuori della ragione contro di uno . Lo fto-

lido Imperadore , non fapendo che rifpandere , foggiunfe : Per torlomi

d' innanzi . Svetonio rapport, dall' ^Jìolf. Of. Stor. lib. i. cap. 22.

FATTO FAVOLOSO.
INfuperbito Pan Dio delle Selve della dolcezza di fua Sampogna , e_»

dell' armonia del fuo canto 11 chiamò maggiore di Apollo , e lo sfidò

a tenzone . In faccia a numerofa gente quella fegul . Tutti pronunziarono

a favore di Apollo; folo Mida Re della Frigia Uomo ignorantiilimo dicioc-

co , e ftupido proferì la lua fentenza disfavorevole in tutto al Dio delle

Mule , pronunciando che il canto » ed il fuono di Pan era più armonico

,

e più dilettevole del fuo. Apollo per farlo immediatamente accorto, quan-

to egli avelfe mal decretato contro di cffo , lo chiamò in dilparte , e gli

difse che Ci fpecchiafse in un fonte . Ubbidì Mida , e con fua anguftia_j

fi accoriè , che in calligo di fua ignoranza , in luogo delle umane orec-
chia j gli erano nate lunghe orecchia di Alino . Ovvid. Metam. lib. 11.

DEFOR-



TOMO SECONDO,
DEFORMITÀ' DEL PECCATO,

Del P. f. Vincenzio I{ìccì M. 0,

I^j?

C«.Jnu. ^/^/oT^mJtd^fP/jPFFcnEé ^ iCjran^l irui/f

DOnna vecchia * cieca ,. debole , e tremante . In una mano terrà un'^

ombra , e nell' altra un raina verde . Sta in mezzo del mare ,

e le tempefte 1' alorbifcono . Ha apprellb una deforme belHa con.-»

fette capi . DalP altra parte un Cavallo ^

Grande lenza dubbio veruno è la deformità del peccato v efsendo que-

fto contrariflimo a Dio, qual contiene fingolarifllma bellezza > fopra__»

tutte le creature , che così vantolio il Profeta David ; Speciofus fùT-

ma prx filiis bominim Piai. 44. v. 5. Oppure è contrario, fennon formal-

mente , come dice il D )ttor Sottile, almeno demeritoriamente alla gra-

zia, che abbellilce in gran maniera, e gli Angioli, e 1' anime.. .Non è

altro la deformità, e bruttezza di lui, lennonchè ila cofa altrimenti' dal

voler di Dio , contraria alla divina legge , e contro il retto dettame del-

la ragione, perlocché quanto contiene di bellezza, e decoro, di giulH-

zia , e rettitudine la virt '1 , altrettanto all' oppofito contiene di deformi-

tà , e d' orrore il peccato ; ed altresì quanto mai di male fi poteife im-

maginare il pia ifquifito intelletto infra tutt' i creati ; anzi dirò di più ;

il peccato , perché s' indrizza contro cofa infinita , non è valevole la creata

facoltà giungere a penetrare, quanto di maleegll abbia ,. e quanto di orrore

egli



i(5o ICONOLOGIA
egli contenga : bafli al parer mio» che ff" gli dia titolo di niente ? per non
aver ellere pofitivo , né originato da caiifa effettiva , ma defettiva . eli' è la

controvenzione della legge , e qui fciolgas' il dubbio , come vi concorre
Iddio, non formalmente) eh' è il fare cola ingiulia contro il fiio precetto,
il che non è pollibile potergli convenire , elsendogli coù repugnante ; ma
fijlo materialmente, quanto alle azioni materiali, come caula prima uni-
verlale , lenza la quale niuna delle feconde può operare , e quello è l'atto

politivo ove non confìl'ce il peccato , ma folo , che fia coEi mala , e che
contravenga , il che lolamente la perfida volontà cagiona .

Il peccato dunque è cola detormiflima , che per la di lui deformità fi

refe da Dio così diilbrnato il Mondo, e '1 tutto a mina, per 1' acquc_>
del Diluvio univerlale , e per isdcgno ancora cagionacofegli giuiiamente,
sfavillarono le accefe fiamme nella Città di Sodoma, e Gomorra, e la ter-

ra ftabile fé voraci aperture , per ingoiare negli abiffi Datan , e Abiron ,

e cento, e mille ilragi fi videro , ed ognor ne fgorgano , per le vi-

ve forze del fuo veleno . Chi vidde mai più moilruola bellia , e più fiera

del milerabil Criitiano , in cui ondeggiano tante deformi fierezze , e tanti

conserti di mali fi videro ordinati in lui , quante fono le colpe abominevo-
li, di cui fi rendè vii fervo, e fchiavo ? Né ravvisò mai niuno fimiglian-

te metamorfofi, o paradofso fimile co '1 nome ben dolce del Criiìiano,

nome si. nobile, e adorno , nome si umile, e devoto , e con fembianti tali

rapprefentarfi le moliruolità del peccato , la fierezza , e la fuperbia , e che
ad un' ora dia bando ad ogni divoto colhime . Oh difuguali antiteli , o ine-

guali contrappolìi ! Crilliano , e peccato ! oh contrarietà mai più udite 1 e a

chi non cagionerebbe meraviglia, se infieme in continua pace il Lupo con
l'Agnello, tutti in uno albergo, e tutti in una comun maggione fi rac-

chiudelfero ? certo fi è che altro è , che rapacilfimo Lupo la colpa , e_>

1' Agnello , eh' è Crifto , raflembra il tolto nome da lui di Crilliano .

Oh peccato, oh colpa! che non faprei rifolvermi in qual maniera nomar-
ti , o co '1 titolo già detto , di moliro infernale ; oh colpa , oh felvaggia

fiera, oh difetto , oh indomiro animale fcemo di ogni ragione, oh cecità, oh
crudelilTiniu bellia, oh inganno, oh atro colmo di male avviluppato nelle

fcellerate alhizie ! Oh invidia del Mondo , oh rabbia che alberga in petto di

Uoiìiini empi , oh madre dell'iracondia, oh impazienza frenetica , oh fuper-

bia, oh alterigia, che profana, ed accieca le menti umane! e febbene vi

filfiamo i guardi , ella è la Chimera che uccide Bcllorofonte fu '"1 Caval-

lo Pegafeo, che contiene tutt' i mali, e tutti gli errori ; ed in tante belile

r Uomo fi muta , quanti vizj fi veggono accolti in elfo . Se in prima 'ìi vedrà

fuora del ragionevoi vivere , eccolo belila inleniata , fembrata per quella

quarta, veduta da Daniello, dopo tre altre fiere . Po/? bxc afpiciebam in

vìfione noHis , O" ecce beflia quarta tembìlis , atque mirabilis , & fortis nitnis .

Dan. 7. Se la fuperbia lo trafporta in alto , eccolo infellonita , e fu-

perba Leonefsa , della quale divisò Ifaia : Coni'ohcfAr in Jipcrbia fumi ,

lui. 9. e Giob : Tropter fitpcrbiam quaft le^na capìcs ?»e Job. x. Se l'in-

vidia lo macera , eccolo velenolb ferpente : Scrpms calidìcr erat cim&is

aniinan-
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AnìmantìhiS . Genef. 3. i.Sc la nebbia o ira 1' alsale , eccoToTìgre sJcjno-

fa : Sica Tigris in diebus noz'orum Kcclcfiail. 24. e. 35. Se la libidine 1'

infiamma , eccolo fozzo , ed immondo porco , del quale favellò San Pie-

tro : Sus Iota in vohuabro luti 2. Per. 2. v. 22. Se l'ira Io sdegna, per fine

eccolo ferocifTimo Leone , come teflò Davide •. Sicut Leo rugiens , & ra-

pìens Pfal. 21. Oh peccato infame, oh deformità di lui! cH' il gran piane-

ta , occhio dell' univerfo , gran padre di lumi , il più nobile fra le fpere •

quello che ha 1' efsere per efsenza fra quelle , e quello , in cui fono vi-

vaci, e luminofi rai , che fgombrano fra noi le tenebre, un giorno per-

chè sdegnerà 1' orridezza , e bruttezza della colpa , oppure per farntL^

lutto, e moilrarne fcorruccio, s' olcurerà , celando il fuo bel lume, ne ft-

fpingerà i fuoi luminofi rai: Sol obfmrabitiir tamquam facc:ts Matth. 24.

E '1 più a noi pianeta propinquo , padre d' umori , e più veloce degl' al-

tri nel corfo , dirottamente verferà amare lagrime di fangue per duolo dell*

infelice colpa : Lima vertetur in fang'.'.incm Acì. 2. E le faci del Cielo , c-»

lucerne del firmamento piomberanno da colà in terra per far lutto dell'

infaullo , e miferabil peccato: Et JlclL-e cadent de Calo Hi. 53. Gli Angio-

li di pace butteranno amare lagrime : angeli pacis amare ftcbtmt . Le intel-

ligenze motrici, oppure le celeiH virtudi fi muoveranno con empito, per

fimil cafo : Firtutes Calorim -/.'?o'veb:mf'.r M.\nh. 24. Oh colpa, eh' avvampc-

"

rà di furare 1' Onnipotente Facitor del tutto ! Irajcetur Domintis in perpe^

tuum Piai. 57. Il giufio giubilerà del luo galligo , e della giulla vendetta:

L.itabitMr jh/lus , cum indei-it viniìil.im Piai. m. Il Peccatore in vederla_j

tremerà , e fremerà fortemente co' denti : Teccator vidcbit , & irafcetur ,

dentibus j:iis fftmet , & tabefcct . E in fine il giullo Giudice contro gli Tuoi

poco amatori tutte le creature caverà ftiora armate , piene di sdegno 1

e d' ira : .Armabit omnem creatitram cantra infcnfatos Sap. 5.

Fuggas' il peccato dunque , come cofii folle , come ruina delle anime »

moUro d' inferno, catena, che allaccia fortemente il pie altrui, fpada_j

acutilsima , che il cuor di qualunque Uomo trapafsa , veleno che riempie

il cuor umano di amarezze, tenebre denfilsime, che bandifcono il defiato

lume dall' umana mente, rugine , o tigna, che conluma il bel teforo

della grazia , mafsa putrida , che corrompe il felice granaio dell' eccel-

lenze CrilHane , pietra dura e vile , quale sdegnano gli andamenti delle vir-

tù , i carbonchi delle buone opere , gli ametilti di buone parole , e fanti

penficri , ed infine egli è ritratto del più gran male , norma ed efjmpla-

i-e di ogni ruina , fcopo di tutte le infamie , e foilegno di tutti gli errori .

Ben felici dunque , ed accorti furono i Santi del Signore , che cotanto

odiarono si malvaggia beiua del peccato mofiro tartareo ; deh felice Maddale-

na , che pur un giorno ti avvederti , e ti difingannalti dell' errore , e del

dianzi feguito peccato, che per mollrar lutto, e fcorruccio di averlo ab-

bracciato , e per dar legno di vero pentimento , ti facelli ravviiare alla..»

pVefenza del Dio della Maeltà colma di duoli, co' capelli non più riltret-

ti , con dorati nailri lacci di tanti amanti , né inanellati d' intorno al bian-

co volto 5 ma- coi. crini Iparfi e recifi , in parte, e qual Parca fune ita ,

X che
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che lo flame della vita tronca a' mortali , non di morte , ma di vìtn_j «

non co '1 capo infiorato, ma ricoverto di cenere, non col volco lilcia-

fo, ma qual ritratto di affanni, addolorato, ed. acerbo fenz' acque pro-

fumate , e colori ; e gli occhi eli' erano vibranti dardi a' cuori , invescati

nelle forze di amor profano , fcorgavano tante perle di amare lagrime , le

fete, ei drappi ricchi mutarons' in altre pungenti i-iti di afpri cilizj , coi

piedi fcalzi, fuora di ogni ordinario, fenza corteggio veruno, ed ove-»

dianzi eri ritratto di fcandalo , ne apparelU dopo efemplare di virtù, e 'I

tutto fi fu per duolo di aver feguito quelto infcrnal nemico del peccato

,

e per romper i lacci con che legata llavi nei profondi luoghi d' inferno ;

deh che ciafcheduno feguifse la traccia di quella penitente , e fi accorgeife

quanto di mal ritenga la colpa nu rtale , e quanti dilaggi corrica fulle ani-

me delle mondane genti !

Ma lafciando in diipartc la colpa , chi non flLipifce dell' Uomo malva-

gio , e forfcnnato , che Hipendo quanto di mal quella contenga , e pur vi

fi volge, pur colà fi alluoga , pur la (Iringe ed abbraccia! ah pazzo eh*

egl' è invero ! 1' Uomo così balfo , formato di terra innoltre , noii_i

fa conto di Dio ? avendo ardire difubbidire un tanto Signore , e venire

alle contefe con lui ? oh gran fatto! e voler pareggiare con la Maellà fua ,

che altro non opra il peccatore , mentre giornalmente trabbocca nel pec-
cato , che contender con Iddio , e quafi non diflì , sfacciatamente voler fece

garreggiare , ed uguagliarfi alle fue infinite magnificenze , mentre a fuo mo-
do vuol vivere , feguendo ciocché gli viene a capriccio ? oh fioltizia giammai
più udita , oh frenesìa degna di mille catene ! Il Santo Geremia una fiata divisò

con qnalche ofcurità un fatto maravigliofo , e fu, che gli Afini felvaggi

afcefero nelle rupi , e ne' fcofcefi monti , e che aprirono la bocca in gui-

ia di dragoni, per pafcerfi dell' aria frefca , e del vento: Onagri (letenmt

in rupiùm , traxerunt 'ventum qnafi dr.icones Hier. 14. Come va quello fat-

to? Gli Afini, che fono animali gravi, e fiolidi , afcender nell' alte_»

rupi fulla cima dei monti , per pafcerfi dell' aria , _e del vento in guifa

dei Dragoni ? certo non reca meraviglia , che quelti oprafsero ciò , per-

chè fono animali caldi , han bifogno di zefiro , ed elfendo più leggieri poC-

son formontar I' erte cime , ma quelli come animali già detti, e freddi,

che millieri tengon dell' aria , ove per tralafciar i varj intelletti , che vi

danno i Santi Padri, dirò, che per gli Afini vengono ìntefi gli Uomini j

ne è firana 1' intelligenza , mentre il Re di Giudea così favellò in__9

propria perlbna : Ve jinnenf.tm fiBus fam apiid te , & ego fer/iper teciitìu

Pfi:l. 72.

E per i Dragoni fiarai lecito intender gli Angioli ; or gli uni , e gli altri

traggono l'aria; e che gli Angioli cattivi tra>?lfero quefi' aria di fuperbia,

in voler efser uguali a Dio, non par tanto gran fitto, perchè erano crea-

ture sì nobili , e lublimi , benché erralfero gravemente , ma che gli Uo-

mini terra vile, e lloltì in guifa di animali irragionevoli, tenendo così

efcurata la ragione per la colpa , e voler contender con Dio non avergli

rifpetto i e con isfacciatagiae fcellerata difubbidirlo tante fiate i oh quello

sì , eh'
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sì » eh' è gran fatto , e mofiruolltà vieppiù di ogni altra ! guardinQ dunque

di non commetter peccato , né far poco conto del lor Signore > che co-

tanto graziofo , e benigno ognor fi ravvila da tutti .

Or dipingefi la maledetta deformità del peccato da Donna vecchia i

cieca , e debole , perchè cofe tali fi ritrovano nelle Donne di tal' età ; è cie-

ca , perchè priva del lume della ragione il peccato ; è debole , perchè de-

bilita nelle forze Ipirituali; è tremante , per la fìnderefi delia colcienza.

L' ombra che ha in una mano , fimboleggia che il peccato fa perder 1' elle-

re vero da Uomo, e diviene un' apparenza, ed un fimulacro . Sta ìil_»

mezzo le tempelle del mare, che 1' a(Torbifcono , per accennar, che il

milero peccatore Ila per e:fere tranguggiato dalle onde voraci nelle tem-

pelle lataniche . La deforme beftia è la bruttura , o corruttela umana del

peccato , e le dette corna , fembrano i fette peccati mortali , quali foven-

te commette uno fcellerato peccatore ; e il Cavallo , che quello fpecial-

mente diviene I' Uomo cattivo , indomito fenza ragione . Ha per line il

ramo verde in mano , che fembra quel penfiero , che Ila nel capo di tutt'

i peccatori , di voler pentirfi di giorno in giorno , e mai io fanno ; pen-

fiero , che (la fempre verde , ma giammai 1' eleguiicana , né verdezza tale

fi vede coi frutti .

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge da Donna vecchia la deformità del

peccato , che di quella divisò la Sapienza : Sine honore erit noinjjìrfiu fene-

fìiis illor.i.ni Sap. 3. E' cieca, di ciò parlando San Paolo: alienati a 'vi^tj

Dei ufqae in cxcitatcm cordis iltorum Ephef. 4. E' debole , che allegoricamen-

te ne! Deuteronomio , fi proibiva il lacrifìzio dell' animale debole , in gui-

fa tale è invalido quello del debole , e f lervato peccatore , che a_»

nulla vale : Sin autem habucrit macHLim , vel clandiim fiierit , lel cxcrm , aut

in a!iqna p.trte deforme ì i^el debile, non immoLibitur Domino Dco f/o Deut. 15".

Tiene 1' ombra, che qua! ombra, non Uomo è il peccatore: Erit l'ir fì-

att , q:n abjconditTf a 'vento , & cel.it [e a tempcflate &c. & umbra petruj

prominentìs in terra deferta. Ifa. 52. Sta fralle tempelle del mare per fora-

mergere , come in perlona del peccare Davide fi dichiarò fommerfo : Ttm-

peflus maris fubincrftt me Pia!. 68. 11 ramo verde è quel tempo, nel qua-

le il peccatore ha penfiero di far bene , ma Tempre va proerallinando :

Tempas faciendi. Domine - dtffìpai'erHnt legem tii-xm Piai. 118. Bellia con fette

corna fu quella villa da Giovanni, o\e cavalcava quella Donna: Et •vidi

maliererrt ftper befliam coccineam plen.tm nominibits bl.isfemi.-e babentem capita

feptem t & corn'u decem Apoc. 17. E per fine vi è il Cavallo indomito,

e irregolabile : ft jumentura ficìus fmi apnd te Piai. 72. E il medeùmo :

Tiplite fieri ftcut equits , (^ tmdus , q:iibns non efl intelle^m Id. 31.

X 2 DEITÀ*
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DEITÀ' DEL PAZZO PAGANESIMO,

_ Dell' ^batt Cefan Orlandi ,

Z?ci>«.

SI dipìngerà "una Statua dì grarr mole , tutta circondata di raggi . Sopra

il collo , e bullo , in vece di una tefta , le fi porrà un circolo rap-

prefentante la sfera celelie con i dodici fegni del Zodiaco . Sopra quello

circolo fi porrà una fiamma di fuoco . In mezzo al medefimo £1 dipinge-

ranno il Sole , e la Luna . Il bullo farà di Uomo nudo . Cominciando dal

petto infino a tutto il ventre vi fi figureranno tefte di quadrupedi , dì

volatili , di pefci , ed infetti . Il braccio deliro fia di Uomo » e tenga in

una mano uno fcettro » ed una lunga catena , clie giunga a terra . L' altra

braccio fari im ramo- di albero , come di quercia ec. a cui fono avvolte

varie erbe , fiori ec. Stia coi piedi fopra un gran malfo di pietra . Avan-

ti la detta pietra fi mirino de' canJellicri con fiaccole accefe , e in mezzo

X quelli un turibile fumante . Da una parte un tripode con fuoco acce-

fo . In terra fi vedranno corone varie di mirto» di alloro, di quercia ec, »

tazze 5 fcuri , ed Uomini , e fiere uccife .

Stravagante e ridicola figuro 1' Immagine della Deità del pazzo Pa-

ganefinio , perchè fantasia più Itrana non fi può penfare di quella, che_>

moife i primi empi Idolatri a dimenticare il ailto dovuto al fjlo ve-

ro Effère fempit^rno j influita « immortale * incomprenfibilmente per-

fetto 5
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fetto « Creatore , Difpenflitore , e Soitenitorc dA tutto , per volgere i lo-

ro cuori , le loro adorazioni a cofe inlenfate , materiali , imperfette r con
.empia lei )cchezza in cosi travolte idee ingolfandoli , che il fognarono fa-

.vole ìnelpreùioilmente infipide , e lontane da ogni principio di ragione»

giungendo a deificare gli ftefTì bruti , le (telfe piante » le rtelfe pietre «

non che a collituirfi Iddii Uomini , ancorché empi » fcellerati , e beiHali ».

MiUa'verunt gloriam mcorruptibilis Dei in fiìmlh:idinsm conuptibllis bominis

,

^ 'volu.cv.m , & quiidrapsium , ^ ferpintiim . D. Paul, ad Rom. cap, r,

V. 23.

Donde precifamente richiami la tanto torbida fua forgente 1' Idolatria «

forte fi è, indecifa per anche» e difperabile , io pcnlb ,a deciderfi la quì-

flione tra' dotti . Vi fono non difpregevoli fentenze , che la colHtuifcono

antediiuviana ; fono più abbracciate quelle , che la vogliono derivata tra.*

poderi di Noè . Dall' Autore della Sapienza comprendiamo la caufa della

pellifera invenzione ; ma non può 1' Uomo giungere a determinarli in__»

afsegnarne il precifo tempo . Di buon grado mi appiglio a lafciarne difcutere

la ma:eria a più penetranti ingegni, folo avvertendo che tutte le ragio-

ni, che o dall' una , o dall' altra parte firanno mefse in campo per fo-

ilenerne il refpettivo alfunto , faranno fempre congetture > faranno sforzi

di mente , faranno argomenti ancora di un elevato pcnfarc , ma non—»
giungeranno mai tantoltre , coiBe non lo è Itato fino a queilo punto , che

per loro non relH luogo a dubitarne . Ciò di cui dubitare non fi può
fi è » che la depravazione dell' uman cuore, il farto , 1' audacia, la rilal-

satezza de' collumi f^no il vero veri Aimo fonte di cosi ftrane foprammo-
do empie brutalità , direi , piucchc umane fantasie . Snperi\ic:;itas enim ho"

rniiAm h£c a.diwjmt in orbe/» terr.ir:im . Sapient. cap. 14. v. 14.

Pongo alla mia Immagine una "fiamma di fuoco in cima al cìrcolo del-

Je llelle coi fegni del Zodiaco, che in vece di umana tefta le foiHtuifcos

per dimoilrare il primo errore [fecondo la più feguita fenenza de' Sagri

efpofitorì , come n-e attelta Ugon. Vittor . La Gene/', il Cairn et. Difert. in

lib. S.ipient. il Durante Sacr Stor. ^ntic. Tom. l. Cap. 4. § i. ] il primo
errore , dico , nato tragli Ujmini per mezzo del fuperbo Nembrod , che

fcorgendo- nel fuoco una incomprenfibile facoltà, fuperiore arrcora agli altri

elementi , si ncll' irradiazione dorila fua luce, si nell' attività di penetra-

re qualunque conipolto , sì nella potenza di vincere le più denfe tenebre,

in vece di rinfonderne la gloria al fuo F.ittore , che la propria malvagitàr

gli aveva fatto fcordare » pensò da fciocco temerario , come egli fi era ,

che efillelfe nel detto elemento una particolare Divinità , e gli attribuì

quegli onori , che al f)lo vero Di> erano dovuti . Anzi di più 1 come
parla S. Tommafa lib. 5. idoUt, obligò i fuoi fcguaci , o diciam piutto-

fto i fuoi fudditi ( giacché egli è Itato il primo Prepotente , il primo Ti-

ranno, il primo Monarca , Ipfe c-epìt ejfe potens in terra. . Cenef. cap. io.

'V. 8. ) ad adorare il fuoco . ^tì •, ".t djdt:ir 1 cogcbnt homines igncm adorars.

Fu abbracciato , e prefe piede in ifpezialicà nella propagazione di Cara

i' errore , clie infiniti jiltri in feguela , e quali tantollo , ne produife » in-

coniin-
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comincìandofi a volgere le auonizioni al Sole, alla Luna, a i Paneti,aIIe

Stelle , al Cielo , alla Terra » all' Acqua tormandolene pazzamente altret-

tanti Iddii . Sai ani ignem , aat Jpirit:im , aiit citatam aererìt , aut vyrnìrLi

SteUarum , aut ìiìmìam aquam , aut Solem , & Lmiam -, re£torcs orbìs terra-

rum Deos pMa'vmmt . Sapicnt. cap. 13, v. 2. Quindi è che io ho for-

mata la teita della mia figura di tutte le fopraddette cofe » per edere
elleno fiate il principio , su cui folleggiarono i primi Idolatri . Lo confer-,

ma Platone in Cratylo notificandoci , che i primi Idolatri , che nella Gre-
cia fi fparfero , come non meno in molte altre nazioni , eziandio a' luoi

tempi, non altro adoravano per Deità fé non ie il Sole, la Luna , Ie_>

Stelle , il Cielo , e la Terra . Trimi nmìmm homincs , ejni Grxchim incO'

luerimt , l'identur eojdem tantum agnovijse Deos , quos etiamnum Barbaroriim co,n-

plures . Solem i dico-, Limam , Tcnam •, ^jlra , Cdum . Riferilce la ragione

che a ciò li molle . Cum ìgìtar Uh omnia perpetuo qacdam curjìt meaìitia , &
currentia hoìmies conjpicerent , ab illms naturx ratìone J^éos cognominarnnt , a

^io quod e/i curro . Accenna il profeguimento , e la multiplicazione de'

Numi . Deinde alias qy.oque hoc iwcahulo n'mcv.partmt . Il medelimo , cìie Pla-

tone afferma Clemente Aleffandrino ^dhortatoria ad Centes , ove comme-'
mora I' origine di fette Dii . Rapporta lo itellb Plutarco de placit philcf. lib.

1. cap. 6. dicendo ; aim afpicercnt (lellas perenni motu aeri , Solcmq'ic , eJ*

Lnnam liicis [ per quam 'videmiis fcilicec ] nobis anSlores effe a é^éxxj^xi , 'vi-

delicct bis a é^e7v ilUs appellationem ìndiderunt J^èous . Era Dottrina de'

Pittagorici che il governo delle cofe inferiori tutto efiflelfe in potere del-

la prima celefliale sfera , in cui fi vedevano figurati i dodici fegni del Zo-
diaco , e che in quelli fegni fi comprendelfero altrettante anime, che lo-

ro delfero e vita e movimento . Ciafcuno de' fegni denominarono parti-

colarmente coi proprio nome , ed erano quelli i dodici maggiori Dei, cioè:

Giove , Giunone , Nettunno , Velia , Febo , Venere , Marte , Pallade ,

Mercurio, Diana, Vulcano, e Cerere.
S' allignò fempre più !' empia pelle , nel depravato affetto del cuore

umano , alluefattofi già a dar pafcolo alle fcompolte fantafie , dalle adora-
zioni delle cole al loro intendimento fuperi.ori , perche toltafi 1' Idea di

chi le creò pallarono a renderfi fchiavi dell' amore, e del dolore. La paf-

fione volc parte , che loro fé al vivo fentire la morte della propria prò
le, gì' in dulie a formarne il Simulacro , al Simulacro non ebbe ribrezzo af-

fegnure un culto particolare , non arrofsò di attribuire Divinità ad un-_j

mortale , non temè finalmente di fargli collituire e Tempi , e Sacrifici .

acerbo enim litSlu dolens Tater , cito jtbi rapti filìi fecit imagtncm : & ìllum

qui tane qnaft homo tnortuns fiicrat , mrnc tamquam Deurn colere cxpìt , & con-

Jiituit intcr j'ervos f'.tos jacra ^ & facrificia . Sapicnt. cap. 14. v. 15. L'eiem-
pio altri fedulfe ;

1' fempio fu fcuola ; la fcuola divenne dottrina ; ed
ecco giunti i mortali , ad eQer da' pazzi mortali a gara divinizzati ; ed il

comando di mi Tiranno era bailevole a formare un Dio . Deinde interve-

niente tempore , convalefceme iniqua conj'uetudine , hic error tamqnam lex con-
ditns eji , e?" Tyrannorum imperio colebantur figmenta ibid. v. 1 6. Perciò al

bullo
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bufto , cofce , e gambe della mia Immagine da io la forma umana

.

Il fopraccitato paifo dell' Autore della Sapienza ^icerho^enhn ItiBit dolens

T.iter &€. ha dato vafto campo di quiilijnare tra dotti , chi li fo;ìe il

facrìlego Padre i che primo- cortituì divini onori al così difjrdinatamente

amato Figliuolo . S. Fulgenzio Veicovo di Cartagine lib. i. de Diìf. e. de

Idei, airerilce coli' autorità di Diofonte Lacedemone , che eJendo morto im-

maturamente ad un certo Senofane Egiziano un Figlio nominato Adonide»

quelti dell' eltinta prole formale un' Im.mugine, e che quindi 1' adoralTe.

Di un Adonide adorato dagli antichi Idolatri parla Ezechiello ca/;. 8. i». 14.

Mi'.lìeres fedtbaìit plangentes adonide»! . Era quelto Adonide fecondo il P.

Camillo Durante S.icru Star, antic. T. i. cap. 4. §. 2. un bambino dirtelo

in un cataletto , intorno a cui varie Donne piangevano , pallando indi in

tripudi, come rilulcitato foffe . S. Epifanio Hxref. lib. i. con Suida In Sa-

rag. fi accordano a credere che Tare Padre di Abramo fia quel primo Pa-

dre rammentato dalla Sapienza , e che egli folle quello che innalzale una

ftatua in onore del fuo figlio Aram, che gli morì . Anzi è di opinione S.

Epifanio che da Tare incominciaffe I' ufo d' innalzare , ed adorare Ie_»

flatue , cosi In Tanarii initio fpieg'odoli il S. Padre . Hinc fieri capermi fi
n-

tux ex h'.to ac arte fivulari per indHjlri.vm h:ij:is Tharra, : Ó" nullus imqrum ex

prioribits hominìbus f.Hus ante VMrem morfms ejl , [ed Tatres ante filios vit.im

finìentes filios Jhccejfores relinq'tcbant : & ne q:ds dicat de ^el-, non enìm mor^

te propria mortìMs eji i donec Tbarr.t xmdum Deo > per propriam vcrjìttum com-

mcntus , erc.xit

.

Nel petto, e nel ventre della noftra Immagine fi mirano dipinti Qua-

drupedi , Violatili , Serpenti , ed Infetti , per denotare la fempre maggiore

pazzia de' ciechi Idolatri , che fi avvanzarono infino a porgere le adora-

zioni de' loro cuori agli ftelfi Bruti , agli lleflì viliffimi inletti . Errantes

colebant m'itos ferpentes , & beflias faper'uaatas . Sapient. cap. 11. v. 16. Si

burla degli Egiziani [ che fono tenuti per i primi autori dell' Idolatria ,

e di qualunque fuo più pazzo profeguimento ] un certo Rodio Anaiìaadride

Poeta comico ne' feguenti verfi trafportati dal Greco

.

Band effe l'obifcum queo com milito :

Concordib'.is nec r/iorib:is , nec legibas j

Ter maxima, intcr'jalla dijferentib'is

.

Bovem colis , Deis ego macia bovem ;

Ti maximam ^n7,:iillam Deum py.tas , ego

- ObfoniorHm crcdidi fita'-ji'Jìmum ;

Carnes suillas tu ca'ves , at gaiideo

Hìs ìnaxìme ; Canem colis , qnem verbeì'o

Edentem ubi deprehendo forte obfoninm .

Giovenale parimente nella Satira i j. riprende , e deride la fciocchez.-

Za degli Egiziani ,
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^\s nefcit , f^olnfi Bìthynìce , qualìa demens

E?jptus portema colat ? Crocodillon adorai '

Tars bxc , illa pavet fataram ferpentibus ibin s
'

Effi7Ìes [acri nhec aurea cercopitheci ,

Dimidio magictt refonant ubi Memnune chord^j
KAtqtte vetus Theb.i , centuiì jacct obntta partii

lllic cmiLos , hic pìjcem fluminis > illic

Oppida tota canem 'venerantm .

Non fi contentarono i pazzi neppur dei Bruti, giudicarono altrettanti

Kumi j eziandio le piante .

Torriim , (3^ c^pe nefas l'ìolare , ac frangere morfu :

Oh San&.is gentes , quìbm hxc nafcuritnr in hortis

'h^Mmina J

Per qiierta ragione il braccio finirtro della Deità è formato di un tron-

co di albero, a cui fono avvolte varie erbe, fiori ec. >son furono i foli

Egiziani i pazzi , che adoralfero i Bruti e le piante , come non li furono
in tutte le altre follie .

Il deliro braccio poi foftiene uno fcettro , per fignincare il vufto do-

minio , che acquiilò nel Mondo finiilc empietà .

La lunga catena diir.oftra la moltiplicità e concatenazione degli erro-

ri feguìti tra gli Uomini per la fcordanza del culto dovuto al vero folo

Dio con fintalticare cofe fuori di Ei'so . Si fìnge di ferro, per indicare la

duriflima fchiavitù , in cui per tanti fecoli ha vifsuto quaficchè tutto il

genere uinano , lirafcinato a dar fede a favole puerili, a menfogne ridico-

le, a vanità, che rendevano gli Uomini, in reputazione eziandio di più zC-

sennati , pazzi veramente da catena . ^.ia art» cognovifsent Demn , non ficttt

Dentri glorijìca^'erunt , ant gratias c?;ernnt : [ed cuanuerant in cogitatìonìbus jnis ,

& obfctiratnm efì infiplens cor eorum : dicentes enìm fé effe Jupientes fluiti

fafli fmt . D. Paul, ad Rom. cap. i. v. 2r. 22.

Sotto i piedi della figurata Deità fi vede un gran mafso di pietra _a,

per dare ad intendere , che le pietre llefse rifcuoterono adorazioni dai Pa-

gani . Nel j^efcri vere Paufania 1' Acaja , racconta ( così rifcriice il Carta-

ri ) che incerta parte di quel T.iefc furono da trenta pietre quadre , fcnz' altra,

figura , le quali avevano ciafcheduna il fno nome di diierfi Dei , ed erano guar-

date con molta venerazione ; perchè fu antico coflume de' Greci di adirare così

fatte pietre , non meno che i Simnlacri degli Dei

.

1 candellieri colle fiaccole accefe , ed il turibile fumante , il tripode-»

col fuoco accefo, le corone di varie piante, le fcuri , gli animali, ed Uo-

mini uccifi fpiegano le ceremonie , ed i Sagrificj , che dagli ftoiti Pagani

fi facevano alle falfe loro Deità . Suppongo non farà difcaro che ne_?

dia cenno

.

I primi
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I primi Gentili, fecondo la tertimonianza di clafTici autori, non ufi va-

no ficrificare altro a' loro Numi che femplici frutti della terra, o latte,

o fo.rina, o iHacciate , o formento abbrullolito , o olio, o fiori, o profu-

mi . Anche a' tempi 'di Plinio da alcune nazioni confervavafi fomiglie-

vole coitumanza . Così egli nella Prefazione della fua Storia . Veruni &
Diis la£te ruflici , multeque gentes fnpplicmt , & mola, tantum falfa litant . Pia-

tone al 9. delle fue leggi afferma , che dagli antichi non s' immolavano
agli Dei animali di forte alcuna , e che da loro era riputata empietà i"i

lordare gli altari dei Numi col fàngue delle beftie , che avevano efli in or-

rore di mangiare . Paufania in ^rcadicis lib. 8. narrando che Cecrope fu

il primo a cognominar Giove Supremo , fcrive che coflui ordinò che non

gli fodero facrificati fé non fé cofe femplici : Cecrops cum primus '^o'uenL»

cognomine Supremum appelLifset , nihil 'vita pr^ditim ei immolandnm ditxit , j'td.

liba tantum patria . Porta teflimonianza di quefto coftume Ovvidio nel 4.

de' Fafti , defcrivendo il culto , col quale onoravano gli antichi la Dea.o

Cibele .

LaEle mero veteres ufi narrantur & herhis

Sponte fua , fi quas terra ferebat , aìt ;

Candidus elixx mìfcetnr cafeiis herbx ,

Cognofcat prifcos ut Dea prij'ca cìbos .

Anzi più chiaramente nel r. de' Fafti fpiega la femplicità de' pri-

mi ficrifizj accrefciuti appoco appoco , aggiungendo la ragione , per cui
»' incominciarono dagli antichi ad immolare gli animali

.

^nte Deos homìni qnod conciliare valerci

Far erat , & puri lucida mica falis .

J^ond'.tm pertiderat lacrymatas corticc myrras

^iìa per £qnoreas ho/pita na-vìs aqtias .

Thura nec Euphratcs , nec miferat India cofium »

2^ec fiicrant rubri cognita fila croci .

.Ara dabat fitmos herbis contenta Sabimt %

£t non exigm laurtis aditfla fono .

Si quìs erat facìis prato de flore coronis ,

^,i pojjet 'violas addere dives erat

.

tìic t qui nane apcrit percufsi vifcera tamii

In facris nullum cidier habebat opus .

Y Trlma
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Trima Ceres avid£ gavifa ejl fanguine porcx •

^Ita fuas meritai dede nocentis opes ,

T^am /.Ita vere novo tenerìs laSlentìa fnccis

Ertit.1 fetlgeris comperit ore ftis .

Sus dederat pcenas : exemplo terrhiis ìmjus

Tahniic debueras abjlinnijfe » caper .

l^tem fpefians alìqm dentes in vite prementem »

Tali.i non tacito difìa dolore dedit .

B^de i caper » vitem -, tamen bine cim stabis ad ararti «

In tua qnod jpargi cornua poffìt , erit .

Ferba fide! fcqiiitnr , noxa tibì debitus hoflis

Spargitur aptfo cornua « Bacche , mero .

Culpa Sui nocttit , nocnit quoque culpa Capelli .

^id Bos? &c

Segue così a narrare come fi defse principio al facrìficio di altri ani-

mali , per confimile cagione .

Dal facritìcio de' Bruti fi pafsò a quello degli Uomini ftefsi . S' inco-

minciarono dapprima ad immolare gli Schiavi fatti in guerra ,e fi trucidavano

fopra i fepolchri di coloro, i quali erano fiati uccifi o da cfli, o da chiun-

que del loro partito . Quindi non folo gli Schiavi , ma fi rendette comune
e frequente , 1' ufi) di lacrificare vittime umane , e fuori ancora di occa-

fione di guerra ; giunfe anzi tantoltre la barbara cofiumanza , che fé ne fa-

cevano fpettacoli per pompa , e per divertimento . Citarne di ciò le auto-

rità , gli efirmpj , farebbe un troppo dilungarfi , potendo appagare Io ftudio-

fo Leggitore la commendabil fua brama in infiniti autori , che diffufamen-

te ne difcorrono .

Nello fciegliere le vittime fi poneva una fomma cura . Riguardo agli ar-

menti particelarmente , di quefti fé ne facevano tre parti , altra fé ne deiti-

iiava alla propagazione , altra alle fatiche j altra alle are degli Dei . L*

accenna Virgilio nel lib. 3. Georg.

Continuoque notas , e^ nomina gentes inurimt :

Et quos aat pecori malìnt Inbmittere babendo,

^nt ari< fervare facris , aiit fcinderc terra?n ,

Et campum borrentem fraflis invertere glcbis .

Quefti
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Quefti armenti dcftinati a' Sacrifìci , dovevano effere i più belli , i

più candidi , ed in veruna parte manchevoli . Brevemente tocca Luciano
nel Dialogo de Sacripciis una tale diligenza . Così dal Greco : Enìm l'cr»

facrifìcantcs l'iElimam coronant i nt:iltoq;<c prÌHs /indio perq:ùrunt , num perfe^iu>

fu ì ne quid inutile juguknt ? atqnc ad aram dedacant .

Era par' .lente coltume che le corna de' candidi armenti , allorché era-

no quefti condotti agli altari, foCTero indorate, come attefta Valerio Fiac-

co in prima ^rgonauticomm ,

Dabit anratis & cornihus igni

Colla pater , ni<veique greges altaria, cingent

.

Religiofamente fi ofTervava ancora fé gli animali volentieri ftcnfero

avanti gli altari , poiché fé reluttavano , e facevano forza di fuggire , era-

no fubito rimofli , ed altri in lor vece fi portavano . Perciò fcrifle Virgili»

lib. 2. Georg.

Et duHtts corn'.t flabit facer hircas ad aram .

Le vittime, gli altari, e i Sacerdoti erano coronati, fecondo i varj fa-

crifici,di varie corone . Lo attefta Demoftene con molti altri Autori nell*

Orazione contra Midiam . Il Greco tralportato in Latino così dice .

Imperio. Erechthìdis lohis Tandionìs urbem

^i colitis ^ patrio & facili^ folemnia ritUt

Z>t memores Bacchi fitis , lateqne per urbem

Trimitias Bromio ciinLÌi flatuatis ; & iidet»

Sol-jatis grates , paffim fiimantibns aris

Tempora Jacratis redimite ritè coronis .

Dovendofi immolare 1' Oftia a Bacco le corone erano di mirto . Ari-

ftofane ne parla ne' fegucnti verfi dal Greco , parlando de' Sacerdoti

,

Friiclìferam quidem quatiens

Circa caput timm "jirentem

Coronam mirtornm .

Perchè a Cerere era facra la quercia , ne' fuol facrificj i Sacerdoti li co*

renavano di quefta pianta , come fcrive Virgilio nel lib. i. Georg.

. . . . Tacque ante

Falcem matmis qmfquam fupponat ariflis

^am Cereri torta redimitus tempora quercti

Det motHS incompofitos , & carmina dicat

,

Nel
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Nel facrifìcarc ad Apollo fi coronavano di alloro , come ne attefta>j

Apollon. lib. 2. Argon.

Flavaq:ie jìmt 'viridi redimiti tempora, lauro .

Cosi andiamo difcorrendo degli altri Dei . Le piante che a quefti era-

no facre , erano quelle di cui fi coronavano e gli altari » e i vafi , e le_^

vittime e i Sacerdoti

.

Particolare ftudio parimente fi poneva nelle vefti , che portavano i Sa*

crificanti . Dovevano eifer quefte pure , e fenza alcuna macchia . L' accen-

na Virgilio nell' Eneide lib. 1 2.

puraque in vefle Sacerdos

Setigerx fetum fà^ , intonfamq'ie bidentem
.Atf.dit 5 amo'Vitqie pecits flugrantibus aris ,

Secondo la qualità degli Dei , ai quali dovevafi flicrificare , fi fceglie-

vano le vefti . Erano quefte atre ed ofcure , fé agli Dei dell' Inferno ;

di color di porpora , fé a quei del Cielo , ed alcuna volta bianche_> ;

cerulee allorché immolar fi doveva agli Dei marini .

La diverfa natura delle Deità « richiedeva differente rito nel facrificio ,

Vedafi tra gli altri eruditi Autori Natal Conte nella fua Mitologìa lib. i.

cap. IO. II.

I Dei Celefti più conofciuti erano Demorgogone ritrovato nelle vi-

fcere della Terra» Saturno, Giove, Apollo, Bacco, Mercurio, Marte_5 .

Ercole, Vulcano ec, Cibele , Venere, Temi, Giunone, Cerere, Minerva»
Diana ec.

I principali Dei Marini Oceano, Nettunno , Palemone , Polluce, Ca-
ftorc , Nereo, Proteo, Forba , Melicerta , Glauco, Acheloo ec. Anfitrite »

Teti , Dori , le Nereidi ec.

I Dei più venerati dell' Inferno , Plutone,Cerbero, Caronte, Eaco , Minos «

e Radamanto ec. Proserpina, Megera i Aietto Tififone » Cloto , Lachefl »

Atropo ec.

DELI-
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DELIZIE MONDANE»
Dd T. f. y'mcenzio Bjcci M. 0.

jy^lizi^ Mondane

Giovane « che flede con un cofclno fotto il gomito, e colla mano alla,

faccia appretTo certe fpine", qua!' è per abbracciare , e lo pungono >

tenendone altre da dietro , che gli tolgono il mantello . Appiedi le llarà

un Gagnolo piccolo , ed un Leoncino .

Le Delizie mondane -, ed i piaceri leniuali fono quelli , che rovinano

l'anima nollra , che vi s' attuffa con tanto dellderio ; né fono altro chc_»

cure , che travagli , miferie , inquietudini , molelHe , afflizioni di fpirito *

bugie , apparenze -, fogni , e fpine che affliggono , e che alfine tolgono
1' onore , e la grazia d' Iddio. Sono delizie quelle del Mondo ingannatorie;

lìccome 1' Uccello fi prende col laccio , per qualche pafcolo poilovi coii_5

inganno , ed il Pefce non fi prenderebbe , fennon vi foife P efca , eh?-»

cela la puntura dell' amo , altrettanta addiviene al mifero peccatore , ingan-

nato da Satanaifo con un poco di cibi di piaceri , che non altrimenti nu-

trifcono, ma allacciano, uccidono, e adefcano , infelice qual Pefce, d.i-j

qualche mondano diletto ne rella miferamente uccifo nelP inferno . Le De-
lizie di quella vita fan perder la falute , diJTe Bafilio Magno lìom. i. dt

'Jcjim, Imperocché le li fa comparazione infra il digiuno , azione di qual-

che
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che afprezza » e le delizie » quello reca al Signore •, e quefie deviano dul-

ia vera falvezza .

Né io po'To faper la cagione , né aver contezza dagli Uomini , perchè
cotanto aggradino i contenti , e i piaceri mondani , e le delizie ben Iblo

al nome , e finte , elTendo cofe sì vane , e tranlltorie ^ che addogano a'

mortali tanti mali , e fanno che fi tirino in difparte dal diritto ll-nticro

della falute
; quindi nella Scrittura Sacra abbiamo un ritratto pennelleggia-

to dalla mano maellrevole del Sovrano Artefice , ove ravvifaremo quanto
liano deteilabili i piaceri , e contenti di quelto Mondo ; Una fiata itava_j

tutto cogitabondo il Profeta Giona , confiderando , e dubitando le le fue_»

predicazioni fatte a' Ninivitì , gli folfero Hate giovevoli, e mentre i[ava_j

così colmo d' affanni ed angofce , Iddio per dargli qualche riitoro , fa che
fcorga un' edera verdeggiante , fotto la cui ombra poteffe ripof.irfi coii_>

agi , ma nel meglio che llava principiando il ripofo , e '1 contento , fa

che un verme dia di piglio alle radici di quella , ed in un baleno inarri-

difca : Trxpara'vìt Do-ininns Deus hederam , & afcendit j'pcr caput '^on.t , ut

effet umbra fiper caput ejus , & protegcret eum : labora-verat enim , & ImtatHS

efl 'Jonas fuper hederam Lititia magna j e di più : Et parai'it Deus 'ijcrtuenL»

afcenfu dilnculi in craflinum -, & percnff.t hederam , <& exaruit . Gran cofa__3

certo nel meglio che il povero Profeta voleva godere di quella edera , fi

fecca e marcifce ! Deh, Signore , dice il povero Giona, m'hai fatto gra-

zia di quella edera , che mi protegga da' difaggi della notte , e da' fieri

caldi del Sole , mi ferviva per cortina , per baldacchino , e per cafa , e_j

mi vien tolta via ! Mclitts ( die' egli ) e(l mori , qaam 'viixre . E Iddio ri-

pigliò : pHtas ne bene irafceris fuper hedera ? Si Signore , rilponde ; bene ira-

fcor ego ufcjue ad mortem . Eh Giona ( voleva dirgli il Signore ) tu noruj
fai il miitero , tu vorrelH folazzar fotto quella edera , eh poverello tu ,

non fai che paffa , io non vuò che ci llii , che le porrai il piò lulla pania

de' contenti , non potrai fé non invifchiare le ali dell' affetto . Non ilcor-

gi che quella pianta è ingannatrice e firaulata , fa mollra di bene , ma è

altrimenti , ella è ritratto delle Delizie mondane , che fono belle folo

all'apparenza; quell' edera è verdeggiante , ed ha le foglie inguiladi cuore,

ma albergando i ferpenti , ella fembra accarezzar le altre piante , in cui fi

avviticchia, ma tolto le rende lecche . Non vedi , Giona , che altresì tali

fono i contenti , ed i piaceri della terra , pare che liano tutto amore e_>

diletto , che i cuori vi fi vorrebbero fabbricar alberghi , ma fono lìanze_>

di ferpi velenofi , di vizj , che bandifcono le virtù ; hanno del verdeg-
giante , e pare che accarezzino , ma uccidono , e fanno divenire altrui

fecco di beni eterni . Or lalcia, Giona , che fi lecchi quella pianta , ben-
ché folo un giorno è annoverata in vita , perchè è fimbolo delle fugaci ,

e bugiarde delizie del Mondo .

Si dipingono dunque le ingannevoli Delizie mondane da Giovane , che
Uà fedendo con un origliere , ovvero cufcino fotto il gomito per qualche

poco di piacere , e ripofo , che quelle fembrano addurre . Sta vicino a'

cefpugli e fpine , quali abbraccia volentieri , non iltimando le punture ,

che
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che tali T^no le mondane delizie, e diletti , fpine acute che trafiggono, e

benché facciano apparenza di qualche gullo , sì è peróne' lembianti folo;

ma nel vero giungono le punture fino all'olTa, e danno vieppiù difgullo,

che piacere, oltre di quello eterno dell' Inferno, che fovente fogliano ce-

lare . Parmi di farle fomiglievoli al Fiume Ipano nella Scizia , il qualt^-»

nel principio è dolce , e nel fine è amaro , pel Fonte Exampeo , clie di-

fcende da' Monti appennini » che vi sbocca , cambiando la dolcezza di

quello in amarezza grande , come dice Solino . Così appunto è il Fiume-»

de' mondani contenti e piaceri ; fui principio in quefta vita fembra eiTere

dolce, ed apportare gullo, ma mifchiandofi col Fonte Exampeo della mor-

te , ohimè che fi muta in etern' amarezza di fempitcme pene , che acqui-

ftanfi per la cagione di lui, ficcome fi dice nell' Apocaliile : iS.v.y. ^;<.z?U<»2

glorificui'it fé 1 '& in deliciis fuit ì tantum date UH tormenlum , &-l:iEl:im[ Poveri

mondani ingannati da' piaceri fotto fembianze di fpalTo , ritrovando non.^

altro , che difgullo e miferie !

Gli tolgono il mantello le altre fpine di dietro , perchè al mifero Uo-

mo , per caufa di tali infaufli piaceri , fimboleggiati per CJteile fpine , fé

gli toglie il manto , e la velie pregevole dell' onore e riputazione , che_»

per i diletti della carne , o altro , non cura 1' obbrobrio del proprio onore

in darfi alle meretrici , e concubine ; per le ricchezze non cura punto per-

dere la fama , in efsere ilimato un ufurajo , e rijobatore de' beni altrui , e

cosi di tutte le altre cofe ingannatrici di queil> Mjndo ; ma il peggio fi è,

che perdono il vero ammanto ricco de' beni della grazia di Dio , che pia

deve recargli noja , e travaglio.

Tiene il Gagnolo piccolo a' piedi , che ( dicono i Naturali ) nafcer cie-

co 1 onde ne caviamo , che per quelle Delizie mondane li accieca la__>

cofcienza , e 1' Anima , né fi vede la mina propria , e a fomiglianza

di queil' animale e accecata la mente umana da cotali piaceri . Il Leone
parimente nalce cieco , che denota 1' ilteifa cecità , e fembra ancora le_>

forze , che hanno quelli mondani diletti di trarre gli Uomini alla loro fe-

quela , e far che ponghino in obblivione le vere delizie del Paradifo , da

cui , qual da finiffima calamita dovrebbero elfer tratti .

Alla Scrittura Sacra . Si dipingono da Giovane , che ili fedendo coli' ori-

gliere fotto il gomito le Delìzie mondane , che così vivacemente divisò Ezec-

chiello . cap. 13. v. x^.FehcjAi confu.tnt p'ihiUos fé omni cubito man ts . Et faciunt

cervicalia fé capite miverfi ittatis ad capiendas animas . A bbraccia le fpine , e

lì punge , che fono le mondane Delizie , nomando il Salvatore le ricchez-

ze , ed altri piaceri , fpine pungenti , come dille Giobbe il Paziente : ^i i-iter

huJHfcemodi Utahuntur , 'lìr effe fé fenjibus delicltts computabant . Job.-^o. v. j. L*

abbraccia, e fiegue volentieri, come narrò l' iilefso , chiamandola iniquità

da fchifarfi: Caie ne declines ad iniq'titatem ; hanc enim cxpifti feqti po!l mi-

feriam . E 1' Ecclefialle le chiamò moleUe cure : M.dtas cnras fequ:mtur

fomnia . Ofea 21. v. i. le nomò vento: Ephraim pafcit verUiim t & feq:àt:ir

xftim ì eh' è appunto il caldo dell' Inferno che fiegue il peccatore .

Gli
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Gli viene tolto il mantello della grazia di Dio dalle delizie , poiché da

quelle, come tanti ciiilrjdi , che cuftodivano la Città , fu tolto il p.JiÌL> al-

la Santa Spola : Inz'eneriint me cnfiodes , qui circtimeimt Cmtatem , pcrcujlerunt

me, (& •vitlneravemnt me : tulenmt pallhtm meim . Catit.'U, 8. Il Cagnuolo cicco »

ed il Leoncino ombreggiano la cecità della mente umana , che portano a tutti

quelli, che ia ficguono , e la vagheggiano, come divisò Ifaia : Spec.iLuo-

res ejiis acci otnnei , nelcierimt unroerfì , canes muti non 'ualmtcs latrare, viden-

tes 'Vana , dormicntes , & amantes Jomnia . Ifa: cap. 'v. i o.

DELIZIOSO.
Di Ce/are Bjpa .

Volendo dipingere un Uomo deliziofo , lo rapprefentaremo , come narra

Pierio Valeriano nel lib. 31. pollo con grandiflima commodità a le-

dere, e co '1 cubito fi appoggia ad un culcino . Adamantio dille ch'era
fegno di volontà, e di lafcivia, avere il cufcino fotto il cubito della ma-
ro , e quefto è prelb da Ezechiele , che dille guai a quelli che acconce-
ranno il guanciale lotto il cubito delia mano , intendendo per quello quelli

che slontanati da una viril fortezza, per le malizie dell' animo, e dtU

corpo bruttamente fi effemminano .

FATTO STORICO SAGRO.
SOrprefo Oloferne dal brio , dalla bellezza , dalle vivaci eloquenti paro-

le di Giuditta, la quale a lui milìeriolamente dall' allediato campo degl*

Ilraeliti fi era portata , 1' accolfe , teneramente 1' amò , bramò nelle piu-

me la fua fponranea compagnia . La fece fare di ciò avvilata , ed ella_j

lìnle accudire di tutta buona voglia . Soprammodo contento Oloferne a fé

r introdulle , la banchettò . Ed in guila abbandonofsi alle delizie del futu-

ro fperato godimento , che ad altro non penfando che a tripudiare , traile

giocondità, in cui fi pofe , e tra '1 vino, che in fomma copia bebbe ,

fenduto ubbriaco , ed afsalìto da profondo fonno , fi sdrajò , fuori tutto di

fé , nelle piume . Sola rimale nella llanza Giuditta , e la Donna di fuo
accompagno . Giuditta comandò a quella che fi ponefse ne' liminari della

Porta , e che olfervalse . Intanto prcla la fpada di Oloferne , che dal let-

to pendeva , coraggiolamente alzò il braccio , e divile dal bullo 1* empia
teda del deliziofo Capitano. Giudit. cap. 12. e 13.

FATTO STORICO PROFANO.
Ucullo opulentifsimo Senatore di Roma fu così dato alle delizie, che

J ne fece llupire il Mondo , Tanto in genere di ville , tanto in Palagi

,

che in fontuofe mobilia . La fpefa del quotidiano vivere egli 1' aveva__a

limitata, fecondo le Ihnze del ino Palagio; a ciafcuna delle quali aveva
poft-^

I
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pofto il nome degli D^i. Dovendo dare fprovedutamente una cena a Pom-
peo , e Cicerone , gli ballò di far cenno ad un fuo fervo , col dirgli

.

Ccneralsi nella llanza di Apollo . Fu preparata la cena , fecondo la fpefa

tafsata in quella llanza , di mille duecento cinquanta feudi di oro . Una
volta non cenando con efso lui alcuno , gli fu porta innanzi la menfa coli*

apparecchio per. una fola perfona . Veduto ciò egli, chiamò a fé il Mae-
flro di Cafa , acremente riprendendolo di tal moderazione . Si fcusò il

Maertro , dicendo : io non fapeva che ci fofse bifogno di fontuofo mangia-

re , efsendo voi folo . Allora foggiunfe Lucullo . Dovevi fapere che Lu-
cullo era per cenar con Lucullo . Tliitarco rapporta dall' ^jlolf. Ojf. Stor,

lib. I. cap. 23.

FATTO FAVOLOSO.

LE amorofe sfrenate delizie , nelle quali s' ingolfò Ippomene Principo
Greco con Atlanta fua Spofa , trafportarono sì lui , che la Moglie a

tal' eccefso , che non dubitarono di profanare cogP impudichi loro sfoghi

lo ftefso Tempio della Dea Cibele ; la quale fommamente perciò sdegna-

ta cangiò Ippomene in Lione , e in Lionefsa Atalanta . Ovvidio Metamorfojt

libro 1 0.

DEMO-
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DEMOCRAZIA.

Dì Cefare Rjpa .

'e ?7to cfCLZia.

DOnn a di età virile » con abito di mediocre condizione . Abbia cin-

to il capo dì una ghirlanda di vite intrecciata con un ramo di olmo

.

Che ih"a in piedi , e che colla delira mano tenga un pomo g'ranato > C-s

colla llnillra un mazzo di Serpi, e per terra vi fia del grano, parte in

terra , e parte nei Tacchi .

Democrazia è il governo di uno flato popolare , guidato , e retto dalla

moltitudine di quello in forma di un Conllglio, al quale iia abile ciaicun

plebeo , e neiTun nobile , onde fi rifolvono tutti gli ordini , e deliberazioni

pubbliche , fecondo il grado loro .

Si fa di età virile , perciocché in efTa fi opera con più giudizio , che

nelle altre età .

Si corona di vite, e olmo infieme uniti, per modrare , che ficcomc
quefte due piante fi unifcono infieme , cosi fi unifce la qualità , e V eiere
di quefto popolo .

L' abito mediocre , dichiara lo flato della plebe , la quale per manca-
mento non può fecondo le forze dimoflrare il defiderio ambìziofo , che ha
di etTere uguale agi' altri di maggior condizione , che perciò la rapprefen-

•iamo , che Aia in piedi > e non a federe .

Tiene
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Tiene colla dedra mano il pomo granato , per elTer ( come racconta

Pierio Valeriano nel libro 24. dei fuoi Geroglifici ) flmbolo di un Popo-

lo congregato in un luogo , la cui unione fi governa fecondo la batla..»

qualità loro .

La dimollrazione del mazzo delle Serpi fignifica 1' unione , ed il go-

verno plebeo , il quale non elTendo di confiderazione , né di vera gloria , va

fimile al ferpe per terra , non potendofi alzare alle cofe di gran confidera-

zione ; com' anche per dimollrare , che la natura della plebe « teade per
loppiù al peggio » onde il Petrarca nei dialoghi dice .

Tintura populns tcndìt ad pejora .

E per quello dil'se Virgilio in Eneid.

StS'vitqHe anbnis ignobile vnlgus .

Vi fi mette il grano nella guifa che abbiamo detto » per dimo(Irart_*

la provvifione pubblica, che luole fari' unità della plebe , per il comun
utile di tutti , e per mollrare che il popolo ama più 1' abbondaiua delle

vettovaglie , che 1' ambizion degli onori

.

Z 2 DERI-
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DERISIONE.

Dì Cefare Bjpa

.

DOnna colla lingua fuori della bocca , veftlta di pelle d' litrice , eoa
braccia e piedi ignudi , col dito indice della mano delira Itefo , te-

nendo nella flnilira un mazzo di penne di Pavone , appoggiando la dctta__a

mano Ibpra di un Afino , il quale llarà col capo alto in atto di fgrigna-

re, moltrando i denti.

Derilione , fecondo S. Tommafo in 2. 2. q'i^Jì. 75". è quando I' Uomo
prende in ifcherzo il male , e il difetto altrui , per proprio diletto foddisfa-

cendofi » che il delinquente ne fenta vergogna .

Il cavar la lingua fuori della bocca ( perchè è atto deforme , facen-

dofl alla prefenza d' alcuno ) è fegno , che fé ne tiene poco conto ( ^i )
e però la natura 1' infegna a fare a' fanciulli in quello propofito , il quale

atto è collume antico de' Galli in Titolivio lib. 7. ove narra di quello in-

foiente Gallo , che deprezzando i Romani li slido, e cavò fuori la lingua

contro Tito Manlio, il quale accettò la disfida, e domò 1' inlolenza fua .

xAdverJìts Cillum Jìolidè Ixtum -"S"
(^

qnomuìit id quoque memoria, dignum anti^

qms liij'um ejl , ) lingurm etium ab irrijk exerentem producimi . ( ^ )
La pelle d' IUrice , che è fpinofa , moltra , che fenz' arme il Deri-

fore è come I' Illrice, la quale punge chi gli fi avvicina ; e perchè il prin-

cipale penfìero del Derifore , è notare 1' imperfezioni altrui , però fi fari

col dito nel modo detto . ( f )

Le

(j) Ed é gefto d' ingiuria 3 e di fcherno . Aulo Perfio nella Satira prima clnama
Giano felice , perchè avendo due facce 1' una avanti , 1' altra dietro , non
gli potevano efTer fatti fcherni , che egli non fé ne accorgefTe ; e tra gli altri pone
ancor quello geflo di cavar la lingua. Le lue parole fono:

fafie , a tergo quem fitiHa cìconìa pìnxìt

,

Ucc inan/ii aurhulas imitata ejl 7/joùilii olbai ;

A' se lingua , quantum fitìai canti zappila , tantum .

Per efTere la Puglia Regione calidiffima , i Cani arfi dalla lete più degli altri

tengono Inori la lingua . S. Girolamo in una fua Pillola a Rullico Monaco, nella

quale 1' eforta ad isfuggire gli Adulatori , li ferve di quello palio di Perfio ; dicen-

dogli che le egli nel partirli da loro , da poi che lo avranno di molto lodato , all'

impenfata li rivolgerà iiidietro , fcorgerk targlifi da quegli llelfi degli fcherni ; tra'

quali , aut alìuantcm Car.is linguam protrahì

.

Nelle Profezie d' Ifaia trovali fcritto al cap. j 7. v. 4. Sn/ier quem hijtfiis ?

Jufer quem lìilataftis cs , fy" (jecijtis lingua/» ?

(^3 Aulo Gellio lìl>. 9. cap. 13. parlando di quello ftclTo Francefe , che sfidò

a fingolur certame i Romani , dice : Gaììus irridere ctcpit , atque hnguam txertare .

( f ) Dicendoli ad alcuno che farà inoltrato a. dito , vuoi intenderfi che l'ai a

fcliernJ'to e vituperato

.

Qiiefto
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Le penne del Pavone fi dipingono , per memoria della fuperbia di

quello animale , che llima fra tutti gli altri rellefso belliflìmo , perchè

non è alcuno» che rida de' mali colhimi altrui, che quelli llefTì non rico-

nofca lontani da le medellmo .

L' Afino nel modo detto fu adoprato dagli antichi in quello propofl-

to, come ne fli teilimonianza Pierio Valeriano, ed altri .

FATTO STORICO SAGRO.

U Scito il Profeta Elileo di Jerico , e pafsato in Betel , nell' afcendere

il monte» alcuni piccioli figliuoletti mal' allevati nel vederlo calvo»

gli fi fecero attorno, con infulti , e con beffe accompagnandolo, e gri-

dando: ^Afcende , Calve-, afcende Calve. Il che veduto Elileo, a loro ri-

volto , li maledifse in nome del Signore , e nell' iilante comparvero due

feroci Orfi dal vicino bofco , i quali Ibpra i fanciulli fcagliatifi , quaranta-»

due di loro ne sbranarono . 4. de I\e cap. 2.

V
FATTO STORICO PROFANO.

QUanto le crudeltà ufate da Baffiano Caracalla Imperador de' Romani
lo fecero comparire agli occhi de' fudditi odiofo , e detefiabile_»

,

altrettanto le lue pazze buffonerìe lo rendettero oggetto di rifa , e di

fcherno

.

Q^ieflo geflo di tenere 1' indice della mano deftra ftefo , che è lo ilellb che

additare , è geflo non meno di derilione , che di onore . Di derilione , cosi Orazio

Uà. 2. Sai. ». nel riprendere Nomentano , perchè ciò f'acelTe nel Convito.
Nornditanui ad hoc , qui fi quid forte lateret ,

Ir.dice mcnflraret digito

.

Dante Purg. 8.

Come i' parlava , e SordeUo a fé 7 trajje ,

Dicendo , vedi là 7 noftro /dv-uerfario ,

E drizzò il dito , perche io gtiatafje .

Arioflo . Cant. 18. St. «8,

lì Pcpcl tutto al vii Martano ìafejlo

L' uno all' altro additiindolo lo fccpre .

Ed altri. Di onore poi: Orazio lib. 4. Ode j.

^lod monfircr digito pr^tere.'intium

RwHina fìdicen lyra

,

^icd fpiro is" placco : fi placco tutan efi

,

Dante. Inrern. j.

Vidi Parti , Trifiane , e più di mille

libre mofirom-inì , e nomi7iolli a dito .

£d in altro luogo .

frate , dijje , quefli eh' io ti [cerno

Col diro , ed additò col dito innanzi ,

Fu Miglior Fabro del parlar vntertto ,

Ed altri molti .
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fchcrno . Traile" nltre portatofi una volta in Macedonia) quivi fcioccamen-

tc direnne afTczionato ad Ak-H\ndro Magno, che Lmprc aveva il ino no-

me, ed i fuoi fatti nella lingua, ed in molte parti di Roma comandò che

gli follerò drizzate ftatue , fralle quali ne fece porre una , che aveva due facce «

r una di Aleflandro , e 1' altra fua . E voleva che da tutti foJe flimato

( ed egli ilellb ancora lo ii credeva ) eguale ad Ale.fandro . E perchè

aveva letto che Aledandro teneva la tclta alquanto piegata verfo la fpalla

,

egli ancora cosi la fua portava . In' cotal modo in pochi di , che dimorò
in Macedonia, tralafciando i coilumi, e gli abiti de' Tedcfchi , prcfe_»

quelli de' Macedoni , e volle che una delle Tue iquadre folfe chiamata Fa-

lange , come fi denominava quella di quel Regno , e ad alcuni de' fuoi

Capitani pofe il nome de' Capitani di Alcffandro . Fatta quella buifonerìa

in Grecia, pafsò di poi nell' Alia, e dilcorrendola tutta, lafciò fempr^_»

più fegni di fua fciocchezza , inmodocchè i Romani , che lo accompagna-

rono , tra loro di ciò ridendoli, erano corretti nello IlelTo tempo ad ar-

roffirne . Di poi camminò per I' Alia Minore , e per la Soria infinocchè

arrivò in Alellandria , dove fi fermò alcuni giorni, per eflTere Hata fabbricata

da AleiTandro, e vi fu ricevuto con molta fella dagli Alefsandrini . Ma
flipendo egli che quelli lo motteggiavano, e deridevano, facendoli in-_j

legreto di lui beffe , ponendogli nomi conformi a' fuoi vizj , e alle fue cru-

deltà, volle con vile barbarie vendicarfene , e loro fimulando buon volto,

un giorno che il Popolo era raunato lenz' armi nella Piazza , per vedere

una pubblica fé Ita , egli lo fece circondare da' Tuoi Soldati, i quali, per

fuo ordine fopra quello fcagliatifi , fecero miferabile ftrage d' infinito.,»

quantità di gente di ogni età, e di ogni condizione. Tietro Mejsia . Vite

dcgl' Imperaci. I\pni. nella "Sita di Baljìano Caracalla .

FATTO FAVOLOSO.
CErere per aver trafcorfe molte parti del Mondo , a cagione di rin-

venire la rapita fua figliuola Proferpina , Ilanca dal viaggio , e for-

prefa da una violenta fame e fete , eifendo itata ricevuta da una vecchia-

rella , fi pofe con tanta ingordigia a mangiare , ciocché da quella le era

fiato prefentato , che un fanciullo ivi prefente cominciò a riderfi fortemen-

te di lei , additandola con beffe alla vecchia . Non potè Cerere fopporta-

re tal derifione ; onde gettatagli nel vilo con grande sdegno la Zuppa ,

della quale fi pafceva , lo trasformò in Tarantola . 0-v-vìd. Metam, lib. 5.

«1^*I^*^-*^*B##

DESI-
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DESIDERIO VERSO IDDIO.

Di Cefare Bjpa ,

Giovanetto veftito di roSb , e giallo , i quali colori flgnificano Defide-

rio . Sarà alato per fignitìcare la prelle^za con cui 1' animo infervo-

rato fubitamente vola a' penfieri Cele:H . Dal petto gli efca una fiamma ;

perchè' è quella fiamma , che Grillo Noitro Signore viene a portare ia._>

terra

.

Terrà la finifira mano al petto, ed il braccio dedro dilleio, il vifo

rivolto al Cielo, ed avrà accanto un Cervo, che beve 1' acqua di un__»

rufcello, fecondo il djtto di D.ivid nel Salmo 41. dove affomiglia Iddio

al defiderio, che ha un Cervo aXettato di avvicinarfi a qualche limpida

fontana .

La finidra mano al petti, ed il braccio deliro diilefj, e il vifo ri-

volto al Cielo è per dlmjdrare, che devono le opere, gli occhi, il cuo-

re , ed ogni cofa edere in noi rivolte vcrfo Iddio .

DESI-
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DESIDERIO.

Dello Stejfo .

DOnna ignuda , che abbia ad armacollo un velo di varj colori farà ala-

ta , e che mundi fuora dal cuore una fiamma ardente .

11 Dcfiderio è un' intenfo volere di alcuna cofa , che all' intelletto per"

buono fi rapprefenti , e però tale operazione ha aitili dell' imperfetto, e_^

all' intelletto della materia prima s' airomiglia, la quale dice Arillotele

defiderare la forma nel modocchè la femmina defidera il malchio , e con

ragione : effcndo 1' appetito di cofe future , e che non fi poileggono , però

il Defiderio fotto forma di Donna fi rapprefenta .

Si può anco dire , che il Defiderio è moto fpiritale d' animo , che_>

non pofa mai , finché la cofa a che lo muove la inclinazione , vien con-

feguita , ed agita Tempre intorno le cofe j che mancano i e col polfelTo di

quelle s' eflingue .

Il velo di vari colori fignifica , che 1' oggetto del Defiderio è il be-

ne , e come fi trovano diverfe forti di bene , cosi fono diverfe forti di

Defiderj

.

L' ali notano la fua velocità , che in un fubifo viene , e fparifce .

La fiamma ci dimolira il Defiderio eflere un fuoco del cuore , e della

mente , quale quafi a materia fecca s' appiglia , torto che gli fi prefenta cofa i

che abbia apparenza di bene ,

DETRA-
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DETRAZIONE

Di Ccfare BJpa .

iS?

1 _/? e Cr a- zio fhC ti ùt-atiiii t'i.j/l"

^Onna a federe con bocca alquanto aperta . Moflri la lìngua doppirLj

Umile a quella del ferpe . Terrà in capo un panno nero , tirando ia

fuori parte di eflb colla liniflra mano , in modocchè. faccia ombra.,»

al vifo , e il rellante del velHmento farà di colore della ruggine , rotto

in più luoghi . Avrà fotto ai piedi una tromba j e colla delira mano uii_»

pugnale nudo in atto di offendere .

Detrazione fecondo San Tommafo 2. 2. quefl. 73. art. 4. altro non è»

che occulta maledicenza contro la fama e reputazione altrui

.

DETRAZIONE.

DOnna dì bruttifllmo afpetto , che iHa a federe , e tenga la bocca aperta."

Abbia in capo un panno nero in modo tale, che le cuopra j e faccia

ombra a parte del vìfo . Il veftimento farà rotto in più luoghi , e del co-

lore della ruggine , tutto conteflo di lingue fimilì a quelle del ferpe . Al

ìlio terrà una corda in cambio di co!h;!-.;i , e pvr r llreg^hia
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Colla dedra mano tenga un coltello in atto di ferire , e colla finiftra un
Topo , o Sorce , che dir vogliamo ; ma che fia grande i e vilibile .

Brutta li dipinge , perciocché non folo è brutto il peffimo vizio della

Distrazione » per effer egli Tempre pronto ai danni , ed alla rovina del

profìTimo » ma molto più bruttiflima cofa è di quelli , i quali fi fanno fa-

migliari , e pongono orecchie , e danno credenza all' iniqua , e perverfa

ratura dei Detrattori, i quali portano il Diavolo nella lingua , come dice

San Bernardo ne' fuoi fermoni ; Detra^Bor Diabolum portai in lingua .

Sì rappretenta che iHa a ledere , perciocché 1' ozio è potcnti(^lm^^

caufa delia Detrazione , e fi luol dire , che chi ben fiede mal pcnla .

La bocca aperta , e le lingue firaili a quelle del fcrpe fopra il veltimen-

to , dimollrano la prontezza del maldicente in dir mal di ciafcuno , allu-

dendo al detto del Profeta > nel Salmo 1 39. che dice : tenermi lingnauL»

fiCHt Jèrpentes 'venenum alpidim fnb labiis eorum . E San Bernardo nei fuoi

fermoni narra che la lingua del Detrattore è una vipera, che facilmen-

te infetta con un fol fiato , ed una lancia acutiffima che penetra con uilj

fol colpo : T^Hwquid non vipera e/l lingua detratloris ferociffima ? piane nimi-

rim , qHX tam lethaliter inficia fiata uno , ntmqitid non lancea e lingua i/ìa^

profeto acHtifJìnia , q't.-e tres penetrat , iiln uno .

Ed a quelto propofito beniflimo fpiega quefto concetto il Signor Gi{^

aiondo Santi » cosi dicendo colli leguenti Sonetti

,

B

I .

Deca crudel , che mentre intenta fiiodi

Tua lingua a danni altrui , [cocchi faetta,

^•{e' petti de mortai di tof'co infetta ,

Chi mai fcbivar poteo l' empie tue frodi ?

Serpente rio , che fibilando rodi

eli umani cor , trifauce Can , che '« fretta

Latrando , ogn' alma , ancor che al cielo eretta »

Mordi , e fol di ferir ti pafci , e godi .

I^on Moflro là i>' / TSQlo il corfo (lende ,

2v(t belva mai su monti ajpri I\ifei

Teca di par all' altrui morte intende

,

\Anzì d' xAverno ancor più cruda fei 1

che gli empi fol , folo i prefenti o^ende ,

Tu i licini , e lontani , e giufti , e rei

.

Frena



TOMO SECONDO, 187

I I.

Zp E^na j deh frenx ornai , lìnz,iiA per'jcrfa, •

•^ Tna ling:<ci nel ferir cotanto audace

,

Che oo;«' un che t' ode , e perfida , e mendace

T' ejìinu t e di mortai ijeleno afperfa .

iAnzl non ?' arreflar ; ma cruda 'verfa

il rio lìquor , che prima ti disface ;

Che 'n pena del fallir tua propria pace

( Folle ) conturbi , a' danni tuoi conijerfa.

.

Così ^ra-vida il fen l' immobil terra

Di focofi -vapor , da loro opprefsa

Si fcuote , e prima a fé mnov' afpra guerra .

Tal neW Egeo cmcciofa /' snda , e fpefsa-,

^lal' or /' ufcita a' 'venti Eoi diserra «

Gli fcogli in affrontar , rompe fé (lefsa .

Il panno nero i jpra il capo , che fa ombra a parte della faccia , figni-

fìca la proprietà del Detrattore , che è dir male occultamente , e però

ben difse San Tommafo 2. 2. quell. 73. art. 4. Altro non è la Detrazio-

ne che un'occulta maledicenza contro Ja fama, e reputazione altrui, co-

me anche P effetto di elfa è di offuicare , opprimere , ed occultare le ono-

rate azioni altrui , o col dir male , o col tacere le opere buone , Teren-

zio nel Phormione Atto 4. Scena 4.

'ìiihil efl ^nthìpho ,

^«« malo narrando pofjìt dtpra'vari , at

Tu id q:iod boni efl excerpis , dicis quod mal! efl .

Il veftimcnto rotto in più luoghi, e del colore della ruggine dimoerai

che la Detrazione regna in Uomini baffi , e vili , tra' quali vi fono di

quelli , che il più delle volte piattoilo dalla gentilezza , e cortesìa di

qualche Signore , che dalla buona fortuna , o altri mezzi virtuolì , aicen-

dono a qualche grado, del che infuperoiti , per non degenerar punto dalla

loro mala creanza , e fcellerati colhimi , fono fìmili alla ruggine , la quale

com' ella rode , e confuma il ferro , o altri metalli , cosi la furfantefca_j

natura di quefti tali colla Detrazione conlumano la buona eltimazione , e_»

fama altrui

.

La collana di corda con il pendente della flregghia , che tiene al collo «

pofsiamo dire , che fìccome gli antichi facevano diitinzione da perfona , a

perfona ( come narra Pierio Valeriano libro tregintefimo quarto , e quadra-

geiimo primo ) in portar collane di oro , e di argento , chi per pendente

•
' A a 2 1^ boi-
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la bolla , e chi un cuore, una per fegno di nobiltà , e l'altro per un Uomo
veridico , e che non lapefse mentire , o ingannare , ma quello che teneva_j
nel cuore , quel medefimo avelie nella lingua , lontano da ogni finzione , e
da ogni bugia . Cosi noi per lignificare quanto fieno abiette e vili le qua-
lità del Detrattore , lo rapprefentiamo colla corda, e colla ftregghia al col-

lo , come dlmortrazìone di perfona balTa , infame , maledica , e vituperofà ,

Tiene colla delira mano il coltello in atto di ferire , perciocché II

Detrattore è omicidiale , e per quanto fi afpetta alla perverfità fua Ipo-
glia 1' anima di quella virtù, della quale ella vive ; onde il Profeta nel

Sahno ^6. fopra di ciò : Ftlìi homìmim dentes eorim arma , & fagittiC , lin-

gua eorim glad'ms acutiis .

Il Topo , o Sorce che dir vogliamo , che tiene colla flniflra mano ,

Plau. in e. Atto primo Scena prima , alTomiglia i Detrattori al detto
animale, perciocché ficcome egli cerca feìnpre di rodere 1' altrui cibo,
cosi il D>.>trattore rode , dillrugge , e conluma 1' onore , e quanto di buo-
no , e di bello nelT umano genere 11 trova

.

o^

^.afi nn'res femper edinnis alìenum cibum .

x)bi rcf prolatie funt , cum rus homines cunt

Sìm;d prol.'itx [unt no/Iris dentibus .

De' Fatti vedi Maldicenza .

DIALETTICA.
Dì Cefare BJpa .

DOnna giovane , che porti un elmo in capo con due penne , I' una_j
bianca ? e 1' altra nera , e per cimiero una Luna , e con uno flocco

«ella mano dritta , che da ambedue le parti punga , e tagli , pigliandofi

colla mano in mezzo tra l' una , e 1' altra punta . Terrà la linillra mano
ferrata

( </ ) Dipinge il P. Ricci la Detrazione . Donna , la q'tak ha ndk mani un'
tfcia da tagliar le?/ii , a-jendo un legno iktno . Neil' altra mano terrà una tazza
*on Alle cuori . Nella vejte ha dipìnti alcuni fcorpieni , ed un fdrpc . Ha innanzi
iue ftrade da far cammino .

Con 1' afcia in mano , perchè come il Fabbro va fempre tagliando dal legno ,

per ridurlo all' intento luo , cosi il Detrattore tempre toglie , e diminuifce il

bene della rama del ProlTimo , coli' idea di ridurlo in qualcue dilonore

.

La cazza con due cuori diinoflra la doppiezza del Detrattore , cne perloppiù
finge piacevolezza , ed amiità alla prefenza di colui , che poi da elio lonta-
no proccura d' infamare .

Lo icorpione , clie colla parte anteriore del corpo non offende , ma piut-

tofto [ lo dice il P. Ricci ] alletta ^ e che dietro morde grave.nente , indica

la proprietà del Detrattore .

Lo ftelTo fignifica il ferpe , che morde con tridimento , celtìndofi perlop-
più fotte le fiorite erbette .

Le due flrade fpiegano la raedcfima cofa

,
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ferrata » facendo un pugno di elfa » ftando in piedi con prontezza > e ar-

dire . ( a )
L' elmo fignifica vigor d' intelletto j quale nella Dialettica particolar-

mente fi richiede .

Le due penne moftrano « che cosi il vero , come il falfo con probabi-

li ragioni quella facoltà difende, e 1' uno, e l'altro facilmente folleva,

come facilmente il vento folleva le penne ; e le ragioni , effetti d' intel-

letto gagliardo, fono come le penne mantenute fulla durezza dell* elmo »

che fi mollrano dritte e belle egualmente nelP occafione .

La Luna , che porta per cimiero fignilìca il medefimo , perciocché

( come riferifce Pierio Valeriano nel lib. 44. de' fuoi Geroglifici ) Cli-

maco fomigliava la Dialettica alla Luna , per la varietà delle forme , che

piglia .

Il medefimo dimollra lo flocco da due punte . (^)
La finillra mano nella guifa che dicemmo dimollra , che quando Zeno-

ne voleva moflrare la Dialettica, fu folito dipingere la mano colle dita_j

rillrettc nel pugno , volendo per quelto moflrare i ftretti luoghi s e Ia_3

brevità degli argomenti , da' quali ella è retta, (e)

DIFE-

(iO La Dialettica fi prende per la fteffa Logica, la quale, fecondo Laerzio
da Poifidonio venne definita : Ferì faìfiqie , at neutrìm fcicntia . Ja qua! definizio-

ne è quafi la llefla clie quella di Cicerone lilf. 4. quaft. Acc. che dice : LogUcn
ejjc arttm -verì , faijiqxe iìfccptamcan , ac ]ih\ìcììh ; oppure di Boezio , ciie infegnò
t^e fcìenrìam , qua vemm a fallo tllfcemat . S. To^nmalb la definifce fckmia!/) alunni
ratwih iireZincim , ovvero ( ciie fiiona lo fieffo ) , fckr.tijm ccgìtationa n.ep.tis tUrì-

gcntcm z'eritaris hivememìa ciin/'a . Si dice poi la Logica ancora Dialettica , dalla

Greca parola Dialegam , cioè inter tìacs eolìequi , fcrmcclnarì , dijjcrerc . Se però vo-

gliamo confiderare la rorza del Vocabok' Dialettica , non è altro , come difl'tu

Laerzio in Fktcne , che Ars , per q;tam aliq::u\ ara pì-obiwnn , aut improbutm'A f.v

ìntirrogatione , (y refpcvjìcne Dijjerennn:'! . Qiiindi è, che dall'ufo ne è nato, che
per nome di Logica s inter.da tutta la Pacoità ; per il vocabolo poi di Dialet-
tica , s' intenda femplicen'.ente quella parte , che ir. v.aisr.:ì probabili XiCrfaUtr ,

cioè che ha per fuo oggetto materiale il probabile .

Qb') Lo llocco da tiLie tagli figaiiica lo lleflb , cioè a dire: la Dialettica ,

come abbiani veduto nelìa definiiiioiie , difputa probabilmente per l'ima e per
l'altra parte , come lo itocco da due tagli rerifce e dall'una, e dall'altra banda.

^ £• ) Non folo col pugno Ze/io.ie rapprefentava la Dialettica, ma ancora_»
colla Itefla mano aperta denotava la Rettorica , e per confeguenza il divario ciie

pafia tra V una e 1' altra : Imperocché la Dialettica fi ferve degli argomenti ri-

stretti 3 e la Rettorica fi ferve de' medefimi amplificati , e dilatati

.
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DIFESA CONTRO A' NIMICI , MALEFICI, E VENEFICI.

Di Cefare Bjpa

,

CMI -Z?^'- ' '7 -''nfrc J\fi:mi^i,Mal£fia . e p^tru/ùj ^- (?f

DOnna che porti in tcfla un omamento conteflo delle leguenti pietre pre-

ziole : di Amiante , di Gagate , di Agata , e Diamante . Porca al collo

i coralli . In mano una pianta , che abbia la cipolla bianca , detta Scilla ,

ovvero Squilla . A' piedi vi fia una Donnola , che tenga in bocca un__»

ramo di ruta .

Dell' Amiante pietra limile all' allume fcilTile , dice Ifidoro lib. i6. cap.

4. che è buono, e refille contro ogni malia di Maghi. Del Gagate, dice

Bartol. Angl. lib. \6. cap. 49. che vale contro le fantalme : & cantra no-

£ìnrnas Dxmoìmm vexationes ; e nel lib. 12, cap. 1. dice , che 1' Aquila , ol-

ti-e la pietra Etite , pone anche nel fuo nido 1' Agata , per cullodirlo dal

vencnoib morfo de' lerpenti . Ma io ho opinione , che equivochi , ponen-
do il nome di Achatc in luogo di Gagate , imperciocché la pietra Etite_»

Aquilina è anco da Plinio chiamata Gagate nel decimo lib. cap. 3. Lapis

fy^tites , qnem aliqui dixcre Gavatem . Nondimeno 1' abbiamo polla , perchè
V Achate , o Agata, che dir vogliamo, vale contro il veleno anch' ella,

e contro il morib de' fcorpioni , come dice Plinio lib. 37. cap. 10. Del
Diamante, il fuddetto Ifidoro lib. 16. nel cap. ove tratta de' crillalli , dice,

che
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che fcaccia varie paure , e reflite alle arti malefiche : Metus "jarìos expel-

lit , & mileficis artìbns ob-v'ut .

DA Corallo (j) Bartolomeo Anglico lib. i5. e. 55. dice; Cantra dia-

bolica , & "jaria mon(lra l'Jet , vale contro varj , e diabjlici mollri .

Dell'erba Scilla (è) Plinio lib. 20. cap. 9. Tytha^oras ScvlUm in limi-

ne quoque jantx filpenfam , malorum meiicamentonim introitum pellere tradii .

dice che Pitagora riferilce , che la Scilla attaccata fopra le porte » noii^

lafcia entrare alcuna malia, (e)

Della Donnola 1 che porta la ruta in bocca, fcrivono tutt' i Naturali,

che fé ne provvede per lua difcia contro il Balìlilco , ed ogni velenolb

ferpente .

DIFE-

[j] Il Corallo è Pianta , la quale nafce nel fondo del mare , e s' indurifcc

all' aria . Trovafene del roflb , del bianco , del nero , del verde , del giallo >

del tenerictio &c. Il migliore è il roffo

.

[^] Scilla , o come altri la cliiamano Squilla , è una fpecie di cipolla , il di

cui aritto tambo lorge nudo e lenza toglie, ornato di moki candidi fiori a
forma di Iteila , quali cominciano ad ifpiegarfi dall' ultimo di detto gambo , ed
a quefti fuccedono altri fiori, che fpuntano in cima, cogli angoli tra loro ri-

ftretti , e che lormano un vuoto , nel quale efille il feme ; e dopo la forma-

zione di detto feine , ed il chiudere di detti fiori , manda fuori cinque , o Tei

foglie ed anche più , a fimiglianza di quelle de' Gigli, ma più lunghe , larghe,

Terdi , molto denle e grolle , alquanto co.icive , e fparfe per terra . La iua_.

radice è di color ro'i'o porporino . Il fapore è fervente ed amaro . Nafce in

copia ne' contorni di Lisbona , ed in molti altri luoghi del Portogallo , e della

Spagna . Fiorifce nell' Agofto e nel Settembre , e matura il feme neil' Ottobre ,

e Novembre .

(f) Il Mattioli nel Difcorfo fopra il Prologo di Diofcoride , oltre la confer-

mazione del detto di Pitagora e di Plinio aggiunge ,, e però diflfero i dotcif-

5, fimi Liveftigatori delle cofe naturali , ciie tutte le Piante, a cui crefca ap-

„ preffo la Scilla , non folamente fono ficure da ojni nocu.nento e di mai'

55 aria . e di animali , ma diventano ognor più belle e più iruttixere .
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DIFESA CONTRO A' PERICOLI.

Di Cefare B^pa ,

OM-D

DOnna giovane armata . Tenga colla deftra mano una fpada ignuda « iL^

col braccio finillro una rotella , in mezzo della quale vi fia dipinto

un Riccio Ipinofo .

Giovane 11 dipinge , per edere la Gioventù pel vigore atta a difenderli

ad ogn' incontro . L' armatura , e la fpada , dimoltrano le azioni non folo

difenfive » ma anche di offendere altrui , bifognando .

Le fi da la rotella per legno di difefa , ed il Riccio , come narra Pier

Valeriane lib. ottavo, gli Egizj lo mettevano per geroglifico della Difefa»

e dimoilravano per effo un Uomo che fìa ficuro dalle infidie , e pericoli,

e da tutti i cafì di fortuna ; imperocché queflo animale , toUocchè fente_>

1' odore delle Fiere che lo cercano , o il latrar de' Cani , fi raccoglie-»

tutto in un gruppo tondo , e ritiratofi il mufo , ed i piedi dalla parte di

dentro , a guifa , che fanno le teflugini , e tutta la fiia fchiena a modo
di una palla ridotta in un globo rotondo , e per fua difefa , e falvezza_j

avendo drizzate le fpine , delle quali egli è da ogni parte ripieno , fé ne
(la ficuro , rendendoli formidabile a qualunque toccar Io volelle .V

^

t

FATTO

V *

\
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FATTO STORICO SAGRO.

DOpo avere i cinque confederati Re vinti e debellati i Re di Sodo-

ma , di Gonjorra , e loro Alleati , entrarono col vittoriolo efercit»

in Sodoma , dove di abitazione fi trovava Lot fratello di Abramo . L' eler-

cito invalòre fece V intiero ipoglio e bottino in Sodoma , e Gomorra , e

tralfe feco cogli altri captivi anclie Lot , e la di lui fixmiglia . Avvifato

di ciò Abramo , che ritrovavafi nella Valle di Mambre , pensò fubito a_j

difendere , e torre dalle mani de' nemici il fratello . Radunati perciò fol-

Iccitamente trecento , e dieciotto de' fuoi fervi più atti a combattere •

oltre quella gente , che loco traflfero in di lui rinforzo Mambre « Anel •

ed Elcol ) raggiunfe di notte tempo in Dan fpenfierati i nemici , e da due

parti impetuolamente afTiilitigli , li pofe in confufionc , e difbrdinc i e gli

obbligò alla fuga , battendoli , ed inleguendoli fino ad Oba al Settentrion

di Damaico . Ricuperò il Nipote colle lue robe , ed infieme tutto lo Ipo-
^

glio da' fuggitivi già fatto . Cmef, cap. 14.

FATTO STORICO PROFANO,

ORazio Code » eflendo venuto Porfenna Re de' Tofcani con numerofo
elercito a campo fotto Roma , fi pofe con tanto coraggio alla difefi

della fua Patria, che folo contro tutta la nemica armata, azzuffatofi nel

Ponte Sublicio fulla riva del Tevere , fortenne in modo il contrario furo-

re , che oltre voleva palfare , che rellò tempo badante a' Romani di ta-

gliare il Ponte dall' altra riva . Il che efeguito , e da Orazio veduto , (i

gettò nel Fiume , e nuotando fé ritorno a' fuoi , i quali per cosi valora-

fa difefa furono liberati dalla invafione de' nemici . Tito Livio .

FATTO FAVOLOSO.

Correva a fpron battuto Plutone verfo 1' orrido fuo Regno , feco por-

tando la rapita Proferpina , quandocchè nel palfare per una fonte , del-

la quale era Dea una Ninfa chiamata Ciane , che dava nome a quelle_>

acque , la quale non potendo foffrire che fi facelfe un fimile oltraggio non
meno a Proferpina , che a Cerere , di quella Madre , a cui elfa Ninfa_u

era ftrettamence congiunta in amicizia , fi oppofe a Plutone , e attraverfan-

dogli la rtrada , coraggiofamente difle :

E b '>{''«
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7{on pAjjcrai per q'ie/la mìa contrada i

Che pria non la/ci il furio manifeflo ;

M /uppar fj'icda Vergine ti egcrrada <

Dei Cerare pra'^.ìr , che tela dia »

£ non tarla per forza , e fuggir -via ,

Temendo Plutone , che con Ciane fi uniflero le Amadrìadi, i Fauni >

e le Napee , e che anche quelle fi ponelfero alla difefa di Proferpina , e
di Cerere , onde egli ne avelie a rimaner malcontento , comandò alla terra

che fi aprine , e 1' ingoJaUe infìeme colla cara fua preda . Ubbidì la ter-

ra 1 e cosi per pili Ipedita via condulle al tencbrolo Inferno Proferpina ,

rendendo inutile la difefli , a cui fi era accinta la coraggiofa Ciane ,

•^ngìiil. Ovjid. Metam. lib. j.

DIFETTO , O MANCAMENTO DI VIRTÙ'.

Del V. F. Vincenzio B^cci M. O.

Onna che tiene le tempie ghirlandate di erbe fecchc . In una mana
ha un mazzetto di fiori varj , fpecialmente di mandorle, e roie , odo-

randoli , e nell' altra tiene una forbice, e le proprie chiome tofate . Ha_j
la faccia fenile , e fecca . Sotto un piede tiene uno Scaravaggio , e d' ap-

prelfo le fla un maglio .

Il difetto , o mancamento delle virtù non è altro , che mancare da

quelle , e crcfcere ne' loro oppofiti , che fono i vizi abominevoli , quali

rendono deformifTima 1' anima crilHana , quale ficcome è llella vaga , e_>

ragguardevole , quando tiene compimento di virtù ; così è deforme, e di

afpetto abominevole , mentre è priva di quelle , e raifembrafi ad un va-

ghiffimo giardino , in cui vi è copia di belle piante aromatiche , e va-

ghezza di fiori , che 1' olfatto di chiunque profumano , e gli occhi di ogni

veggente traggono al mirargli , laddove fi fcorge per anche un Fonte di

finìnimo marmo, che manda copie di acqua per inaffiare l'erbette. Che
fia pofcia, fé colà fi vcdefsero quelle piante avvezze a far verdeggiante-^

campo , fraunte e languide , ed il luogo arido e fecco , per penuria di umo-
ri ? certo si che farebbe cofa di orrore , e metamorfofi grande ! Ora così

occorre al ragguardevoliffimo giardino, o orto del Signore, che talmente

fi compiacque nomar l' anima lo Spirito Santo. Cant: 4. 12. Hortus conci»-

fits foror mea fponfa , ove dianzi vedeanfi feliciflinje piante , come un' altro

cedro di meditazione fpirituale , in guifacchè vantavafi la Sp)fa, o l'ani-

ma eletta . Ecclcfiaft. 24. 18. : ^tajt cedrus exaitata firn in Libano . Uii_j

nello ciprelfo di mortificazione: mtaft cyprcjfus in monte Sion; una ibllev.a-

ta palma di fortezza fpirituale , e vigorofa veAultà . idem : ^taj'ì palma^

9:xaltata fum in cades ; un* verdeggiante oliva di pietà. . Idem : Ì^jm}/ oliva

fpeciofj
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fpecìofa in tampis ; un rofajo finiffimo di odorofii cadim onia . Idem : i^i.t/J

p lantatio roft in jtrico ; un profumato cinnamomo di luminofo efempio . Idem.

^ujì cinnamoniiim , & balfamum aromatizans dedi jiwvit^tem odoris ; un leg-

giadro platano di umiltà. Idem : ^i^Jì platanus exaitata pim j:at.t aqia^ ;

ma le per iiVentura -, vedefi cotal giardino inaridito e lecco per penuria__»

di acque , com' è V anima crilliana , lenza 1' umido delle virtù i per fen-

tenza del Reale Profeta . Salm. 142. 6. ^nima meo, fica terra fino aq-ats

tihi . Ove vedeli non cedro alto di meditazione, ma un legno di (pinoli, e

profani penfieri : Cogit.uiones eornm , coo^itationes inutiles . Non ciprellb di

mortificazione , ma un incentivo di vanità , e carnalità mondana , come_^

diceva Davidde . Pfalm. 4. 3. £'f qm diligitis "janitatem , & qH.tritis menda-

cium . E 1' EccleflalHco 23. 8. In "janitate f.u apprcbendif.ir peccator , & fu-

perbus . Ed Ifaia 15. 18. Veh qui trabitis iniquitatem in funiculìs l'anìtatis , cjr

quaft 'vincaliim pUmflri peccatnm . Non la palma fublime di fortezza , ma una

vuota, e debii canna. d' infermità Ipirituale ; come divisò il medefimo Da-

vidde. Pf. 63. 3. ^loniam infìrmus p.'.m fana. me Domine -, quoniam &e. Non
oliva di pietà , ma cefpuglio pur lecco d' empietà e crudeltà , cole odiofe

cotanto al Signore, come dice la Sapienza 14. v. 9. Similiter autem odio jnnt

Deo impius , & impietas ejiis . Non profumate rofe di caiHtà , ma pungenti

fpine di titillazioni carnali, e sfacciate petulanze, in guila che diceva l'Apo-

Itolo , I. Corinti}.-}, i. "^on pot:ii loq'd 'vobis , tainquam (pirìtualìb'AS ., [ed tam-

q'iam carnalihus &c. E per fine non iicorgelì il profumante baliamo , m;T_j

fetolo , ed amaro , e quali non diili velenofj abfinto di Icandalo . Ezech.

14. 8. Et fcandalttm iniquitatis Jiat flatuermt ante faciem fnam . Infelice 1' a-

nima a cui fi Icemano le virtù , c!ie può dirfi veramente inferma , doloro-

fa , e morta! Idem 18. 4. . .minima , qux peccai'crit ipfa morietnr . Rendei]

in vero tutta fnervata , e fiacca , tutt' impiagata , e ferita ; infelice , che
in tutto viene meno , ricevendo il gran colpo mortale della perdita delle_j

fante -virtù ! come chiaramente lo di.fe Giobbe 4. 5. "ì^on a'itetn j'ipervcnit

juper te plaga-, Cìr defecifli . i'Vnima miferabile , che ha perduto il decoro

della bontà , che li può dire ellere tutta data a mina , e a lacco , e mi n£-

sembra qual Vigna percola da poJerole grandini , come dice il Paziente .

Idem \6. 33. Lxdatiir qnafi 'jinea in primo flore botrus cjus , & quafì cliva^

p)To:iciens fioreìn fiurn . E per fine qual lontuolo Palagio colla bellezza della

grazia , fatto polcia deforme , e laiantellato , ove le ortiche , e le fpine

vi abbondano , ed i belli marmi , e i ragguardevoli poggi Ibno ricoperti

di erbe , ed ammirali in tutto , qual defolato luogo . Agg. 2. 4. ^'/ l'i-

dit dom'Aìn i!iam in glena Jha prima ? & q:iid vos indetis hanc n".nc ? non it.t

cjl ì quaft non fìt in oculis vejìris ? Il Padre Sant'Ambrogio, favellando dell'

anima dice , non è virtù il non poter peccare , ma il non volere . S'.per

Enc.t ed altrove in Tjal. 118. Quello, che manca a i'e , per accollarfi alla

virtù , perde quel eh' è fuo , ma riceve quello eh' è eterno . Il Padre San

Girolamo alferilce tu Epifl. tutte le virtù di tal fatta ellere unite , che fc

una fé ne perde , tutte fi dilungano , e chi ne ha una , le poHiede tutte.

Non è vera virtù , leiinon quella che tende a quel fine , ov' e il bene deli'

E b 2
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Uomo
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Uomo, del quale non v' è migliore; e cosi l'Uomo virtuofj , non 'deve
i.ltro chjeiicrc, clic quello , cosi dice AgoiHno lib. 4. ie Ci'vit. Dei . Ab-
bracci dunque ciafcuno , e non abborrilca le virtù , come altresì a tal pro-
polito diise Oraz. lib. 1. Vifl. 2.

I{i4rfus quid •virtus , & quid fjtptentla pojjìt

'Dtile propofiiit nobis excmpLir Vlyjfem,

^i domìtor TroJ£ì multorum providus Drbes ^

Et mores hominiim ìnfpexit , Lunmqiie per aq^or

Dum ftbi , d-mi fociis rcdìtitm parai , ajpcra niitlia

"Pertulit ad'verjìs rerum immiferabìlis undis

Syrenum l'occs , d?" Circes pacala nofii ,

^(X fi cimi fociis fìnltns , cnpidufque bibiffet ,

Sub Domina meretrice fuiffet turpis , & e.xcors %

Fi.xijjet canis immundns , 'jel amica luto fus

.

Si dipinge il difetto , o manc:imento di virtù da Donna , che tlene_>

circondate le tempia di erbe lecclie , perchè così appunto è fecca 1' ani-

ma , e marcilce , mentre è manchevole nelle virtù. Il mazzetto di fiori, e

rofe fembrano la bellezza dell' anima , quando fi mantiene in quelle ; ma
il fiore del mandorlo [ lecondo Pierio j è geroglifico di vecchiaia, perchè

prima di tutti fiorifce , e fubito fi velie di foglie ; parimente 1' anima dicefi

vecchia metaforicamente, dopo perduti che hai fiori virtuofi del ben ope-

rare . La forbice , e la tolata chioma fono geroglifici di perdita di forze, e

di virtù ; come Sanfone tofati che gli furono i capelli da Dalida , divenne

debole , e fu prefo da' nemici . Ticr. Faler. lib. 32. dice , per i capelli inten-

tenderfi il decoro delle virtù . La ficcia fenile , e lecca ; elfendo cosi un»

lenza opere virtuofe , fecco ed arido di bene , e fcemo di ogni decoro

,

e Cccome la virtù è fempre verde , e mai s' invecchia , cosi il contrario

fuo è vecchio , e deforme , Ha lo Scaravaggio lotto il piede , che da Pier.

lib. 8. è porto per geroglifico di virtù , elfendo di tal natura , che fubito

che odora la rofa muore , il che fimboleggia la virtù , che fi appare alle

delizie , e piaceri , torto che s' incontrano muoiono , e fvanifcono in tut-

to ; e 1' irtefso riferifce , che Annibale , mentre Ifava in Capua coftante , e

forte colia lua onefià, fu in tutto lodabile; ma pofcia fatto effemminato,

gli fu porto allo feudo uno Scaravaggio , e certe Ibrta di rofe , in fegno di

aver perduto la fortezza , e le virtù . E per fine vi è il maglio [ conforme
1' irtelfo Principe de' geroglifici ] Tier. lib. 48. eh' è incitamento di maiis

facendofi con quello le fpade , i pugnali , ed altre armi , con che fi cagio-

nano le rilfe, parimente il mancare dalle virtù, è maglio duro, con che fi

fabbricano le fpade delle tentazioni , e i pugnali degli errori, e di tutt' i mali

.

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge il mancamento di virtù da Donna colle

tempia circondate di foglie lecche , alludendo qui il favellare del Profeta ilaia

37. 27. Faceti fmt ficHt fanum agri , Ó" gramen pafqitx , & herba teflorii/ti , qii.e

exar.'.it , ani eq narri matitrefceret . I fiori e le rofe fembrano le delizie . 2. Pc't.

2. 13.
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2. 13. Co:n(]-ùnatìones , & m.ic:tlx deliciis afflitentcs , in convhìh fuìs luxHrian-

tes 'uobifcnm Ci^o, La chioma tofa , per fegno delle perdute forze , come_»
favellò Geremia 9. 26. Et fuper omnes , qv attonjì fnnt in comam -, habitan-

tes in deferto . Ha la faccia le nile , e arida di bene . Pi". 21. 16. <Arnit tam-
(]i4.tm tei'la "jirtas mea . Lo Scaravaggio lotto piedi, è fimbolo della virtù,

che fi abbandona , e Ipregia . Idem 30. 2. Injirmatn efi in paupertate 'vir-

tiis mea, e altrove Pf. 37. n. Derelinquit me "jirtus mea . Il maglio» per
fegno dell' irritare al male . Ezecch. 8. 17. Con'verjt Junt ad irritandnm me^

& ecce appUcant &c. Ch' è officio del Diavolo , e per lo maglio i facri

D jttori intelero quel vero irritatore > e tentatore al male , come divisò

P Appoilolo . Ad Rom. 16. 20. Deus auiem pacis conierat Satamm jnb pedi'

bus iieflris -velociter .

DIF-
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DIFFIDENZA.

t>(,W ^ate Cefare Orlandi .

J}iy/ì'den 2, iZ

DOnna con faccia volta verfo la terra •, con mani fofpefe , e in atso ^\

temer di qualche cofa . Nelle dette mani fi mirino dipinti più occhi .

Abbia appreflfo una Volpe, che iHa colle orecchie a terra.

Diffidenza è un moto , ed una perturbazione dell' animo « che rende

I* Uomo timorofo d' incorrere in qualche male , nel credere ) od efeguir

qualche cofa .

Si dipinge con faccia volta verfo la terra , per dimollrare il penfiero

profondo , nel quale fi pongono coloro , i quali fono di animo diffidente,

cioè che non fi fidano di alcuno , e che temono fempre di edere in-

gannati .

Lo rteflo fi fpiega colle mani in alto , e fofpefe . Si figurano gli

occhi nelle dette mani per alludere all' adagio. Oculata manus : e al det-
to di Plauto ; Oculatas mamis dixit TLvUus , qiM promijTa velint exhiherì re

non orationc promitti .

^
La Volpe , che ila colle orecchia tefe a terra è fimbolo della diffidenza ;

poiché ficcome racconta Plinio nella fua Stor. naturale lib. 8. cap. 28. la Vol-
pe nell' andare per qualche paludola regione , in tempi particolarmente di

gelo, non ridandofi punto che la terra, la quale deve palTare , fia ihbile,

ponendo
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ponendo le orecchia a terra , fi ferma , e afcolta con fomma cura » fé iato
fenca dello Crepito , dai quale congettura fé il luojo fia paHlbile , o no

.

Conferma ciò Plutarco j e riferifce che i Traci nel far cammino per
le paludi ) apprendono dalle Volpi a non fidarfene , e fi fervono an-
zi della fcorta di quelle j allevandole , ed avvezzandole all' ubbidienza •

col mandarle poi innanzi , quando ù. rifolvono a fare fimili viaggi

.

Come la troppa confidenza o in fé lleXo , o in altri , è per fé vizio-

fa » cosi 1'. eccepiva diffidenza è fenza dubbio condannabile, e caratterizza

un Uomo di poco Ipii-iro , e manchevole della dovuta intelligenza . Se il

credere ciecamente a tutto , e iìdaru di tutti è pazzia, il diffidare ditut«

ti e fpecie di malignità . Gente di tal natura e inutile ed odiofa ali*

umano commercio , ed è anzi a fé lleifa infinitamente incomoda ; poiché
non fapendo mai rifolverfi a cooperare per gli altrui vantaggi , e per i

propri , fui continuo foipetto di foggiacere ad inganni , lo fteflo ti-

more , che è pure un turbamento delio fpirito , tenendoli incelTantemen-

te agitati , li rende malenconici , inquieti , e torbidi . E veriflimo che non
ci è cofa , che più maturamente debba ponderarfi , che il chiaro cono-
fcimento di perfona , la quale è apprelTo noi , o deve da noi eJer trat-

tata , primacche a quella affidare i noltr-i penfieri , i noliri intere Hi .

erudenti dljidentia

"Hìl ejì mdms , //// utiUiis mortdibm ,

Euripide in Ecuba .

Notifi per altro prudenti difidentia , queflo (lefTo requifito di pruden-
za ci fa accerti , che fi ricerca nel diffidare una moderazione di animo ,

un regolamento di ragione , fenza le quali cole la nollra diffidenza ùrh
imprudente , ingiufta , offenfiva . E febbene il celebre Metaltafio nel fuo
Siroe diife :

Mai nel fìdarfi altrui

?^o« Ji terne abbafl.iuz.i ,

Giudiziofamente cantò ancora nella Clemenza di Tito

Chi femprc incanni afpetta

alletta ad ingannar .

FATTO STORICO SAGRO.

IL vero efempio di deteftabile diffi^lenza fi fu' alcerto Caino , il quale

d'-ipa 1' empio fratricidio , rimproverato da Dio della fua fcelleragine,

non folo non fi gettò a' fuoi piedi , non iolo non volle confidare nella

fua mifericordia , ed ottener quel perdono , che avrebbe confeguito con
un fincero pentimento, ma diffidando di Lui , nelle cui mani il tutto coa-

fiile ,
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fide, ebbe I' orrido ardire di pronunciare ,i Maìor ejl inlqvtas me.t , <]nam

ut veniam mere.n ,, ed elcife piuttoiio di vagar profugo per la terra j che

ricorrere alle Tue braccia . Gtnef. cap. 4.

FATTO STORICO PROFANO.
STupiva a ragione Plutarco della fiera natura di Timone , il quale diffi-

dava in modo di chiunque, che mai fi potè rifolvere a converlar con

perfona ? e foprammodo odiava tutto il genere Umano ; a fcgno che i Greci

gli diedero il nome di Mijantropos , cioè odiatore degli Uomini . Egli abi-

tava Tempre in fituazioni orride, romite , e fclvagge . Rariflime volte fi

portava in luogo abitato , e portandocifi vi ci fi conduceva iempre folo .

Non vifitò mai alcuno , né voleva che veruno entralse dove egli Ci tratte-

neva . Viveva in Atene altr' Uomo , chiamato Apcmanto , di umore_>

non meno befliale del iuo . QiielH una volta fi abboccarono infiemc , ma
foli fi trattennero a cena , nella quale cosi dilTe a Timone Apcmanto . O
Timone , che felice forte è la noflra , e che faporito convito è quello ,

pofciacchè quivi altra perfona non evvi che Tu , ed Io ! Riipofe Timone .

Sarebbe felice forte , chiamarci quefto un grato apparecchio , quando Tu
non ci fofll a tenermi compagnia . Tlutarco nella P'ìta di Marcantonio

.

FATTO FAVOLOSO.
ATlante Figliuolo di Giove , e di Olimene effendo (iato avvertito dall'

Oracolo di guardarfi da un Figliuolo di Giove , entrò in tanta diffi-

denza di chiunque , che fi rifolvctte di non voler più converfire con ve-

runo , e ributtò qualunque folfe perfona dalla fua Cafi . Vi andò finalmente

Perfeo , ed incontrò la fiefia forte , che gli altri . Si offefe in modo Per-

feo per la villana repulia , che gli rubbò i Pomi , tanto da lui accurata-

mente guardati ; indi fattagli vedere la tefta di Mcdufa , converfelo in__5

ana cosi alta Montagna , che P occhiò non giunge a fcoprirne il fommo .

Ov-'jidio Metam. lib. 4.

DICE-
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DIGESTIONE.

Dì Cefare I{ipa .

2Cl

DOnna di roburta complefTione . Tenga la mano dritta fopra uno Struz-

zo . Sia coronata, di puleggio , e porti nella mano finillra una pian-

ta di Condrillo .

Senza dubbio le compIefTioni robufte fono più facili a digerire
,^
che le

delicate, onde lo Struzzo per la fua robultezza , e caliditi digerilce anco

il ferro. Il Pulegio (a) dice Santo Ifidoro cfie dagl' Indiani è più ftì-

mato del Pepe , attefocche rifcalda , purga , e fa digerire .

Il Condrillo (^) è lina pianta che ha il fullo minore dì un piede , e

le foglie che paiono dentro rofigate intorno , ed ha la rad-ce fimile ^-'IìI-j

fava , quella vale alla dige(Hone , fecondo riferifce Plinio , per autorità

di Djroteo Poeta nel lib. 22. cap. 22. ove dice JDorotheus fiomaco , & cori-

co6lionibns utìlem , carnibus fuis pronmcia'i'ìt .^
Ce DIGIU-

(j) Il Cavalier Gio. Batt. Morandi MHanefe vuole che il Pulegio fia cosi detto,

perchè il di lui fiore, mentre è trefcCj mefTo a brugiare , coli' odore amazza le Pulci .

(^) Il Condrillo, o piuttofto Condrilla , da alcuni viene chiamata Cicoria =
da

altri End'via . Il vero però fi è che diverfifica dalla Cicoria ,
per efTere più

minuta di frondi , di tulio , di fiori , di {^»me , bencliè tutte qiiefle cofe abbia

a Lei



ZOl ICONOLOGIA
DIGIUNO.

Di Cefarc I{Jpa ,

.„ -^'y' U /7 / '
arijXJ. t-rtt^i

UOma di età confidente . Sarà pallido i e magro , veilito all' antica ^ e

di color bianco , e ad armacollo porterà un panno di color verde .

Avrà la bocca cinta da una benda, ed il vifo rivolto al Cielo. Terrà il

braccio deliro Ikfo , e la palma della mano aperta , in mezzo della quale

vi fia un pefce detto Cefalo , con un motto in una cartella con beiliflimi

giri raccolta che dica: PAUCO VESCOR, e fotta il braccio un Lepre
con

a Lei fimili , e perciò deve dirfi non Cicoria , ma fpecie di Cicoria . Se ne

trova copia appreflb noi , e fi ufa per infalata , ed è alquanto più amaretta

della Cicoria . Della Gondrilla ce n' è anche un' altra fpecie non molto da

quella diflìmile , la quale per il molto latte che fi ritrova nelle Aie radici , nei

fufto 5 e nei fiore , è chiamata Lattaiuola j e fi ufa parimente per inlalata .

Galeno nel VIIL delle facoltà de' femplici fece menzione- della Condrilla nel

proprio cap. dell' Endivia, e della Cicoria, altro non dicendone, fé non chcj
ella era una fpecie d' Endivia ; della quale fcrivendo poi egli Q come bene of-

ferva il Mattiolo nel lib. 2. di Diofcoride cap. laz. ) al fecondo delle lacoltà

degli alimenti , non la rafi'embrò quivi punto né all' Endivia , né alla Cicoria,

«ome aveva prima fatto, ma folamente alla Lattuca , nei cui capitolo la deferisse .
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con gli occhi aperti , ed in oltre colli piedi conculcherà un Cocodrillo , che

tenga la bocci aperta .

Si dipingerà dell' età fopraddetta , per elTcre ella in fomma perfezio-

ne per digiunare , e perciò dicono tutte le lomme , che li giovani lino al-

li 21. anno non fono tenuti a digiunare , eOfcndocchè non fopportano così

facilmente il Digiuno perchè eglino avendo affai calore gli viene a confu-

mare molto alimento, come afferma Ippocrate v Afor. afor. 14.

$^n crefcunt phmmum habent ealido

Innati plurimo igitur egint alimento i

^lioqiii corpus confiimitur .

E per far menzione dell' età fenile» abbiamo da avvertire, che non

balla di effere vecchio per non digiunare , perciocché effendo di buona_j

complefsione , conviene che la cofcienza operi molto in lui , acciò non

calchi nel vizio della gola , come ne dimolìra beniflimo il Navarra nella

fua fomma .

L' effere pallido, e magro dimofira le operazioni , e gli effetti pro-

pri del Digiuno , quali fono in tutto contrari alla crapula , e alla gola >

che fanno 1' Uomo graffo , e corpulento ; onde Galeno de f.initate tuenda lib.

2. e. 2. fopra di ciò , cosi dice .

Inedia ditriim ftcciimqiie ejfecìt corpus

.

II veftimento all' antica ne dimoftra che il Digiuno è antichiflimo,

perciocché lino nella Legge vecchia fi digiunava con grandiffinia attinen-

za ,e per maggior confiderazione il Signor Iddio , che è fomma perfezione

,

digiunò anch' egli , come fi legge nelle Sagre Lettere .

Si rapprefenta detto vellimento che fia di color bianco , per fignifi-

care che il Digiuno per effere in fomma perfezione , conviene che fia__»

candido, puro, e fenza macchia alcuna; perciocché non folo conviene

allenerfi da' cibi , ma da vizj ancora , come beniflimo ne fa fede Crifoft.

fuper Gen. i. hom. 58. 'ìfejunium efl abflinentia a cìbis , & n 'vitìis

.

Il panno che porta ad armacollo di color verde fignitìca fperanza , la

quale è proprio del Digiuno di fpcrare in Dio per la falute , come canta

il Regio Profeta nel Salmo 145. T^olite confidere in principibm , ncque ì>l>

filiìs bomin-{m,in qmbns non efl falus , e nei Proverbi 28. ^« Jperat in Do-

mino falvabitnr . La benda che gli vela la bocca , dimollra che a chi digiuna ,

ovvero fa qualche altra opera buona , conviene di tacere , conforme a!

Vangelo , che per bocca della verità non può mentire , che dice tCitmjcj:)-

nias noli tuba canere .

Tiene il capo alto , e rimira il Cielo , per fignificare gli effetti , e le

operazioni del Digiuno , il quale fa che le potenze dell' anima non fieno

offufcate dall' elalazioni , e fumi de' cibi , ma che s' innalzino con purità di

C e 2 fpiri-
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fpirito ;illa contemplazione della grandezza dell' eterno Dio ; ed a quefto

propofito S, Agollino ne' fermoni del Digiuno "^qm'mm purgat menteirui ,

fitblevat fenfitm, carnem jpmtui jtbiicit , cor facit comritum , i& humìliatitm >

conc'ipifcentix nebulam dilperdh > Ubidìnis ardores extìng.ùt , cdfliuth mero lu-

men accendit

.

Il Pelce Cefalo , che tiene nella guila che abbiamo detto , narra__s

Pierio lib. trentèlimo , effere il Geroglifica del Digiuno , per elTer detto

pelce di tal natura , eirendocchè più fi nutrifce del Tuo umore , che di al-

tro cibo , che ciò dichiara il motto che dice : PAIJCO VESCOR .

Tiene lotto il braccio llniilro la Lepre , perciocché i Sacerdoti dell*

Egitto fignificavano per quefto animale la vigilanza , elTendocchè egli tie-

ne gli occhi aperti mentre che dorme , e perciò intendevano la vigilan-

za di uno , che mollrando di dormire non reità però di vedere cogl' occhi

cdella mente quello che fa per benefizio fuo , licchè ellendo 1' interne.»

operazioni .del Digiuno per fua natura vigilanti , reità coli' intelletto puri-

ficato alla contemplazione delle cole divine , che quello è il fuo fine .

Per dichiarazione del Cocodrillo, che tiene lotto alli piedi , ne lervire-

mo dell' autorità di Oro Appolline ,, la quale è, che volendo gli Egizi figni-

,fìcar-e un Uomo che Tempre mangi , e che fia intento con ogni cura alla

.crapula , ed alla gola, dipingevano un Cocodrillo colla bocca aperta; on-
de clìcndo il Digiuno in tutto contrario , e nemico alla crapula , ed alla

gola, colle operazioni dell' allinenza fua, conculca quello pefiimo , e feci-

lerato vizio . ( .^ )

DIGNI-

(.iz) DefcrifTe il P. Ricci il Digiuno : Vo?»o di faceta Macilente , ed eftemtata

,

na con un forte petto di ferro . Terrà i Pater nojlri in una mane , e fieli' altra tm

flagello , con cui di/caccia certe rane , che ?li fono wcine . Ha apprejjo una Sede ,

falla quale vi è tm wj^so dì Rofe , e appiedi gli farà ttn fiorito prato con una ghir-

hìida , corona di fiori , una vefte , ed un Camelo apprejjo .

Di faccia macilente , ed efieniiata , ma con un torte petto di ferro , perchè

•il digiuno debilita j e lacera la carne , ma rinforza lo fpirito , folleva la men-
te , e corrobora le forze , per far acquillo di virtù .

Dimollra ancora il petto di ferro , che non è cola , che più rintuzzi i colpì

del peccato , che il digiuno .

I Pater nollri indicano , che col digiuno deve andare unita V orazione .

II flagello lignifica/ la fuga che fi da alle tentazioni del Demonio col mezzo
ilei digiuno .

ia fede col mazzo di rofe ombreggia il dono della grazia , che non più fa-

ci hnente fi ottiene che col di^iimo .

Il fiorito prato indica le virtù , che fi debbono aver unite col digiuno .

Lo ftefTo la ghirlanda, e la corona , che può indicare ancora il premio, che

Vie riceverà .

La velie è fimbolo di mutazione , rapprcfentando il digiuno la eonverfione

del Peccatore .

Il Camelo finalmente , che è animale aflinentidlmo , da Pierio Valeriano fi

prende per 1' aftiaenza.
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DOnna ben' ornata , ma che abbia un e;fandiflimo faflb {opra le fpalle

,

il qual falso (ia ornato di molti fregi di oro , e di gemme . Stia colla re-

fta , e le fpalle alquanta curva . Dal che fi comprende chiaro , quello che_5
molto piti chiaro vede chi lo prova •, che gli onori non fono altro che pefi , e

carichi , e però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua nolìra._3

in cambio di onori , ed è felice colui die fa portarli fenza gualtarfi la fchiena ,

e fracaifarfi F oiTa . ( a )

DIGNI-

(j) La Dignità vieii descritta dal P. Ricci : Boftna vejìitj co» fcntucfo- 'iejìl-ficnto

tutto ornato di porpora , e hijjo , con portatura da noùik . Le jìia fril capo uhi ver-

ga fiorita , la quale d'fcemh dai Celo . Stia in atto di chinarfi a terra per raccor-

re una tnajjti tk piombo indorata nella piperjkie . Abbia apprejfo un Ccrvs con lunghe

corna .

Il lontuofo \'Teftire , ed il nobile portamento e fprim e l'eccellenza della dignità.

Tiene fui capo la ver^a fiorita in fegno che la Dignità è ripitna di onori

,

e preminenze .

Dilcende dal Cielo , perchè veramente da Lui dipende 1' effere innalzato .

Sia iji atto di chijurfi a terra per raccorre una nuiTa di piombo indorata ,ìti

legno
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FATTO STORICO SAGRO.

Tantd fuit Dìgnìtas Firginis ut foli Deo cognqfcenda referwtur .

S. Bernardinus

.

SOLETTO.

Q Ucfla dell' Univerfo arbitra , e Diva ,

Che Ibvra ogn' altra al gran Fattor diletta ,

E pria del Mondo a prò del Mondo eletta »

Da folitaria afcende orrida riva »

Quefta è la Bella » che di Dio la viva

Progenie eterna ha in uman vel riftretta »

E a Lei congiunta alteramente , e llretta

Tant' oltre va , che ali* infinita arriva .

Ben vorrìa 1' alma defloHi -, e intenta ,

Girfen con ella , ove il gran volo eftende .

Ma di poggiar si alto indarno penia .

Che neppur Efsa fé medefina intende ,

Né quanta chiude alta virtude imnienfa ;

E le lue mete il folo Dio comprende .

Di Giuseppe Ercolani da Sinigacliaj
Tr.t gli .arcadi l^er-ilco Caflrimcneano _,

FATTO STORICO PROFANO.

DAI vile efercizio di rozzo Ortolano innalzato Abdolomino alla digni-

tà di Re de' Sidonj , fu da Aleflfiindro Magno, ( che in sì alto gra-

do lo aveva coftituito ) interrogato con qual' animo aveiTe fofferta la_j

gran

fegno che le Dignità fono pefi gravi , così nelle fatiche del corpo , che della

niente , come ancora per lo pericolo dell' anima .

La mafia di piombo indorata indica , che le Dignità hanno grande apparenza,
ma in fodanza hanno travagli , afflizioni , e difgufti .

Il Cervo con le corna , per effere animale fitibondo , efprime la fete , che
debbono avere i coftituiti in Dignità , di fervire , e piacere al Signore ; e ic_»

corna, fecondo Pierio Valeriano lib. 7. fono geroglifico ùi Dignità Ecdefiaftica^

e altresì regale ,



TOMO SECONDO, 207
gran povertà pafsuta . Rifp )fc Abdolomino ; volefse Dio che io poteffi co-

si foffrire il Regno! Ammirò Alefsandro la faggia rifpolta , e maggior-

mente 1' ebbe in iitima, e lo^ ricolmò vieppiii di doni, e di ertenfion di

dominio . ^ Curzio »

FATTO FAVOLOSO.

IE corna » che ìmprovvinimente comparvero in teda a Cippo valorofilTmio

_i Capitan de' Romani , mentre per affari della Patria , fuori di quella s'

ìnterteneva je P interpetrazione dell' Oracolo, che gli_^refagiva I' alta dignità

di Re de' Romani , non folo non furono ballanti a folleticare il cuore di

quello Eroe lontano da ogni ambizione , ma anzi gli fecero avere in or-

rore quello Iteflb fublime grado, perchè da lui conolciuto pregiudizievole

all' amata fua Patria . A fegnocchè nafcoftefì fotto trionfale alloro le poco

fa nate corna , a le fatti chiamare i capi di Roma , propalò il prefagio dell*

Oracolo , mollrò dopo qualche dilcorfo effer egli 1' eletto al foggiogamen-

to di Roma , e perciò degno o di morte , o di efllio . Stupirono gli amo-
roli fuoi Concittadini , e quanto commendarono 1' eroifmo di Cippo , che

fapeva sì gran dignità, ricufare , con sì evidente fuo danno, altrettanto do-

lenti acconientirono alle llcile lue ricerche » e Io elìliarono; perpetuamente
dalla Patria . Ovvìdio MttAtn. lib. 1 5..

DIGNI-
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DIGNITÀ^, O PRELATURA ECCLESIASTICA.

Del T. F. Vincenzio B^cci M. 0.

STia un graviffimo Prelato vellito pontificalmente a federe in una fede_>

fontuoia , fotte ornatiffimo baldacchino. Abbia la corona in capo fulla

mitra , e lo fccttro in mano , e vicino fé le rifcrbino due mitre , una Pa-
pale , e I' altra Vefcovile , ed un cappello da Cardinale . Vicino la fedcj
vi fia appefo un coltello di oro , col manico di avorio . Vi fia di piìt

un Cielo ornato di Stelle , e di Sole , quali diano molta luce . Vicino la—

s

fede vi fui un monte , fui quale vi fono molti germogli con frutti , e pia

abbafso un Leone » un Ariete , ed un Gallo .

E' la Dignità , o Prelatura di Santa Chiefa Stato cminentiffimo , e di

grandiffima autorità , e podellà , tenendo dominio fommamente grande , cosi

nelle cofe fpirituali , come temporali : Qijindi fi dipinge da Prelato gran-

de » che abbia la corona , e lo fccttro , in fegno di gran dominio » in gui-

fa, fi ordinò ne' Sacri Canoni , che i Prelati, e fpecialmente gli Eminen-
tiflimi Signori Cardinali , portalfero fino lo fcettro , e la corona , oltre la

loro autorità , acciò fodero tenuti nel grado , in che erano , per alcuni

cafi fucccffi di poco rifpetto portatofegli ; e s'ingannano molti, come po-

co verfari nelle Storie , e poco giudiziofi , che hanno ardire porre bocca

a cotali Prelati di tanta autorità, maravigliandofi come tenghino tant' en-

trate , e come moflrino tante grandezze , dovendofegli con ogni giuda ra-

gione , sì per manifellare a tutti le grandezze di Santa Chiefa , come an-

che lo fiato loro tanto eminente , ed acciò fi porti loro quel riipetto , che fi

deve , e fiieno con quel decoro conveniente a perfonaggi tali . Ng'l_s

ha dubbio , che da perfonc fpirituali , che hanno cognizione dell' altezza

di Santa Chiefa, e de' fuoi Mlnillri , farebbono onorati, riveriti , e tenu-

ti da que* che fono , tanto coli' entrate , e colle grandezze , quanto fenza

quelle ; ma da perfone mondane , e da quelli che camminano fecondo Ia_j

cognizione , e ordine del Mondo , farebbono tenuti in pochifllma iHma i

Prelati della Chiefi , fé folfero veduti da poveri con poche grandezze , ^~»

meno corteggio ; quindi Santa Chiefa guidata , e governata dallo Spirito

Santo , vuole che detti Prelati iHeno colle loro autorità , e magnificenze ,

con tanti fervitori , che velìano fontuofimente , confurme però allo (lato

ecclefialHco ; che abbiano palazzi , e rendite ,-e che ufcendo di cafa loro, vada
molta gente dietro , ed occorrendo far viaggi , portino tanti cavalli , car-

rozze , Ihifficri , carriaggi , ed altre cofe necefsarie per le dette ragioni ,

acciò non fieno difpreggiati da gente poco fpirituale , e così fé non fono moffi

dd dovere ad onorarli , come dalla loro dignità , ed autorità, almeno li

rifpcttino per le grandezze apparenti . Dunque ho detto bene , che fé gli deve
la corona , lo fcettro , e la fede fjntuola per 1' autorità grande , ed il bal-
dacchino per la pienezza di podellà, cosi nelle cofe fpirituali, come tem-
porali, come anche al Sonano Pontefice, e mollo più : Extr. de au^, &

tiju
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ììfit
palla ad honorem, &.extr. de eteH. ilLt q'iotidiana . Sembra pienezza di

podelli, e non iblo quella, ma pienifTima . Ne' Patriarchi folo pienilTma

poterti dell' ofncio: Ext. de prii'il. untiqua . Negli Arcivefcovi non pieniflì-

ma ; ma pleniorem ejje potejìatem . Extra de ani. , & ufi pallii , nifi &c. E
ne' Velcovi piena podeilà dell' officio •

Si rilerbano le mitre da vicino , che ftanno bene infieme colla coronaj

e collo fccttro . Vi è il Cielo poi pieno di Stelle , col Sole molto rilucen-

te , in legno , che fé i Prelati rilucono nel di fuori coli' autorità , e pode-

Itì ; così debbono dare fplendore di fanto esercizio , e menar vita non file-

no grande , che fanta , e a tanti gradi di eccellenze , ed eminenze cor-

rifpondono tante lucenti ftelle di virtù, di opere buone, di atti pictofl , e

niilericordiofì

.

Vicino la fede vi è un coltello di oro col manico di avorio , il quale

fecondo Pierio Valer, lib. 42. fi pone fra le altre infegne del Pontefice ,

come fi legge appreiso di Pompeo , o fia per ragio^ie , che il coltellj fa

1' officio di dividere ; e così mentre Grillo venne al Mondo , portò quello

carico , quando diiTe : Veni [sparare hominem adierfHS T.itrem fmm , c]r filiam

ad-jerfus matrem fuam. Matti 10. 55'. e altrove diiTe , che fi laiciafse il Padre , e_>

Madre , ed ogni altra cofa , e che fofse feguitato . Venne a feparare il

male dal bene , che prima non così fi conofcea , e quelle cofe , che ap-

p;irtengono allo fpirito , e alla ragione , dalle carnali , le virtù da' vizi •

i reprobi dagli eletti ; oppure fembra quello coltello il dominio , e 1' im-

pero di Santa Chiefa, diise : £cce duo gladii hic . Lue. 22. 38. per i duc-?

domini temporale , e fpirituale datigli da Grillo Signor nollro

.

Il Sole che luce , fembra propriamente il buon elempio , e buona El-

ma , che dovrebbono fpargere i Prelati ; e colla Prelatura altresì ha gran

congruenza la fetenza, e se è prima nell' autorità , e dominio, cosi dovreb-

be corrifpondere in eller prima nella bontà. Qyindi vedefi un monte d'ap-

pretfo con molte piante odorifere , e piene di frutti , per fegno del buon'

odore della vita, che hanno da dare gì' innalzati a dignità, frutti di buone

opere , e fiori di buoni coftumi , dal cui efempio tratte le genti , che_>

flanno fotto la loro autorità, ancor elleno fi ridurrano a fire il limile . Fra

quelle piante di odori vi è un albero di palma , eh' è legno forte , ed in-

corruttibile, per la fortezza dell' animo del Prelato, e per la molta collan-

za , che deve avere , acciò nelle profperità non fi corrompa , e nelle de-

lizie , né fi fgomenti nelle avverfità , e travagli , ma fopporti volentieri il

pefo dell' officio , conforme la palma , quanto più è carica , più refillc , e

più s' innalza .

Vi è il Leone , e 1' Ariete , le cui proprietà convengono alla Prelatura,

perchè ficcome il Leone col fuo rugico fpaventa gli altri animali ; così i

Prelati col forte rugito della predicazione fpavencino i peccatori , e gli

umiliino , e gli facciano raffreddare nel calore della concupiicenza mondana»
e arrellare nel corfo de' vizi , conforme fa il Leone , che col rugito fa ar-

rellare quegli animali , che gli fuggono innanzi , quali fentend^jlo ruggire

«ì fortemente, perdono le forze, fi arrellano sei corfo, e fé gli umiii.iiio

D d prollrati
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proilrati a terra. Il Leone ha per proprietà, che^coll' ifteCfo rugìto fufcita

i Leoncini , che danno quafi morti fino al terzo giorno , così efli i morti

peccatori , quafi fino nel!' ultimo di loro vita , debbono levarli dal fonno

dell' errore . Il Leone è di forza , di animo » di coraggio , e di petto , ed

è magnanimo e gentile con chi fé gli umilia ; ma terribile con chi gli

olla 5 proprietà da doverfi avere da' Prelati, i quali devono clTere di gran

forze contro i peccatori , e di gran coraggio , per eftirpare i vizj , e chi

non fi conofce aver tali forze , è obbligato rinunziare la Dignità ; devono

aver gran petto contro i diilurbatori della giurisdizione della Chicfa , con-

tro a' quali hanno da moltrare forze da invittillimi Leoni , pieni di lànto zelo;

devono pofcia elTere magnanimi , piacevoli , e grazio/ì con i buoni Criflia-

ni , ma terribili co' trilli .

Vi è 1* Ariete , che va prima del Gregge , e lo conduce al palcolo ,

fimile al quale deve edere il Prelato, andar prima col buono elempio, e

condurre il Popolo ^a' verdi paicoli delle virtù ; quefto animale è folle-

cito , ed ha un verme in capo , che Io tiene in continuo moto , cosi de-

vono elTere i Prelati Iblleciti alla propria ,ed altrui i'alute , col verme dello

fcrupolo della colcicnza , per far che fi lalvino le genti Ibttopolle alla loro

cura, collo fcrupolo che le fue entrate fi maneggino bene, e di quelle-»

buona parte ne partecipino i. Poveri , e le Chicfe .

Finalmente vi è il Gallo, la follecitudine di cui è molta , dicendo i

Naturali , e 1' efperienza il moftra , che col canto atterrifce il Leone ; cosi

quelli col canto della predicazione , della vita , e dell' efempiu , dovrebbono

atterrire SatanalTo , e flirlo rellar perditore nelle battaglie , che ha con i

Criltiani . Quello animale ha una proprietà grande , che con un occhio

nell' illeflb tempo riguarda in aria , ed in terra ; cosi i Prelati ad un ora

ifteifa dovrebbono attendere alla vita contemplativa , e attiva , alla propria,

ed altrui falute , al mantenere Santa Chiefa con decoro , e alla falute del-

le genti, e finalmente fappiano , fé crederemo a Plinio do nxX'.ir. a>iima!inm.

che quello animale nell' ultima vecchiaia fa cent' ova piccoli , rotondi , li-

vidi , e molli , da' quali fi genera il Bafilifco , ed ifpecialmente fé faranno

cubati da qualche verme velenofo , com' è il Bufone , o altro fimile ne*

caniculari , qual Bafilifco col folo afpetto uccide ; cosi è il Prelato , che

viene a qualche mal abito , o vecchiaia di vizj , e cattivi efempj , uccidei

ed ammazza ; e tanto maggiormente ,fe queili efempj mali fono portati in-

nanzi dal pellifero verme di SatanalTo , che con quelli pcrfuade le genti

all'errore, dicendo, fé quel Prelato è corrotto nel peccato della carne ,

tanto più lo puoi far tu , Secolare ; fé quello dovrebbe vivere con più poco

interelfe dice , e noi fa ; maggiormente tu , e con quelli guardi di Bafi-

lifco uccide altrui nel peccato , dottrina approvata dal Padre Sant' AgolH-

no , qual dice : Omnis , qui nule v'mt in conjpecìu eoram , eiuibns prxpofttm c/i,

quantum in ipfo efl > occidit . Aug. de !ib. Pallor. Contro i quali, dice la-s

Scrittura , fi farà giudizio duriflìmo . 'Judiciiim dirijjlmimì -, in bis , qui pm-
fmt , fiet , Sap. 6,

* Alla
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Alla Scrittui'a Sagra . La Dignità EcclefialHca fi dipinge un graiu-j

Prelato , fedente con graviflìmo baldacchino » che rapprefenta 1' autorici •

ed il minidero della giulHzia , come diceva il Savio : ^toniam jufììtìa fir-

mat'.tr Solium Pf. i6. 12. La corona fulla mitra, cosi ordinandofi ncll' tc-

clefiadico . Corona aurea fnper mitram ejus exprejja figno fin^ìtatìs t &c, Ec*

clefiait. 45, 14. Lo fcettro in fegno di Re , e di Sacerdozio regale : F^os

antem gemts eleilnm , Slegate Sacerdotimn , gens fanfla » popalits acquifitionis . Pct.

2. 9. 11 Cielo pieno di delle , che con bellezza 1' adornano fi è , per le_»

molte virtù de' Prelati : Spectes Cali gloria Jiellarum . Ecclefiaft. 43. io.. li-

coltello vicino la lede , per fegno di leparazione , che Grido dovea fare ,

li^on 'Veni pacem mitterc -, [ed gladitm . Matth. io. 24. E quella era, la vifi-

ta , che dovca fare al Mondo : P'ifitabìt Dominus in gladio . If, 27. oppure

pel dominio , come lo profetizò Davide : accingere gladio tuo fnper fcmtit'

tuìim potentiljìine . PI'. 44. 4. Ed Ifaia anche diQe : Tojuit os meum , qi'.aji

gladÌHtn aa'.tmi . If 49. 2. Il Sole che riiplende , fembrando , che col fuo

fplendore del ben vivere il Prelato fa riiplendere gli altri . Et ut reful/ìt

Sol in clvpeos atireos ^ & £reos , refplcndcnmt niontes ab eis . i. Ma. 6, 39.

Il monte , ove fono le piante del balfamo , fembrano P odore della_j

buona fama , ed efempj , come dilic a tal propollto il Savio : Et quafi bai'

famam non miflnm odor nieus . Ecclefiail. 24. 21. Il Leone per la fortezza»

che deve avere contro i vizi : ^0// qi'.xrere fieri '^udex , nifi iialeas virv.itc-)

irrumpere iniqnìtates . Ecclefialt. 7. 6. E del rugito del Leone parlò Ifaia :

^ligitHS ejus , ut Leoìiis , rwjet , ut cattili leonum : & frendet •, & tenebìt pre-

dani . L'Ariete, per la follccitudine del Prelato, come diceva S. Paolo:

Jnjlantia mea quotidiana follecitudo omnium Ecclefìarnm . 2. Cor. 11. 28. E fi-

nalmente il Gallo , per la follecitudine , e per la maraviglia del diverla

guardo in alto, e in giù , che deve avere la perfona Ecclefiaftica , come
a tal propofito favellò Giobbe : Fel quis dedit gallo intelUgentiam . Job. 38.

35. alludendo alla gran proprietà di codelto animale, che ad un ora foi^)!'

gne i guardi all' aria , e alla terra ,

Dd 2 DILETTO
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Dì .Cefm Pjp.x ,

itr^ c'aric órnmii linti/e

C"^
lovanetto dì età dì fedecì anni , di vago , e bellìfllmo afpetto » allc-

X grò , e rìdente . Sarà veflito di abito di color verde con adornamen-
to di vari colori , ed in capo avrà una ghirlanda di rofe , ed altri fiori

odoriferi, e al collo una collana di oro, e per pendente una lingua uma-
na . Terrà colla finiftra mano una lira appoggiata al fianco liniilro , e la_j

delira alzata con il plettro , ed avrà una fpada cinta al fianco . Dalla par-

te delira vi ùrà- un libro intitolato ^rifìotelis -, ed un libro di Mufica aper-

to , e dall' akra parte duQ Colombe dando coli' ale alquanto aperte , ia,j

atto di baciarfi .

Diletto fecondo San Tommafo i. 2. queft. 5. art. i. è una quiete co
jiofciuta di cofe convenienti alla natura .

E fec^ondo Platone nel libro de I[epnbltca fii'C de '^iiflo è di tre forti,

diftingucndo il detto Fjlofofo 1' anima noftra in tre parti , cioè in tre_5

poten^e raziocinatrice , irafcibile , e concupi fcibile , alle quali corrifpon^

dono tre norme di vivere , filofofica , ambiziofa , ed avara del danaro ,

fervendo il danaro per cavarfi poi tutte le voglie . La prinia fi efcrcita_j

£on giudizio, efperienza , ragione, e verità. La feconda con la potenza,

Tjttoria , e gloria. La terza » la quale anche chiama concupilcibile, coni cin-

que
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que fentimenti del corpo . QLiindi nufce che Xenofonte nel primo libro

de faóìis , v^ dilìis Sacratis inicgnando la ftrada del Diletto , e del piacere

mette per mezzo li cinque fentimenti i comecché per quelli fi abbiano tutti

]i guui pofllbili dicendo <

M Trin:<trn namqne conftderabìs , qnem ubi gratum c'ibum , am potum tn-ve^

„ nias , quid'.tQ 'i'ijn j a:it odoratH , .int taflu "joluptuojnm percipias , ejuibiifcju^

,. cupiditatibus hjÌìS , quarti maxime dele^atione ajfe6lus fueris , qitoqne pa^o
ti mollil]ìmè dormias , & abfque Uboribitf omnia, ijìa agas , „ £ Cicerone lib.

4. quelt. Tur<;ul.

Delecì.itio e(ì 'voluptas fu.tvìt.ttts aiiditus »

yd aliorum [cnfmm animum ddinkns .

Ma per ifpiegare la Figura dico che fi rapprefenta giovanetto di fedi-

cl anni , perchè in quello numero gli Egizi notavano il piacere 1 ed il Di-,

ietto «come telHfìca Pierio Valer, parlando de' numeri

.

Giovanetto fi fa per elTere i giovani più dediti a' piaceri j ed ai dilet-

ti > onde Orazio nella Poet. di ciò così dice .

»» tAl Gìcj.xnetto •> al qtal ancor un pelo

„ 2\(o« fezna le malcelle , appena è dat9

„ Fi'ver [enzj. cufiode , e fciolto in tutto

„ Dal precettar » eh' ei gode a-ver ca-valli «

" -^ gìrjene cacciando , e flar in villa ,

" MjcJ^ì è q-ul cera a feguitar il vizio,

,, ^Afpro a chi lo riprende , tardo a quello

«) eh' utile apporta , e preflo a qiel che nuoce «

i, Trodigo del danar , fupcrbo y e pieno

ti Sempre di vopiie , d'Aro , ed oflinato

„ ^ feg:iir eia che gli diletta > e piace .

Si dipìnge vago , e di belliffimo afperto » eflTendocchè ì Greci chiama-

no il Diletto terpjìs , che figniiica una cola bel'ifllma , loavifllma » e da_j
tutti defiderata . Come per il contraria il dolore cofa moleltilTima » e da

tutti odiata-.

Il veliimento di color verde, oltre che conviene alla gioventù per 1.;

fperanza che ha di ella , figniiica ancora la vivacità , e fermezza dei Di^
ietto Tempre verde ne' luoi appetiti , onde il Petrarca

.

Per far fempre mai verdi t miei defirì .

Olfrecchè il verde figniSca la Primavera , fimbalo della gioventù » per
èlTere ancora la detta Stagione molto più atta a diverfi diletti , e_»

piaceri .

Ultima-
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Ultimamente il color verde fignifica il fjntimento del vedere > efTen-

docchè non lia cola più grati -, e dilettevole alla villa di quefto colore :

non elTendo cola più gioconda pei verdi , e fioriti prati , degli arbori co-

perti di frondi , ed i rufcelli , e fonti ornati di tenere erbette , che in

vivacità di colori non cedono ai Imeraldi . Però rende 1' Aprile , ed il

Maggio molto più lieti, e dilettevoli degli altri meli per la vaghezza del

verde nelle campagne , quale muove colla fua giocondità « fino gli augel-

letti a cantare foavemente , piucchè in altra llagione , e per tutte quelle

ragioni i colori fi mettono il fentimento del vedere -, elTendo il iuo og-

getto adequato , L' aria il mezzo ed il lenlorio , umor criltallino che ila rin-

chiufo coli' umore acqueo dentro la tunica detta vuea, ho detto che l'aria

è il mezzo del vifo , perche lecondo il Filolbfo : Senjthile pojham fnpra

fmjorinm non facit jenfationem .

Ma ci fi ricerca quello mezzo » che 1' aria febbene puoi elTere ancora P

acqua , o altro corpo diafano , come benifllmo Tanno tutti i Filolbfi •> onde

AlelTandro Afrodifeo tragli altri dice nel Comento g. de anima .

Vifto fii eo qnod fenforium colores excìpit & fc fé coloribus finille prxbet >

volendo dire che riceve le Ipezie de' colori moltiplicate per 1' aria , che

è tra il lenfibile , ed il fenibrio .

Il fenlb del vilo è tra tutti il più nobile , e pregiato , e per quefto

la natura ha fatti gli occhi in luogo eminente » cioè in capo , nella parte_>

anteriore verlb la quale 1' Uomo fi move» e gli ha muniti per lor ficurezza dì

palpebre , ciglia , ofsi attorno , e pelle che li circonda . L' occhio è com-

pollo di tre umori, criltallino, e acqueo, ovvero albugineo , e di quattro

tuniche . La prima efteriore , e fi chiama adnata , ovvero coniuntiva . La

feconda cornea . La terza uvea , perchè è fimile ad un grano di uva . La

quarta Aracnoide , ovvero reticulare , la quale immediatamente contiene_j>

li tre umori . Ma più oltre la lagace natura , acciò 1' occhio potelfe vedere

ogni cola , e muoverfi per tutti i verfi , acciò folfe fatto ad ogni vifione »

gli ha formato lette murcoli , cioè lette llrumenti per varj moti . Li primi

quattro muovono in su e in giù , alla parte del nalb , e verlb 1' orecchia ;

due altri obbliquamente verlb le palpebre ; ed uno gli da il moto circo-

lare , come dice Velllilio , il ValTeo , e prima di tutti Galeno lib. io. de

UJH purtiiim h'AniMornm cap. 8. Qiielli mulcoli hanno tutti il proprio nome
dal Ilio clFetto, quale per brevità tralalcio . Il fenfo dell' odorato , per lo

quale fi prende grandiffimo diletto, lo rapprelentiamo colla ghirlanda di re-

fe , ed altri fiori odoriferi , ellendocchc la rofa tra gli altri fiori è di

foavillìmo odore, quale penetrando per le narici per mezzo dell' aria , per

due canaletti , per tale effetto dalla natura prodotti , arriva alla parte in-

teriore del cervello, e così fi fa 1' odorato , come dice Lodovico Valico

nella terza tavola della fua Anotomla , e Galeno lib. 8. de ujn pan.

Porta "al collo la collana di oro, per fignificare il diletto grandilllmo, che

porge quefto metallo, il quale è defiderato da tutti , e come dice il Poe-

ta : ^iiri [aera fumes , effendocchè è il più nobile di tutti gli altri , onde

gli antichi ne' loro facrifizj fole vano indorare le corna alle vittime , pen-

findo
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fando di fare cofa grata alli loro falfi Dei, come dice Plinio lib. jj. cip.

3. effendo il detto metallo naturalmente chiaro, lucente , virtiiofo» e con-

fortativo , di maniera che i Filici lo danno nelle infermità del cuore , ed
a' moribondi per vigorare la virtù vitale , per un fopruno ajuto : oltrecchè

egli rapprelenta il Sole luce nobiliflima , fapenJofi che non è cofa alcuna

al mondo più grata , VMga , e dilettevole della luce : però dice la Sagnuj
Scrittura che 1' Uomo giulto , e finto farà aifomigliato all' oro, e alla lu-

ce ; oltre tutte queile prerogative ne adduce ancora altre Plinio nel luogo cita-

to , e fono che 1' oro non fi confuma al fuoco , come gli altri metalli , an-

zi quanto più è dal fuoco circondato , più fi affina , e quello è la prova del-

la bontà dell' oro, che in mezzo al fuoco fia di un' iilelfo colore del fuo-

co , e perciò la Scrittura in perfana de' Giulti , e de' Martiri di Grillo dice: Igne

nos examin.ifli , fictit ex.tminjtnr urgenur.n , & a'trim . Un' altra caufa del

prezzo di quello metallo è che non (i logora così facihnente, come gli altri

metalli , e che fi Ilende , e fi divide quafi in infinito , non perdendo mai

il fuo valore . Ora fé l' oro è in tanto pregio appo i mortali , non firà

meraviglia fé con quello abbiamo rapprelentaco il diletto degli avari , ol-

trecchè le ricchezze fervono per procacciarh quanto fi può defiderare per

tutte le forti di diletti . Onde Platone nel luogo citato de r^^epublica par-

lando della fpecie del diletto dice .

Tertiam l'ero propter "jarietatem ano non pot:ùmni proprio ip/lns vocabulo nomi-

nare , feci ex eo qnod in (e contimi maxim'im , 'veheimntiifunimqHe concipifcibile

appellavimus , propter l'chementiam ear:im c'ipìdìtatem , qi.a ad cibni» potitm-

qttc & venerea r.ipi'.nt , & ad ea, qnx ifla j'cq-mnti'.r : T^ec non avarum co-

gno7nir.a'-jirì!Hs 1 q'.oìiiam pecmiis maxime baJHfmodi res explentur , ^cq<ie fi no'

titm hoc peamiarrm , cs lucri citpidum nominemus , re^e admodnm appcllabimus^

ac <voluptatem ajfcH^imq'ie lucri dixerimus ejfe ,

La lingua che è per pendente a detta collana dinota il gufio , il quale

hanno tutti gli animali , La lingua dell' Uomo febbene è unita e conneila , e

però geminata , e doppia , come tutti gli altri inltromenti dei fenfi , come
dice Galeno nel lib. de ufu partinm ed ha tre forti di muicoli , de' quali

alcuni s' alzano verfo il palato , altri 1' abballano , e altri la girivoltano

verfo ambi i lati . Ha ancora due forti di nervi , uno che viene dalla fet-

tima coniugazione del cervello , e da il moto volontario alli detti mufco-
li , 1' altro dalla terza coniugazione , quali fi difpergono per la prima tuni-

ca della lingua , per diilinguere i fapori , che le fi offerifcono , e quelli

nervi fono il fenforio del gullo , de' quali nervi ancora ne fono fparfi per il

palato , il mezzo poi che è neceXario in tutti i fenfi è la propria carne del-

la lingua , e per tal' effetto 1' ha prodotta la natura così fpongofa , e laila,

acciò poteffe in fé ricevere tutti li fapori , i quali ù. producono nelle co-

fe comellibili dalle prime, e feconde qualità , che in elTe fi ritrovano , il

che come fi faccia, per ellere dichiarato da Platone nel Timeo, tralafcio 1

ballandomi aver accennato che il gullo fi fa nella lingua con quei nervetti

,

che abbiamo detto ; il che volendo ancora Lattanzio Firaiiano fcriiTe : l^am
quod ad fapores attinct capiendos fullitur quisquis ìv.nc fenfum palato inejje urbi-

tratiir



i\6 ICONOLOGIA
trati-r , //>;^;w f/? en'im qua. f.ipora jcntitmf.ir , nec tamen tota, nani paHes
tjnSì quec fmt ab utroque Lìterc temriores f.ipores J'fbtilìjlmos jetifibus tr.ih'.tnt

.

La lira e fimbolo dell' udito , eirendutché la lira ha due b.ichi ar-

cati , che fignitìcano V orecchia , e 1' udire , perciocché (iccome nella_j

Lira tocche quelle corde, e quelli nervi, 1' aria vicina commoifa rifpondc

a quei buchi , e ripercuotendo nel concavo di eifa, dove è ancora rinchiufa

r aria , manda fuora il luono , così la voce movendo 1' aria fuor delle_>

orecchie [ non elTendo altro la voce , o Tuono che una percoila di aria,

fecondo Ariit. ] la fpinge nei forami di quelle , la quale accoltala ad una

certa pellicina itela come un tamburo, dove fono di conlenlb tutti gli anato-

mici due otTettiide' quali rallembrano uno un' ancudine , e 1' altro un martello»

dibattendoli per la forza dell' aria citeriore mezzana dell' udito percuote , e

rimbomba in una certa aria naturale , che ila di dentro rinchiufa fin dal

principio del noftro nafcere , e per mezzo di un nervctto della terza_j

COI giunzione , che va al cervello , dove Hanno tutte le facoltà , ani-

mali , fi fi 1' udito: come teltifica Galeno lib. 2. e \6. de ufu partium

humanarnm . L' udito è un fenfo nobiliflimo , e concorre con il vedere, en«

trando per gli occhi nell' animo le immagini delle cofe , e per le orecchia

i concetti altrui colle parole , dei quali due fentimenti tanto più giovano le

orecchia quanto per elfe pallano le fentenze dell' uno all' animo dell*

altro , e ove le cofe fi apprendono per gli occhi fono come voci mute »

cosi odono le orecchia le voci vive , e però diceva Xerfe che I' animo
abitava nelle orecchia , perchè egli delle buone parole H rallegrava, e del-

le cattive fi doleva .

£ confiderando gli antichi I' utile che apportavano le orecchia al fape-

re credevano che folfero conficrate alla Sapienza , e alla Prudenza . Laon-

de qualunque volta venivano loro incontro i figliuoli, loro davano i baci nel-

le orecchia, come volelfero Ibmmamente accarezzare quella parte , dalln_3

quale Iperavano che i figliuoli fofero per apprendere il fapere ; onde noi

non dovrelllmo aver altro gulto che in clfercitarfi in f:;ntire la parola di

Dio, ubbedendo a San Matteo a! 2. Beati qui audimit "jerbimi Dei , <& ci'.flodi-

unt illud H San Bernardo in una certa Pillola dice ; ^uris bona, efl , qn.'e li-

benter audit titilia , pr.idciiter difcernit andita , obedicntcr oper.ttur intelleóìa

.

Or eti'endo le orecchia tanto nobili , non è meraviglia che gli antichi la

figuralVero colla lira , come dice Pierio Valeriano al lib. 6o. de' Gerogli-

fici , elfendo ancora la lira appreffo gli antichi in gran venerazione , onde
1' opravano a cantar dottifiime Poefie folo alla mente di uomini grandi.

Si dipinge la mano alta con il plettro come Icettro , per denotare il fenfo

del tatto , perchè 1' Uom.o ha il dominio , e fupera qualfivoglia animale

di efquifitezza di quello lenfo , elfendo temperatilTimo tra tutti gli altri ,qual

temperamento è neceliario nel tatto , dovendo giudicare tutte le qualità tan-

to prime , quanto feconde . Le prime fono il caldo , il freddo ,
1' umido,

e il lecco . E le feconde fono il molle , duro, morbido, pungente, e al-

tri fimili .

E però
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E però diiTe Cicerone fecundo de T^atura Deorum . TaStus tota corpore itqid--

biliter fitfus c(l -, ut omnes iflus i omnefque rr.inimosi & frigorìs ì z^ culoris appul-

fiis jhitire po(Jì»ìus .

Ma fcbbene è diffufo per tutto il corpo , nondimeno fta principalmen-

te nelle mani , eflendo dette mani create per apprendere , e toccare ogni

cofa neceffaria alle azioni umane temperatiffime , e in particolare il dita

indice ì e però non è meraviglia fé per ogni minimo eccello di dette qua-

lità fi genera il dolore » come per il contrario toccando cofe grate, al det-

to fenlb proporzionate » fi genera gullo , e diletto .

Il libro intitolato ,Ari[lotelis fignilìca il gurto , e il diletto del Filo/b-

fare , o raziocinare , ftando fondato fopra 1' imparare , il che (ì eserciti

fecondo Platone con quei cinque mezzi , che ho detto di lopra , cioè giu-

dizio « efperienza -, prudeiiza , ragione , e verità . E perchè Arili, ha nelle

fue opere di ogni cofa appartenente alla Filofofia trattato , meritamente le

fi da il detto titolo , onde dille il Petrarca .

eh' altro diletto » eh' imparar non tro<vo

,

La fpada cinta al fianco fignifica il diletto degli ambiziosi , o irafcibi-

li , i quali hanno per loro fcopo la potenza , gloria » e vittoria , quali tutte

cofe si acquiftano colle armi

.

II libro di mufica non folo denota il canto per il fentimento dell' udi-

to , ma il gufio , e diletto grandifllmo , che rende la Mufica ; onde So-
crate domandando all' Oracolo di Apolline , che fare egli dovea per ef-

fer felice , gli fu rifpollo che egli imparaife la Mufica , la quale anche Ari-

notele nella politica la pone fra le difcipline illulìri , e Beroaldo in unx
fua Orazione lodandola dice : Mufica adeo dele^labilis efl , ut ejus dnlcedine cun-

6ìa capiantur : e per maggior confiderazione 1' elegante Filoftrato narra i

feguenti effetti di quella maravigliofi : Mufica mxrentibus admittit mxrorem *

hilares efficit hilariores , amatorem <alidiorent relìgiofum ad Deum laudanduntt

paratiorem j eademqie 'variis morìbus accomodata animos auditorum qnocum- .

qiie vult fenfim trahit . E finalmente il Regio Profeta dice . Cantate £>o-

mino Cantìcum novnm : e di nuovo Tfallite Domino in Cithara « & 'vocc-t

Tfalmi .

Le Colombe nella guifa fopraddetta fignificano il diletto amorofo , quale

è il maggiore tra tutti i diletti , antepolto anche da Platone a tutti li

altri gulH ì nel libro detto Convivium , five de ,Amore dicendo : 'Hjdlam ^'o-

hiptatem ejfc amore pottntiorem j ed è anco dichiarato da un altro beli' inge*

gno in quelli verfi .

Topazi > oro , riAin » perle , e zafiri ,

£ ciò che il Mondo avaro ha in maggior pregio »

yal nulla appo il tejorot

Che Job in terra ha pregio ;

E e Che
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che ben che h t.xlor miri

^i.ilcht' coj'ì di Ciro , t.vrtto fm
le ricchezze, ove ^A:f!or ''j:'.ole i'ì' afphì

che mila altra 'vaghezza il cor riC ingombra ,

Cìi' ojcnr tni pare e l'ile ,

£ appena aver di pregia ma liev* omha . (à)

DILI-

(O F'gu''^ il P- Rite! il Diletto mondano : "Vomo che ha in una mano una-*

ta^za , cve Ackcmcnte he-oe . Moftra debolezza dì forze , ed è zoppo . Neil' idtra

mano tiene una ventarola , fcherzo , e giuoco da fanciulli . Gli fla vicino un Cavalli

indomito e iboccato , ed un ombra .

Beve ccMi fommo giillo nella tazza , per efprimere la dolcezza , con cui gli

Uomi/xi fi attuffano ne' diletti mondani .

E' debole di forze , e zoppo , perchè un Uomo , che fi da a fimiii piaceri fi

debilita nelle torze fpirltuali , e nella divozione ,

La Ventarola da fanciulli , o da pazzi , ombreggia che chi corre dietro a queftJi

piaceri , la fa da fanciullo , e da pazzo fenza sjiufla confiderazione .

II Cavallo indomito accenna che i diletti mondani rendono \' Uomo indomito,

e contumace alla mortificazione .

L' O.nbra rapprefenta che i diletti , e piacsri del mondo altro non fono che

ombre , e che apparenze , che toflo fvanifcono c»n fummo danno di chi le

Jegihe ,

DIL»
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D I L I G E >J Z A .

Di Ce/are Fjpa

.

ZI9

Jy i 1 1 (j e. rv z CL £^^2:r/c é^niX^r^ij. li'r-

DOnna di vivace afpetto . Tenga nella mano deftra un ramo di timo

,

lopra il quale voli un' Ape . Nella mano finillra tenga un tronco àx

amandola avinto con un ramo di moro celfo . A' piedi Itia un Gallo che nifpi .

La Diligenza è detta , fecondo alcuni , a diligendo , che lignifica amare,

perchè le cofe che amiamo ci fono dilette , che però ponghiamo ogni dili-

genza in confeguirle , proporzionata etimologia, ma non germana ,
p^oiche

Ja Diligenza è derivata dalla voce Lego 5 ovvero Delego , in quel fcnio che

fignilìca fcegliere . Marco Varrone nel quinto della lingua latina : ^b legen-

da legio, & diligens, & deleóìas . 11 medeflmo afferma Marco Tullio nel fe-

condo: De natura Deorum . ^ delegendo diligentes , perchè i diligenti fce-

gliono per loro il meglio : fìcchè la Diligenza è 1* indullria , che poniamo

in eleggere, e fcegliere quello che ci è più efpediente nelle noilre azioni,

la quale diligente indulkia leggeli apprefTo Stobeo , che è più uti.e che

un buono ingegno: Diligens ìnduflrìa utilicr , quam bonum ingeni'im .
E' anco

più commendabile quello che fi acquilla con indullria, e Diligenza, che_>

per fortuna , ed a cafo , fenza lludio , induflria e Diligenza , la quale vale

molto in ogni cofa , e nulla ci è che per lei non fi confeguifca , attefoc-

chè da lei fola tutte le altre virtù fi contengono ; come nel fecondo dell'Ora-

fi e 2 tore
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torc anrerifcc Cicerone : DiHgentia in omnibus rebus plurimurn valet » h.tc prscì'

puè colenda efl a nobis , htsc fcmper aihibenda , hxc nihil efi » quod non affeq'iatrtr :

quia una virtHtc reliq:t£ omnes "jinutes continentur . La diligente ìndultria_j «

ovvero I' indiilìriola Diligenza , in eleggere , fciegliere , e capare il mi-
gliore vien figurata dall' Ape che vola ìnpra il timo , il quale è di dutij
Torti , fecondo 1' autorità di Plinio , uno che nalce nei colli , bianco , e di ra-

dice legnofa , P altro è poco più negretto di fior nero . Plutarco nel trat-

tato della tranquillità dell' animo riferifce che è erba bruichiHima, ed ari-

dilTima , e nondimeno da quella prendono le Api il miele ; P applica egli

agli Uomini generofi di cuore ^ che dall' avverfità ne cavano utile : Homìnes
cordati , ficM tApìbiis mei pncbet tbymus , acerrima , <$" aridlfjìma herba , itnj

e rebus adi'erfi/Jùnis ftcpe numero conveniens aliqdd , & commodum decerp:int

.

Ma noi 1' applichiamo agli Uomini diligenti i che con diligenza , ed indu-

ftria nei loro negozi traggono da cofe aride -, e diffico'tofe quello che è

più utile» e meglio per loro , come 1' Ape indullriofa e diligente, che_'

dal timo brufco , ed arido raccoglie dolce umore . D^l timo alle Api gra-

to , veggafi in più luoghi Plinio , e Teofrallo . La Diligenza pigliafl ancora
peri' afliduità, e follecitudine , come da San Tomma{o in 2. 2. quelHo-

ne 54, art. i. Efl antern Dìlìgentìa idem quod folicitudOì ideo req:tiriU'.r iru

omni "jirtute , ficnt edam folicitndo . E perchè alcuni per voler ettere diligen-

ti e lolleciti , fono troppo aflldui e frettolofi , vogliamo avvertire che la_j

Diligenza foverchia è viziofa , perchè agli Uomini è necelfario il ripofo ,

e la relafsazione d' animo, la quale rinforza le forze» e rinuova la Ihnca,

iìienioria, Ovvidio nella quarta Pillola.

U.'Cc reparat <vìres , fefsaque membra lev.1t ,

vircus, & arma tnx tibi Jint imìtmda Dianx

,

Si nunquam cejfes tendere , mollis crii

.

Il qual rlpofb negli Itudj mafsimamcnte è necellarlo , poiché la ftan-

sa mente non può difcernere il meglio , per eifere confufa , e perturbata .

Protogene Pittore famofo di Rodi , fennon foife llato tanto afsiduo , e trop-

po diligente nello fiudio del dipingere , farebbe Itato in ogni parte più

eccellente , ed uguale ad Apelle , il quale riprendeva detto Protogene che

aon fapeva levar la mano dalla tavola del dipingere , onde la troppo Dili-

genza è nociva ; dice Plinio lib. 3. cap. io. ragionando di Apelle: Dixit

enim omnia ftbi cum ilio parta effe > aut UH meliora , fed uno fé prxflare , quod

mannm ille de tabula nejclret toUere ^ memorabili pnccepto , nocere fxpe nimiam

dìligentiam . E però non fi deve elTere frettolofo nelli fuoi negozi e itudi

,

ne fi deve niuno lafciar trafportar dal defiderio di vedere la fine della_o

intenzione fua , ma deve eflere confiderato , cauto , e follecito infiemc-» }

jficché la Diligenza deve ellere con maturità miila , e polla tra la_j

tardanza, e la prellezza, dalle quali fi forma una lodata , e matura.^

Diligenza . Onde benifsimo dice Aulo Geli io lib. io. cap. ii, ^d
rem agendam fimul adìnbeatitr , d)* tnduftria celeritas , & Diligenti^ tardìtas

.

Queih sì fatta Diligenza la figurò Augulto col Granchio , e la Farfalli^

,

avendo



TOMO SECONDO. ut
avendo fempre in bocca quel detto vulgato : Fcjtinx lente , Tito Vefpafiano

la figurò col Delfino avvolto intorno all' ancora. Paolo Terzo» con ui-lj

tardo Camaleonte annelTo col veloce Delfino . Il Gran Duca Cofmo con

ima TeiKidine , o Tartaruca che dir vogliamo , con una vela iopra ; e_j

noi col tronco di Amandola unito con uno di Moro Cello : perchè 1' Aman-
dolo è il primo a fiorire . Plinio Floret pmna omnium ^mìgid.i menfe Janna-

rio . Sicché è più fsllecito degli altri, e come frettolofo, e (tolto manda_»

fuori i fiori nell' Inverno , onde tolto privo ne rimane dall'afperità del tem-

po , e però biiogna unire la lollecita Diligenza colla tardanza, della quale ne

è fimbolo il Moro , perchè più tardo degli altri fiorilce , e per quello è ripu-

tato il Moro più favio degli altri arbori . Plinio lib. i6, cap. 25. Moni novi/Jì-

mè iirbanonm 9a-min'.t 1 nec nifi exa£lo frigore , ob ìd di^a Japientifjìma arbo-

rum . Cosi {Iipientifsimo farà riputato colui, che unirà la preilezza colla_»

tardanza , traile quali confi. le la Diligenza , Il Gallo è animale follecifo ,

e diligente, per le ItelTo , in atto poi di rufpare dimoitra 1' azione della

Diligenza » perche il Gallo tanto ruipa per terra , finché trova quel che

defidera , e difcerne dagl' inutili grani della polvere, gli utili grani del

fuo cibo . Aufonio Poeta fcrivendo a Simmaco Iopra il ternario numero ,

di.le, come per proverbio , il Gallo di Euclione , volendo fignifi:are un;i_j

efatta Diligenza , il qual proverbio leggefl negli Adagi : Callinaceum Enclio-

nìs Troverbio dixit , qii folct omnia diligcmijjlme perqiirere , & invefìigare , ne

puliiijailo quìdem reiUìo , donec id invenerit , qnod exq.ùfita cura conq.tifierat ,

DILIGENZA.
Dello Stejfo .

^Onna veflita dì rofTo, che nella mano delira tenga uno fprone » e nella

iiniitra un orologio .

Diligenza è un defiderio efficace di far qualche cofa per vederne.^

il fine .

L' orologio , e Io fprone moftrano i due effetti della Diligenza , P un

de' quali e il tempo avvanzato , l' altro è lo ftimolo , dal quale vengono

incitati gli altri a fare il meclefimo ; e perché il tempo è quello , che_>

mifura ia Diligenza, e lo fprone quello che la fa naicere» ù dipinger

ietta figura con quelle due cofe .

DIO
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DIO INCARNATO.

Del T. F. Vincenzio I{icci M. 0.

UOmo grande di flatura , e coronato . Abbia due faccie •, una rivolta in sii

tutta terribile , e 1' altra in giù tutta piacevole . Tenga un ricchifll-

mo veltimento , ibpra di cui ve ne fia un altro povero , e mifcrabile

.

Sopra il capo gli fi veda una cancellata . In mano tenga una figura sferica gran-

de , e nel mezzo un picciolo punto , e che da quello alla circonferenza della

figura fiano tirati certi raggi , o linee , il che paja tutt' una cofli il punto colla

detta figura . Tenga fotto i piedi il glutino . Da una parte fia un Pellicano -,

e dall' altra un triangolo , con una cartellina con quelle parole . DEUS
HOMO

.

Il Sovrano Iddio ricco di pietà, e mifericordia , e colmo di clemen-

za» in veggenno il mondo infrappollo a cotante mifcrie per il peccato in-

trodottovi dal primo ceppo degl' Uomini , sfavillava di compaffione , e dì

zelo t per vagheggiarlo fuora di così dolorofe amarezze , quindi molfo da

traboccante amore » mandò il Tuo Figliuolo in terra a veftirll di fpoglia_j

mortale , acciò folfe riparo , ove potefle quello ricovrarll ficuramente , e

militar fotto la fua felice infegna, e parmi che sì felice avvenimento foflfc

ombreggiato fra gli altri luogTii della Scrittura Sagra in quella vifione i

eh' ebbe una fiata il Vangelilla Giovanni , come fi legge fulla prima fò-

glia delle fue rivelazioni , ove vidde un Uomo di fom\gliante forma al

figliuol dell' Uomo infra il mezzo di fette candellieri di or o , col fembian-

te di guerriero , colle poppe gonfie di latte , Tulle quali campeggiava una

ricchiflima cinta di oro : Et converfns ( difs' egli ) l'idi feptem candelabr.zj

aurea » & in medio feptem candelabrorum aiireoriim fimìlem filio bominis l'efii-

tum podere, &• prxcincÌHm ad maitimillas zona aurea . ^Apoc. i. 12.

Ma dimmi , o mirabii Segretario di Grillo , che vifione fu cotefla si

firavagante , in ravvilar queit* Uomo in mezzo di fette candelieri col ve-

flimento da foldato , colle poppe ricche di latte , cinte di dorato nallro ?

che maniere fon quelle, con che n' appare quell' Uomo? e che fattezze

mai più udite? eh' infra loro ammettono difuguaglianza grande, coni' s'

è

1' apparire in fimiglianza umana , circondato da' candellieri . Che fatto è

quello ? e come potfono convenire , ed accoppiarfi infieme ,
1' aver lat-

te , e dovizia, tipo, e fimbolo della pace, col veltimento da Soldato»

che allude alle battaglie ? e come in fine può bene adagiarfi fulle poppe

nel petto cotal cinta , che cinge le reni ? cole invero vieppiù difficili di

ogni altra , ed enimmi, che mai più fi udirono fomiglianti al Mondo ! Ove
i Padri in sì gran vifione variamente filofofano , la Chiefa ordinaria_j

,

Nicolò de Lira , e Roberto Abate intefero per. quelli fette candellieri lc_>

fette Chiefe ardenti , ed illuminate colla Sapienza del Verbo Divino , e

per la velie v' intefero la Sacerdotale , che conveniva a quell' Uomo , co-

me fommo Sacerdote . Agoltino intefe per quelt' Uomo Grillo , per i fette

candel-
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candelieri la Chiefa , per- le due mammelle i due Telhmenti , che ufciro-

no dal petto eli lui, come da vivo fonte, e varie cole v' andarono in-

tendendo i CXjttóri . Ma le fia lecito a me picciola fiammella iafrappon-ni

a sì fplcndide luci » dirò, che qui Giovanni vidde il Gran Miilero cV.'U'

Incarnazione , già compiuto a llioi tempi , e così vagheggiò ( benché tre-

mante ) il diletto Dilcepolo quell' Uomo, eh' era I' iilciro figlio di Dio

,

che veniva al Mondo a covrirli di carne .

I candellieri di oro erano per legno della luce che recava , per farci

lume , come divisò 1' illedo Giovanni j Emt lux vera , q:t£ illuminat oni-

nem hominem 'veniev.tem in hunc mnidum . Erano di oro fiibbricati , e ficco-

me quello è il più fino , e nobile infra' metalli , altrettanto era la natura

Divina del Sovrano Verbo cotanto vago di coprirli di terrena fpoglia .

La velie da Soldato ombreggiava le battaglie , che a far veniva con-

tro a' nemici dell' Uomo , e la guerra , che per allora intimava al lliperbo

Principe Satanafso .

Le poppe gonfie di latte erano fegno verace del grande amore che_>

portava agli Uomini , perlocchc li fpiccò dal paterno leno , e dal chioltixv

fovrano 5 dicchè volle portar l' imprela nel proprio petto, e nel cuore_^

vera llanza di amore; che il latte fia legno, ed ombreggi 1' amore, lo

veggiamo nelle Donne, che poppano, e zinnano i lor figliuoli per amo-

re , di che ne han colmi i petti .

L' aurea Kifcia , che lo rtringea, era limbolo delle grandezze, che_''

prometteva a mortali, oppure perchè il circolo fembra 1' infinito, elFendo

infinito 1' amore , di che veniva arricchito , oppur quella fafcia , o tracol-

la , maniera dei Soldati , llavagli fulle poppe , acciò volendo porre mano
alla Ipada dell' ira fua contro a' peccati col moto della mano , che llringe-

va il petto, li IpargeOfe il lafte amoroio, e li bagnalfe la Ipada , ed in.j

cambio di ferire , innamoraQe , e faceife larga dono a tutti , e tutti do-

velTeru fucchiarlo amorofamente , per darli loitegno , e mantenerli in vita

beata, ed in llrettifliraa amicizia con sì pietolo Signore, e quello parmi il

Sagramento velato colle olcure parole dei Glorioib Giovanni , cotanto fa-

vorito a vagheggiar le fuperne grandezze dell' Imperator del Cielo . Oh
millero altiflimo , che a gara ha fatto ragioname i Santi Padri .

Ninno degli Uomini ha conofciuto , e può conofcere appieno , che_»

cofa di buono ha la grazia , che di congruenza ha la Sapienza , che

di decoro ha la gloria , che di comodo alla falute importi quelt' in-

fcrutabile altezza del raiilero dell' Incarnazione , dice Gregorio Papa : Liù.

go. maral.

Fu tempo di reftaurazione T Incarnazione del Verb> con tutt' i fuoi

Sagramenti fin dal principio del Mondo , dice Ugone . Lih. de Sacram.

Niuna caufa fu del liio venire , [ dice lo iletfo ] folo per falvare i

Peccatori ; orsù togli tu vìa i morbi , e le ferite , e non vi lari caufa di

medicina . idem ibid.

Prendendo lu forma [ dice Agollino ] di Uomo , e nafcendo di femmi-

jva i raoitrò di onorare 1' uno , e l' altro feilb , Coiit, fa!ijl.

Iddio
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Iddio Padre congiungendo l'unico Tuo Figliuolo nel fcno della Vergine

all' umana natura , volle Iddio a fé coeterno avanti fecoli farlo Uo-
mo , e nel fine de' fecoli ; e quel che fenza tempo generò per falvarc_>

gli Uomini ,mollrollo in tempo , dice Gregorio Papa . Lib. 2. ^ 6. maral.

SI dipinge dunque Iddio incarnato da Uomo grande di flatura > che-j

grande egli è , anzi grandilfmio nelP elTere infinito , nella potenza , nella

fapienza , ed in tutti gli altri attributi , i quali come rivoli infinitamente

traggono origine dal gran Mare della Divina eflTenza , grande nelle po-

tenze 5 che infinitamente operano .intorno all' oggetto Divino , intenden-

dolo t ed amandolo con infinito amore -, grande » ed ammirabile nella mi-
fericordia j per cui molira la fua onnipotenza, che per quello volle incar-

narfi •, fpinto dalla pietà verfo quello Uomo , così traboccante nelle mife-

rie del peccato , eltendo vago moltrar la fua onnipotenza col perdonarlo «

come canta Santa Chiefa : Deus qui omnipotcntUim taam parcendo maxime >

& miferando manifeflas . lì volle altresì prendere 1' umana carne •, vertendoli

di miferie -, quello eh' era si potente , e si ricco . Che perciò fi dipinge^»

con una verte riccliilTima , che fono i tcfori della fua onnipotenza , e di

tutti gP infiniti beni , ma prefe la fopraddetta verte della nofira vile fpo-

glia t e frale 1 eh' era la carne umana , fotto di cui velò la fua immen-
ììtà , come nobil teforo fotto lutofo e abominevol fango , e ricchifllme

margarite fotto le rozze pietre .

Sta coronato , in fegno del dominio unlverfale eh' egli ha , ertendo

Iddio eterno , benché ne appaja da Uomo > non apprezza fottoporfi al

tempo 5 ertendo immenfo > né ftar circondato di carne , ed in fine volle

apparir da mortale, fenza lafciare I' immortalità con tutte le altre fue in-

finite grandezze .

Le due facce fembrano le due nature , una Divina per quella rivolta

in su , e 1' altra umana , per quella in giù , le quali rtavano fuppofitate in

un fol fuppofito Divino fenza 1' umano , perché tolto creata , che fu la na-

tura umana , e raccolti [ per meglio dire j i purifllmi fangui della imma-
colata Vergine nel fuo feliciflimo grembo , ed organizzato il corpo , per

opera dello Spirito Santo , fenza opera virile , fu Crirto unito a quel cor-

po , ed in quell' irtante , che naturalmente querta natura doveva terminaril

dal proprio fuppofito , e perfonarfi nella perfona umana , fu prevenuta

dal fuppofito , e dalla perfona Divina , ed in quella fu fuppofitata , e per

fonata ; ficchè la natura umana con tutte le perfezioni é in Crirto infie-

me colla Divinità , e colla perfona del Verbo , dalla propria perfonn_j

umana in fuori , la quale non dice perfezione veruna, e così è vero Id-

dio, e vero Uomo, quali cofe non fanno compofizione altrimenti in lui,

non €(lendo né parte , né tutto , né materia , né forma ; ma due nature in-

fieme fanno una propofizione fortanziale di Dio , e di Uomo , quale fu igno-

ta a' Filolbfi naturali.

Sembrano ancora le due facce , le due operazioni di Crirto , fecondo
le due nature 5 e le due volontà, due intelletti, e due porzioni, inferiore,

e fuperiore .

Deno-
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Denotano altresì le due facce con varj fembianti , terribile » e piace-

vole, che quanto Iddio dianzi cotal incarnazione sì mollrava agli Uomini

con molto rigore, adoperando grandifllma giuftizia , come fu il difcacciarc

Adamo torto ch'ebbe peccato dal Paradifo terrellre, il Diluvio fu tiitt;i_a

la terra , il fuoco alla Città di Sodoma , ed altri calHghi che fé ; in fine

rigorolb e giurto in que' tempi era vago elfer ravvilato Iddio . Per con-

trario dopo che fi unì colla carne noftra , fc in tutto molira della fua__»

pietà , e mifericordia , e ne riempi a dovizia la terra tutta , come ne fa-

vellò Davide . Mifericordia Domini piena efl terra : Le cancelle die tien;-»

avanti la faccia , e fui capo denotano , che Crifto nalcofe la Divinità lotto

la carne ; e lì dubitava , le egli foife femplice Uomo , o Dio , ed Uomo
infieme , e lo ftarienc così nalcofto fu , per aggiungere maggior merito a

chi lo crede .

Tiene in una mano una figura sferica , o circolare , in fegno eh' è Id-

dio infinito , ed eterno , non avendo il circolo né principio , né fine , che

perciò è fimbolo dell' infinito [ a quello ne dicono i Matematici J , e nel

mezzo vi è il punto , eh' è cofa piccoliffima , ed indivilibile , che figniiì-

ca la natura umana aflunta dal Verbo , la qual è di pochiffimo valore , e

cofa fragiliffima a rifpetto di Dio immenfo . Vi fono i raggi , o linee

dal punto alla circonferenza della figura , ficché paja tutta una ruoto-j

illeffa , in legno che non oftante fiano cofe diilinte , ed in lunghifiimn_j

differenza il punto , e la figura , Dio , e 1' Uomo , tuttavolta fono unite_»

infieme , ficchè paiono una medefima cola nel llippofito Divino , ficcome il

punto colla figura , ovvero le linee tratte fanno comunicazione fra il pun-

to , e la figura sferica dell' effer loro , in guilacchè fi comunicano infieme

Iddio , e 1' Uomo le proprie naturalezze per la comunicazione degl' Idio-

mati .

Tiene il glutino , che non è altro , che un legamento gagliardi filmo di

due legni , che non polfonfi fiaccare , e quefia è la firettiffima unione in-

ieparabile delle due nature , come altri dilfero . Damaf. ^tod femel ajfum-

pftt numqttam dimifit . Il Pellicano [ dicono i Naturali ] è animale pietofiP

fimo, che vedendo i proprj parti feriti, e quafi di vita eftinti pel moria
del ferpe , egli forafi il petto col rolìro , e col proprio fangue gli ravvi-

va ; in maniera altresì tale fé Iddio , prendendo la nofira carne , forollcuj

nella Croce co' chiodi , fpine , e lancia , del qual llingue fiamo noi tutti

vivificati dal fierilfimo morfo dell' antico ferpe , pur troppo velenofo di

Satanalfo .

Il triangolo colla corona in su fembra la caufa efficiente di quefia In-

carnazione , e la finale ;
1' efficiente che fu tutta la Santiifima Trinità , la

quale vi concorfe effettivamente ; ma il termine iblo fu il Verbo terminan-
te la dipendenza della natura nofira creata alla fua increata , e fu termine
propinquo di quella , ma remoto 1' efifenza Divina .

La corona fembra il Cielo , pel cui fine è per introdurvi 1' Uomo , fu
fatta tale Incarnazione . E per ultimo vi è la cartellina . DEUS HOMO .

Unendoli Iddio all' Uomo in un fuppofito in quefta Divina Incarnazione *

F f app;l-
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apparendovi un folo Crifb Salvatore : 'Hfin dw nmen , fed unus CÌirijlus^

diife Atanafio, Avverafi il tutto colla Scrittura Sacra.
Si dipinge Iddio incarnato da Uomo di llatura grande , percliè grande-»

Egli è in tutte le cofe ; grande nell' uniti » e nell' eifer folo Iddio : Domims
Deus nofìcr , Deus unus ed , e Davide : ^iuonìam quìs Deus pr.iter Domìmm i

aut qiis Deus prxter Deum nojlruw ? Grande nella potenza : Dom'm'ts fortis »

d^ poteìH , DomiuHs potms in prdio . Potente ibpra la vita , e fopra la_»

morte . Tu es enim , Domine » q:4Ì vita , & mortis babcs poteflatem , & deducis

ad porta?» mortis , &• reducis ; e Daniello : "Poteflas ejus , poteìis xtcrna. .

Grande nel dominio: Et dommatur a mari-> ufque ad mare; & firmine , ?</•

q'ie ad terminos Orbis terrarum . Grande nel volere : Omnia qi£c:imqte votuit

fecit . Grande nella fapienza : Et japientix ejus non efl numerns . Grande.^
nella mifericordia , e giulb'zia : Miferìcordia » & vtritas prxcedcnt facieìrt»

tuam . Grande nel Reame : I{ex ma^nus pipcr omnes Deos . E grande per
fine nell* eternici del Regno : I{egnum tiim » {{egn'tm omni:im jxculorum .

Tiene due velti , la divina , e 1' umana . Della prima pare che fé ne
fpoglialTe , per non così palefemente mollrarla in quella vita , elTendo vago
far nuiira della feconda : Semetipf.im exlnanivìt iformam fervi accìpiens^in jì^

militudinem hominum falìus , d~ habitu mventus , ut homo . La corona , che
tiene , come Re de' Re : Et habet in veflimcnco , c-r- in femore Juo fcript:{m,

^x I\egum , (^ Dominus Dominantium .

Le due facce , che fono le due nature : Verbum caro fi£lnm efl . Delle
quali flicce terribile, e piacevole, ne parlarono Geremìa, e Davidde, que-

gli della prima : ^.ia faììa efl terra eorum in defolationem a facie ìrx Colum-

bx-, & a facie ir.t furoris Domini . E quelli della graziofa e pia : Deus con-

l'erte nos ^ & oflende faciem tuam, & fahi erimm . I cancelli fopra quelle;

ove mirò la Spofa : En ipfi fiat pofì parictcm nofìrum , relpiciens per fenefiraSf

projpicicns per cancetlos . La sfera col punto in mezzo : ^i pmiìtm in modi'

co dereliquite, & in miferationibus magnis congregabo te. Per i molti mali,

che prefe la natura Divina fopra di fé, il glutino, del quale parlò Ifaia :

Confortavit faber xrarius percutiens mallio eum , qui cudcbat tmic temporìs dtceits

glutino bonum ejl : & confortavit eum clavis ^ ut non moveretur . Il Pellicano

allegorizzato da Davide : Similis fa^us fum Pellicano folitudinis . Il triangolo ,

che fembra il concorfo di tutto il conciftoro Divino : In novifjìmif diebus

intelligetis confilium ejus . E Santa Chiefa : Tres fon , qui tc/ìimonium dant in

Calo ì "Pater > Verbum, &• Spiritus SanBus . La corona in fegno del finale in-

tento di condurre in Cielo : Cum autem benignitas , & Ir.tmanitas apparuit

Salvatoris nofìri Dei , C^f . fed fccundum fuam mifericordiaìn jalvos nos fecit

.

E il motto di fopra per fine : Deus homo . Volendo dire : Ferbum caro fa-

iìum efi . Ed è nafcollo enimma , e Sacramento : Mijlerinm , q'iod abfconr

éitum fuit afeculis. E lo ha notificato in tempo a* Santi fuoi : T^unc autem

manifeflum efl SanBìs ejus » quìbus voluit Dens^ facete dimitis gloria Sacramenti

hiijus in gentibus .

DISCOR"
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DISCORDIA.
Dì Cefure Bjpa

.

DOnna in forma di furia infernale , veftita di varj colori . Sarà fcapi-

gliata . I capelli faranno di più colori, e vi faranno mefcolati di

molti Serpi . Avrà cinta la fronte d' alcune bende infìmguinate . Nella de-

lira mano terrà un fucile da accendere il fuoco , ed una pietra focaia , e_*

nella finiflra un fafci'o di fcritture , Ibpra le quali vi fiano fcritte citazio-

ni , efamini , proccure , e cole tali .

Dilcordia è un moto alterativo dell' animo, e dei fenfi, che nafcc_j

dalle varie operazioni degli Uomini , e gì' induce a nimicìzia . l-e caule

fono ambizione , fete di avere , dilTimilitudine di nature , llati , profeflìo-

ni , complelTioni , e nazioni . I varj colori della verte fono i vari pareri

degli Uomini, da* quali nafce la Dilcordia , e come non fi trovano due_-?

perione del medefimo parere in tutte le cofe, così nò anche è luogo tan-

to folitario , ancorché da pochifsima gente abitato , che in elfo non lì la-

ici vedere la Dilcordia ; però dilfero alcuni Filofofi , che ella era uii_>

principio di tutte le cofe naturali. Chiara cofi è che fé fra gli uomini

foOTe un' intiera concordia , e che gli elementi feguiifero il medefimo tenore,

faremmo privi di quanto ha di buono , e bello il mondo , e la natu-

ra . Ma quella Dilcordia , che tende alla diftruzione , e non alla confcr-

vazione del ben pubblico, fi deve riputar cofa molto abominevole. Però

fi dipingono le Serpi a quella figura , perciocché fono ì cattivi penlieri, i

quali partoriti dalla Difcordia , Con fempre cinti , _e circondati dalla morte

degli Uomini , e dalla diilruzione delle Famiglie , per via di fangue , e

di ferite ; e per quella medefima ragione fi benda h fronte ; però Vir-

gili© dilfe :

annoda , e (Irlnge alla. Difcordia pazza
il crin vipereo fan^m'nofa benda .

E 1* Arìofto dei fucile , parlando della Difcordia

.

Digli che l* efca , e '/ fimi [eco prenda ,

£ nel campo de' Mori il fuoco accenda

F f 2 E quel
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E quel che fegue j dicefi ancori , che la Difcordia è un fuoco

,

che arde ogni buon ufo , perchè come fregandoli infierae il fuci le » e la

pietra, fanno fuoco, cosi contraftando gli animi pertinaci, accendono l'ira.
Le fcritture nel modo che dicemmo « fignificano gli animi difcordi di

coloro , che litigano , che bene fpelTo per tale effetto confumano la roba

,

e la vita ,

DISCORDIA, ->

Dello Slejfo^

DOnna veftita come di fopra . Con capelli di varj colori . Colla mano
delira tenga un mantice , e colla finillra un vafo di fuoco .

La varietà dei colori fignifica la varietà degli animi , come fi è detto j

però 1' Ariollq fcriife , Ori. Fur. Cant, 14. St, 83. 84.

Za conobbe at <vejììr dì color cento

Fatto a li/le megualii ed infinite ì

eh' or la coprane , or nò , eh' i pafji, e 'l "vento s

te giano aprendo , eh' erano sdrufcite ,

Il crin awa qual d' oro , e qual d' argento ,

£ neri , e bigi aver pareano lite ,

^Itri in treccia , altri in na/lro eran raccolti •,

Molti alle [palle , alcuni al petto fciolti .

Di citatorie piene , e di libelli ,

Li efamini , e di carte di proccure

^ ^vea le mani , e il Jeno , e gran fajleUi

Di chioje , di configli , e di letture ,

Ter cui le facoltà de' poverelli

"hlon fono mai nelle Città ftcure .

^Avea dietro , e dinanzi , e d' ambo i lati «

l>{otaj , Troccuraton , ed sAvvocati

.

11 mantice, che tiene, con il vafo di fuoco, moftrano , eh* ella de-

riva dal foffio delle male lingue , e dall' ira fomentata ne' petti umani

.

Difcordia ,

DOnna con capo alto , le labbra livide , fmorte , gli occhi biechi »

guafli , e pieni di lagrime, le mani in atto di muoverle di conti-

nuo, con un coltello cacciato nel petto, colle gambe, e piedi fottili , c_y

involta in foltiflima nebbia} che a guifa di rete la circondi» Così Ia_j

dipinfe Ariitide ,

DISCOS^
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DISCORDIA.

Come i defcritta da 'Petronio arbitro Satirico «

colli fegnmtì <verft

,

T "^tremuere tub.-e , ac fcìjfo dìlcordia crine

^ Extnlìt ad fnperoi Sty^inm caput ? bum in ore

Concretus fang'tis « cont'tfaque lumina ftebant ;

Stabant irati [cabra rubigine dent.es

Tabo lìngua ftnens , obfeffa draconibus ora »

^tque inter torto laceratam pcBore l'eflem »

Sanguineam tremula quatiebat lampada dextv^ì »

£!e' Fatti vedi Contrailo,

%1$

DISCRI- t
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DISCREZIONE.

Pi Ccfare PJpi .

-P i s CT^ e. t z o 7z e 'h-.nr-ti^t tft,*'/f

DOnna di età' , e di afpetto matronale . Avrà la verte di oro , ed il

manto di colore pavonazzo . Terrà il capo alquanto chino dalla_j

banda finiftra , ed il braccio finillro raccolto in alto , e la mano aperta in

atto di avere compaflione altrui . Terrà colla mano delira il regolo lesbio

di piombo , ed appreflb vi farà un Cammello a giacere lulle ginocchia .

Si rapprefenta di età , e di afpetto matronale , perciocché nelP età per-

fetta è il giudizio, e la Difcrezione , e però San Bernardo parlando della

Difcrezione , cosi 'dice : Mater virtuttim .

L' abito di oro , ed il manto pavonazzo non folo ne fignifica la pru-

denza, e la gravità, ma la retta ragione circa la verità delle cofe giulte,

che fi trovano nelP Uomo buono, e difcreto , onde S. Tommafo 3. fcnt,

dilh 33. q, I. zrt. ^. Difcretio pertinet ad prudentiam , &- ejì gcnetrix , cuflos-,

moderatrìxejue vìrtutum .

Tiene il capo alquanto chino dalla parte finillra , ed il braccio finiftro

raccolto in alto , e la mano aperta in atto di aver compafTione altrui , per-

ciocché Arinotele nel 6, dell' Etica dice, che il difcreto facilmente fi

accomoda in aver compaflìone a chi erra , e condanna giudiziofamente_>

certe imperfezioni umane a coloro , ne' quali fi trovano

.

Tiene
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Tiene olla delira ni. ino il regolo lesbio di piombo , per dImoftrarc_?

che 1' Vìm-> difcr^t) ofserva con ogni diligenza 1' equità , non altrimenti

di quelli die moilra l' opera di detto llromento , il quale lolevano ado-

peri. re i Lesbj a mifurare le fabbridie loro fatte a pietre abugne , le quali

fpianavano folo di r)pra , e di fotto , e per elfer detto regoJo di piombo,
fi piega fecondo l' altezza , e balezza delie pietre » raa però non elce-s

mai dai dritto . Così la retta Dilcrezione fi piega all' imperfezione uma-
na > ma non però dal dritto della Giuilizia , edendo ella fondata con giudi-

zio » ed accompagnata , come abbiamo detto , dall' equità , di cui quanto più

può è vera cleciitn'ce . .Ariit. nel 5. dell' htica .

Le fi dipinge accanto il Cammello nella guiia che abbiamo detto per
dimollrare la dìfcreta natura di detto animale , eifendocchè non port.i__»

maggior pefo' di quello che le fue forze comportano » e perciò ad imita-

zione di quello animale ,
1' Uomo che è ragionevole , deve diicretamente

operar bene , perciocché tutto quello che tari fenza dilcrezione è vizio >

come beniiTmio dice Ifidoro lio. 6. de finod. ^licqtid boni cum Difcretìo'

ne feceris 'virt ts e/l , q'ùcq lid. fine difcretione gejferis vitm/n ejl , virtits enim in-'

dìfcreta pr» mi» rephtatur .

DISE-
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DISEGNO.

e^7i^ 2^'ic^ LJr^xri^tJT^

UN Giovane di afpetL> nobili/Timo, veftìto di un vago e ricco drap-

po, che colla delira ir-^no tenga un compaQb , e colla finiitra uno
Ipecchio .

Difegno fi può dire che eflb ùa una notizia proporzionale di tutte le

cofe vifibili , e terminate in grandezza colla potenza di porla in ufo . Si

fa giovane di afpetto nobile , perchè è il nervo di tutte le cofe fattibili j

e piacevoli per via di bellezza ; perciocché tutte le cofe fatte dall' arte

li dicono più , o meno belle » fecondocchè hanno più , e nieno Difegno , e
la bellezza della forma umana nella gioventù lìorifce principalmente . Si

può ancora fare di età virile , come età perfetta , quanto al difcorfo , che
non precipita le cofe , come la gioventù , e non le tiene come la vecchiez-
za irrefolute . Potrebbefi ancora far vecchio , e canuto , come padre dell?-o

Pittura 5 Scoltura , ed Architettura , come ancora perchè non fi acquilla giam-
mai 11 Difegno perfettamente , fino all' ultimo dell' età, e perchè è 1' onore
di tutti gli artefici manuali , e 1' onore alla vecchiezza , più che alle altre età

di ragione pare che convenga . Si ix il Difegno velHto , perchè pochi fono
che lo vedano ignudo , cioè che fappiano intieramente le fue ragioni

,

fennon quando 1' infegna 1' efperienza , la quale è come un drappo ven-

tilato



TOMO SECONDO, zjj
tllato dai venti , perchè fecondo diverfe operazioni , e divcrC cofiumi di

tempi, e luoghi fi muove . Il compaffo dimoerà che il Dilegno confiltc

nelle mifure , le quali fono allora lodevoli » quando fra loro fono proporzio-

nate , fecondo le ragioni del doppio , metà > terzo , e quarto , che fono coni •

menfurabili di uno , due , tre, e quattro, nel quale numero fi riliringon»

tutte le proporzioni , come fi dimoltra nelP Aritmetica , e nella Muflca %

e per confeguenza tutto il Dilegno conMe neceflariaxnente in diveriè

linee di diverfa grandezza , o lontananza

.

Lo fpecchio fignifica come il Dilegno appartiene a quell' organo in-

teriore dell' anima , quale fantasìa fi dice , quali luogo delle Immagini ,

perciocché nell' immaginativa fi ferbano tutte le forme delle cofe , e_^

fecondo la fua apprenfione fi dicono belle; e non belle , onde quello che»

come ha dimollrato il Signor Fulvio Mariottelli in alcuni fuoi difcorfi »

vuole perfettamente poiledere il Difegno , è neceCTario che abbia 1' immagi-
nativa perfetta t non maculata , non indilHnta , non ofcurata , ma netta , chia-

ra , e capace rettamente di tutte le cofe , fecondo la fua natura ; onde
perchè fignifica Uomo ben organizato in quella parte , dalla quale_»

pende ancora 1' opera dell' intelletto, però ragionevolmente agli Uomini,
che pofliedono il Difegno fi fuole dar molta lode , e 1' iilefla lode con-
venevolmente fi cerca per quella via ; come ancora perchè la natura hi
poche cofe perfette , pochi fono quelli che arrivano a toccare il fegno in

quella ampliffima profeffione , che però forfi nella noftra lingua vien_»
cfpreifa con quella voce Difegno . Molte più cofe fi potrebbono dire , ma
per tener la lolita brevità , quello balli , e chi vorrà vederne più , potrà

leggere il libro intitolato 1' Eltafi del Signor Fulvio Mariottelli , che farà

di giorno in giorno alle ftampe » opera veramente di grandiflìina. coufi-

derazione .

DISEGNO,
Dello Stejfo .

SI potrà dipingere il Difegno ( per eCfer padre della Scultura , Piteura i

ed Architettura ) con tre telle uguali , e fimili , e che colle mani tenga
diverfi iitromenti convenevoli alle fopraddette arti . £ perchè quella pit-

tura per fé iteCfa è chiara, mi pare fopra di efla non farli altra dichta'.

razione

.

<B»€*f^-^»fl*#f»:

G g DISIN-
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DISINGANNO,

Dell* ^bate Cefare Orlandi,

IN una vaga maeftofa profpettiva di Teatro con Improvvifa mutazione di

Scena , che fcopra un' orridi veduta di Selve , Monti , Rupi , e rui-

nofe balze , fi dipinga un Uomo in atto di Iquarciarfì con una mano dagli

occhi un velo ; coli' altra fi apra una parte della ricca ibpravvefle » che lo

copre j e fi veda aver fotto un veilimento pieno di macchie , lacero » e_j

rappezzato

.

Non può certo , a mio credere , più efpreffamente fpìegarfi I' effec

dei Mondo, che col figurarlo un artifìcioib Teatro. Come in effo mirafi,

in men che noi dico > un improvvilb cambiamento di Scena , che al veg-

gente occhio rapprefenta cofìi del tutto difparata , e diverfa da quella , che
in prima fi era fatta olfervare ; cosi la quotidiana inftabilità del Mondo ci

fa pur troppo accorti , e quanto poco in elfo dobbiamo fidare , e quantn_j

fia la ftoltezza , che ci conduce a feguirlo , a bramarlo , a perderfi anzi per

elTo , coiHtuendoin lui tutta la noltrà felicità. Errore» fenza fine , miferabi-

le 5 orrendo ! Quindi è che io per chiaro indicarlo , pongo il cambiamento
della Scena avanti il Difinganno , per cui fiamo avvifat-i , che tutte le appa-

renze del Mondo fono fallaci, le fue promefle bugiarde, i fuoi diletti mici-

diali ; che noi non fiam per il Mondo ; che il Mondo non è per noi , fé

jion fé un luogo di Pellegrinaggio, nel quale trai fìidori,e frai travagli puri-

ficar dobbiamo le operq nofire > che reudanci cari agli di LUI , che è il fo-

Jo Dator di ogni bene ,

11 cambiamento della Scera da vaghi/fima in orrida veduta ci difingan-

na innoltre, e ci f;i fcorgere quanto andiamo errati nel credere che un__j

malvaggio diletto recar ci polfa vero contento ; ed anzi ci dimoltra che è

feguito fempre im reo piacere da una orribile pena . L' indegna ambizio-

ne » le fognate delizie dei primi nortri Parenti offufcò loro gli occhi dell*

intelletto , loro fé credere che farebbono felici Te mangiavano quel pomo,
che ad eflì » ed a noi tutti apportò eftremo danno , e ruina : £.t npertl j'mi

oculi eoYitm X Genef. cap. 3. v. 7. Conobbero allora qua! miferia fi eran com-
prata ; fi avvidero , ma troppo tardi , dell' orrida mutazione di Scena ] Il co-

jsoicimcnto così del fuo fallo , che l* orrido cangiarfi di fua fortunatifllma

forte 5 è con (omma felicità, grazia, e robuftezza defcritto dal vero Poe"

ta Benedetto Menzìni ne! fuo Paradifo Terrefire lib. 3. in perfona di Adi-
jno Go' feguenti verfi .

D Epente un nuovo orror la mente ingombra
•*^ Dd Giovins infdicc ; e ben s' avvede

Che un fojco velo il chiaro lime adombra

Dell' intelletto ; e a sé di sé non crede .

Son io > dicen , quei dej'so ? ^Ahì chi mi fgombr.t

Dal core un che mi krida > e ragion chiede

}

Chi n
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chi 'l manda ? e perchè •viene ? e che vml forfè

kA me il già dato unico Imperio torfe ?

Deh perchè del Signor /' a-mica 'voce

J^on afcoìtai , e non ne fei riferbo ?

Ecco che del fallir > che sì mi nuoce

,

7^' andrà V ^ngae maligno in Je fiperifS .

Deh perchè fr.fli a violar -veloce »

Eva 1 quel Tomo ad amendne sì acerbo ?

Che parlo > e do-ve fono ? Oh Cieli ! Oh Dio l

D' altri mi dolgo i e pur l' errore è mio. &c.

E' di più il Teatro vero proprio fìmbolo della fuperbia dell' UomOj

Che picciolo ! che i>ano i

Che mifcro Teatro è il faflo umano !

a ragione cantò il noilro Metallafìo nei Sogno di Scipione .

Ed invero , mirandofi colHtuito I* Uomo nel Mondo in gradi > in ono»

ri , in ricchezze , gonfio di fé Iteffo , penfa che tutto a fé fia dovuto , e

prepotente •, vendicativo , fpregiatore degl' inferiori « tutto fi fii lecito di

commettere » fulla fidanza di un potere t che fuppone (labile in modo •

che in elfo fonda tutta la fua felicità ; ma nel dar punto punto di occhio

alle peripezìe della Sorte » la quale

^el che "jejie il mattin > fpoglix la fera »

e per cui

Chi ^e fi addormentò , Servo fi defìa «

come leggiadramente efpreffe il S^nefe Poeta Girolamo Gigli » tofto fi

dillnganna del fallace fjo credere t ed apprende a riguardare gli onori , le

dignità come tanti carichi , che non ben condotti , biafimo , disdoro , e rui-

na , fono foltanto per arrecargli ; comprende che le ricchezze , allorché dì

elfe fi abufi , armi fono le più crudeli , che lo traggono all' eftrema mi-

feria ; ravvifa ad evidenza che i gradi indegnamente foilenuti » fono tante

precipitofe balze, e tutti ì creduti beni per le quali il decoro , la llima»

vanno perdutamente a tracollare. Si accorge, per dir rutto, che nel Mon-
do altro non ci è , che Vanitas Vamtatim -, & omnia vanìtas Ecclef. cap. i.

v. 2. , e che la vera unica felicità ritrovafi foltanto nella contemplazione

del Sommo Bene ; per P acquillo di cui è ncceiiario 1' affitticarfi nelle_*

morali virtù , col mezzo delle quali > e gli onori , ed i gradi , e le ric-

chezze , fi fanno a LUI gloriofa Scala .

Lo fquarciarfi il velo dagli occhi denota la natura del Difinganno , che

altro non è , fenonfe un ravvedimento dell* intelletto , che offufcato dalle

paflioni ha feguito 1' errore , e fcoprendo il fuo effere lo sfugge , lo de-

telia . Dal Difinganno dell' occhio corporeo , allorché fi avvede di aver

mirata una talquale codi diverfa da quella , che in realtà ella fi fia , il

G g 2 fopra-
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fopralodato Mcnzini prende occafione di rilevare nello fteCfo Poeau lib* %%

il Difinganno dell' occhio intellettuale

.

Tra la Sicana , e Calabrefe arena

Lungi 'Vedrai in femminil fembìante

Sorger Scilla dall* onde ; ardna la fronte*

E del lm70 fìo crine ambe le Ipalle

Velata , f cen le nude aperte braccia

tAncor chieder mercede , ancor Jp-'rare >

Che i gran K^tmì del Mar fent^n pìetade

Della cangiata fta firma , e bellezza .

D* intorno al fno già delic.ito fianco

Vedrai mille crudeli orridi madri «

E 'l fier latrato ri adirai , che al core

Giunge [pavento , e / naviganti afforda »

E p:ir qual faljì ed all' orecchia , e al guarda

Fallace ingannai Che colei, che fembra

Scolpita immago è rozza majfa informe

Di rottami pendenti -, e un vìvo fafso •

Che dalle jpazto[e atre caverne

V ondosa mole , che inghiottì pur dianzi •

Strepitalo rinfonde ; ed è quel gorgo >

eia per gli fpefjì naufragi infame .

Tal [opra delle umane efìerne cofe

Se l' occhio non contorna , e fé l' eflreme

Lìnee ti sfuggon sì , che al puro oggetto

JFermar non puoi la vivida pupilla ;

Tu (limerai che un erto aereo monte »

eh' abbia alle fue radici ifpidi dumi,

E tronchi , e ftepi , e folte macchie , e dcnfe^

Dì Vipere Covili -, e di Cerafle ;

E pafcia al mezzo abbia verdure « e pafchi

Ter le greggi , e gli armenti •, e in fdla clnui

Spanda di fiamme orribile volume ;.

Ter certo flimerai che quella fio.

La portentofa triplice Chimera y

Che vomita faville , ed ha di Capra

Il ventre ^ e sferza con Viperea coda ;

Eppur Scilla , e Chimera altro non fono ,

Che Selve , e Monti , e che marino fcoglio »

E ciò che fa /' efierno , ancora ai fenfi

Interni ejfsr ben pm « che Jpejfo accaggia ,

L* atto
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L' atto di mirarfi fitto la ricca fopravvefte abito pieno di maccliie_5 ,

/acero ? e rappezzato , fpiega che il Difinganno allora avviene , quando l*

Uomo fpogliandofi di fuc ree paflloni , s' interna col penllero nell' eXenza

delle cofe -, e ravvifa , che totalmente diverfc fono da quelle , che impri-

ma ad e'To comparivano .

Simile Difinganno non deve erettamente e folo intenderli dc-lle azio-

ni i ed eXere dslla propria perfona ; ma eziandio Q eftende a rapprefentare

il Dillnganno , che in noi accade » rifpetto agli andamenti , proprietà , e qua"

liti altrui . Mi contenterò di porre in veduta fu ciò alcuni pochi efempla'

ri 1 dai quali facilmente potrafli dedurre tutto quello » che intorno a qua"

lunque altro potrebb-'fi dire .

Vedonil tutto giorno Uomini di ogni abbondanza di cofe ricolmi , pom-
pofi , fellivì, brillanti , per cui li riputiamo collocati nell' apice della felici-

cità ; ma ci è dato appena di penetrare nell' interno t o dei loro penlie-

ri , o dei più domeilici affari loro , che torto comprendiamo , che mille

torbide idee tormentano quei cuori ; che I' inorpellamento di una falbfa_j

comparfa in fé racchiude o un impegnato, o uno Itolto , o un malvag-

gio follegno di quefta ; ma che nel vero fuo ftato altro non Q. comprende»
che un ammafso di miferie , e che un compleffo di deplorabili fciagure -, \t->

quali perl'jppiù , col corfo del tempo j producono il vero Dillnganno neli*

Svidenaa di fventurati fuccefli

.

$t a ciafam l' interno affanno

Si Ic^geffe in fronte fcritto ',

pianti mai , cìje invidia fatmo »

Ci farebbero pietà !

Sì vedria che i lor nemici

Hanno in feno : e fi riduci

T^el parere a noi felici

Og;ni lor felicità .

MetaftaCo nel Giufeppe Riconofciuto ,

Allorché favorevol la forte aflllle alcuno, quefil intorno a fé mira^?
afsidui , pieni di affetto , olfequiofi , pronti a tutti i fuoi cenni , larghifsi-

mi in promelfe taluni, che egli reputa il fuo follievo , la fua felicità»

in efsi tutto confida , e gode di fare a loro generofi parte degli averi fuoi ;

xna fé Itanca la lleffa forte punto punto 1' abbandoni , allora è che fotto

il manto di quegli oXequj , di quelle affettuofe rimoltranze , di quei repli-

cati giuramenti di fedeltà , fcopre un cuore intereJato , un cuore traditore^

allora e che li avvede, che gli amici

yengon con la Fortuna , e vaa con Lei ^

allora è che conolce efser coiloro

Turba ad.d.itrice ,

Che s' afolla a ciafam quani'' è felici y

Metaftafio ne 1 Temiilocle .

Miranfi
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Miranfi talvolta certuni di volto umile , modello, tlimeflro » per le vì«

rnggirarfi fpiranti pietà , ed allorché più elpolti fono alla viltà del Pub-

blico , lolleciti correre , e farfi vedere con ifmorfie ^ con fjfpiri , coii_)

picchiamenti di petto in quei luoghi » dove più facilmente fanno di po-

terfi cattare fiima, e venerazione. Facile cofa è il formarfi di loro il più

alto concetto , che giullamente devefi a chi , ( fenza però tante apparen-

ti affettazioni -, ) cammina per le vie delle virtù . Ma che ? efaminandoll

maturamente le più recondite loro operazioni , oh qual lì fcopre nero in-

ganno in coftoro I

Che afcttan Calo , e vìi'ono Epicurì . Scudif. Frulh i.

Frode , empietà -, irreligione è tutta 1' iniqua lor vita . Allor Ci compren-

de che la vera bontà dei coiìumi conlìlìe in una faggia morale , e non_i

già in un' edema mafchcrata apparenza . ^ì conofce allora che colioro fo-

no quelli 5 dei quali parlò CRISTO in S. Matteo cap. 23. v. 5. Omn'ui^

"jcro opera pia fachint , ut 'videantur ab bomhiihiis : dilatant eniin pbyLicleri.t fna,

& magnìficant fimbrìas . E qui mi do acredere , che non farà difcaro che

io brevemente dichiari cofa folfero le filatterie , e le fimbrie , ed infieme

la coflumanza dei Farifei > dalla quale prefe occafione il Redentore di ri-

levare la proprietà degP Ipocriti

.

Aveva raccomandato Iddio ai Giudei per bocca di Mosè nel Deutero-

nomio cap. 6. v. 9. che tener doveflero del continuo avanti gli occhi >

e traile mani i fuoi Divini Comandamenti : Ligabis ectquafip.gnum ìnmanutiut,

ermtqne , & tnovebimtnr intcr oculos mas . Perciò ,1 quafìcchè il Precetto di Dio fi

j, avelie grofsamente ad intendere , conforme la fcorza della lettera» (co-

me bene avverte il P. Donato Calvi nelle fue Vangeliche Refoluzioni

Refol. 43.) collumavano legarfi intorno alla fronte, e capo, e intorno al

braccio alcune cartucce , o diciam piuttoUo membrane di animale mondo,

nelle quali fcrivevano quelle parole, pure del Deuteronomio cap. 6. v. 4.

5. ^iidi Ifrael , Dominus Deus ìiofler , Domìniis imns efl . Diligcs DomìniwU)

Deum tuim ex loto corde tuo , & ex tota anima tua , & ex tota fortitudine

tua. Qj-ielle cartucce , o membrane, erano denominate Thylalteria -à (pvXcCXrcc ,

ovvero (puA«,7ra) che fìgnifica curtodifco , confervo ; onde Filatterie è lo

fleffo che cuftodie , perchè in effe cuflodivano alcuni precetti della Legge_> .

Per due ragioni queRe Filatterie fi legavano alla fronte : prima , acciò fer-

vilsero di ammonitorio per 1' oflervanza de' Divini Precetti ; fecondaria-

mente ( fecondo ciò che dice S. Girolamo in S. Matteo cap. 23. ) perchè

fi liberalfero, e difendederodai pericoli, ed infermità ; dimando che racchiu-

defl'ero in fé, non meno virtù conicrvativa della fanità , che prcferva-

tiva dai mali . Dagli Ebrei fono chiamate Thephilim .

I Farifei pertanto a motivo di comparire più degli altri Uomini pii ;,

e dabbene , formavano queile Filatterie , o fiano Tbephìlim , affai fpaziofe ,

acciocché meglio comparillcro , e folfero da tutti vedute . Così a proporzione

facevano delle Fimbrie 5 che altro non erano , fé non certi fiocchi di co-

lore azzurro , che pendevano agli angoli delle velli ; onde dice il Todato
in Matti), cap. 23. che erano pars leflis -, & fiebant ex j'cìjjìoneì l'el apcri-

(ione
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tiene vcflis ì & pars "jcflis > qnx terminatnr ad anguinm , dicitnr Fimbria . Que-
lle Fimbrie fi ponevano agli angoli delle verti « che per elfere aperte^
avanti, e di dietm , facevan quattro Fimbrie. Ed è da notarli, che era-

no congiunte con bende, o lille di panno del medefimo colore, e confor-

me al Divino precetto nei "Numeri cap. 15". o. 58. del feguente tenore.

Loq'iere filiis Ifrael ^ &• dice? ad fof , ut facìani fihi fimbri.is per av.gulos pallio-

rum , poneraes in eis littas hiaciatjnas , E nota 1' Abulenle in Mattb. cap.21,

che le Fimbrie fi ponevano nell' eitremità delle velli fu quattro angoli,

né gii di qualunque velie , ma delle fuperiori , che Tallj fi chiamavano ;

e quelle potevano elfere più grandi , e più piccole , a beneplacito di chi

le tifava. I Farifei dunque anche per quella parte vani, ed Ipocriti, ufa-

vano i predetti fiocchi più grofsi , e vifibili ; e quelle bende, o pezzetti

di panno , più larghe, ed ampie di quello , che dagli altri fi foiTe colhuna-

to ; per il che vengono meritamente dal Redentore riprefi d' Ipocrisìa

.

Ben ponderi dunque l* Uomo tutte le cofe , per non cadere in errore ;

e ^'i per ifgraziata avventura in quello fiafi avvenuto , tolgafi il velo dagli

occhi , mirifi in qual mala fituazione ritrovifi ; e fopratutto chi errò nella

via dell' iniquità , ripromettendofi piaceri , apra ben toflo 1' occhio al

Difinganno , e ravvifi , che fole miierie , folo precipizio è qnefta a lui per
produrre , fé tolto da lei non fi diparte .

FATTO STORICO SAGRO.
VEdendofi profperato da Dio Ozia Re di Giuda figlio di Amafia in tutti

i fuoi affliri, fi elevò in fu-oerbia , e fi credè giunto a termine di elfer

degno d' incenfar con fua mano 1* altare del Signore . Azaria Sommo Pon-
tefice con altri ottanta Sacerdoti Ci oppofero alla di lui volont.\ , rapprefen-

tandogli etfcre quello ufficio riferbato a' foli Sacerdoti , cioè a' Figli di

Aron , che erano conìecrati a fimile miniftero . Non fi commolTe Ozia , an-

zi sdegnofo , e minaccevole, tenendo in mano il fiero turibiie , accinge-

vafi ad incenfare V altare . Ben toilo però , fuo malgrado , ebbe ad accor-

gerfi in quale inganno erafi precipitato ; poiché immediatamente al fuo te-

merario atto , fi avvidero i Sacerdoti del Signore , che in fronte gli nafce-

va fcabbiofa lebbra , e perciò lo coiirinfero a fuggirfene da! Tempio . Apri

gli occhi della mente Ozia a! fopravvenutoglì cailigo , ed affrettò egli

lleffo la partenza dal ficro luogo , che troppo tardi conobbe avere co!la_j

fua profun/ione profanato . Fino alla morte feguì ad elfer lebbrofo . TarA"

tipomenon, Itb. 2, cap. 26.

FATTO STORICO PROFANO.
POlemone fu il più sfrenato Giovane , che in Atene viveife ; dato tut-

to alle gozzoviglie, a' tripudi , al laflb, alla lafcivia , altro non pen-

fava , che vieppiù infamarfi ne' vizj . Tornandofene una volta da un ban-

chetto 5 in cui erafi tutta l' intiera notte 1 fino allo fpuntar del nuovo gior-

no j



140 ICONOLOGIA
no , vefgognofatnente trattenuto , a forte incontroflì di vedere aperta Ia_i

porta della Cafa di Senocrate . Ubbriaco che egli fi era , fparfo tutto di

unguenti , ornato il capo di lulFureggiante ferto , pompofamente velUto i

francamente entrò dentro , e s' introdulfe fino alJa fcuola , dove circondato

da turba di dotti Uomini , comunicava i fuoi infegnamenti il Filofofo Se-

nocrate . Quivi con fomnia sfacciatezza fi aflife, colla idea di burlarfi di lui»

e delie fue dottrine . Veduto ciò Senocrate , tralafciando quelle cofe , del-

le quali aveva già incominciato a trattare , fi rivolfe a far grave ragioni-

mento fopra la modeilia , e la temperanza . Con tanta energìa , con tanta

robiiltezza di ragioni parlò il Filofofo, che Polemone » fquarciato il velo,

che 1' offufcava , chiaramente conobbe I' inganno , in cui era fino a quel

punto vilTuto , e detelhndo foprammodo i fuoi patTati trafcorfi , toltafi Ia_j

corona dalla teita , la gettò con difprezzo a terra , e rifolvè collantifllma-

mente fin da quell' ora di abborrire la iafcivia , la crapula , il fallo . Come
veramente effettuò; divenendo da un infame che egli in prima fi era» un

eccellentifiimo Filofofo . Valer. Majf, lib, 6. cap. g,

FATTO FAVOLOSO.
AUgca figliuola di Alceo avendo converfato con Ercole » andò nelle_j

Selve a partorir Telefo , il quale crefciuto in età fi avvanzò molto

nella Corte di Tetra Re di MilTa , preffo il quale Augea fi era rifugiata »

per fottrarfi all' ira di fuo Padre . Telefo ottenne dal Re per Ifpofa la pro-

pria Madre fenza conofcerla ; ed Augea non volendo maritarfi in uno Stra-

niero ignoto , aveva penllito di torlelo dagli occhi , tramando occultamente

la di lui morte , e già già era fui punto di ucciderlo , quandocchè all' im-

provvifo un' orrida Serpe comparve a' fuoi occhi , ed atterrendola la fece

defillere dall' efecrabile atto . Si zccorfe in quello della fua barbara inten-

zione l'innocente Telefo, il quale Itupito , le domandò la cagione di tanto

sdegno . Augea allora palefogli il motivo , e gli narrò la fua lagrimevole

fioria . Telefo altresì diffele elfer a lui ignoto il fuo natale , e le riferì »

come fi era portato nella Corte di Tetra , e come di lei fi era fieramente

invaghito . Augea dal fuo difcorfo venne in cognizione che Telefo era fuo

figlio; e difingannandofi ambedue dell' errore in cui eranfi fino a quel punto

trattenuti , conobbe Telefo che 1' amore , che aveva concepito per fua^
Madre era la forza del fangue ; fi avvisò Augea che la comparfa deliaca

Serpe , e 1* orrore nello fcagliare il colpo micidiale » era itata parimente

forza dello ilelfo fangue . Euripide .

,4 * 3f
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DISONORE;

3dl* ^Abate Cefare Oriundi ^

-241

Jl ! s d o r o ^*17'*0 Cìr^artcti ìru Lfs

UOmo con abito cenciofo , e pieno dì macchie . Sìa di afpetto defor-

me . Tenga la teda , che farà coronata di ciprefTo , china a terra .

•Appoggi una mano fopra uno feudo rotto . Coli* altra follenga un calice

con entro un ramo di cicuta . Gli (Ha appre^To un Bue con il bafto .

Difonore . o disdoro , è ignominia , ed infamia che avviene all' Uom»
dalle male azioni , o proprie -, o de' fuoi maggiori

.

Velie il Difonore abito cenciofo , e pieno di macchie » per dimoftra-

re il ludibrio nel quale è 1' Uomo difonorato » e la vile (lima che di lui

fi fa , per la macchia d* infamia , che con fé porta . Egli è fuggito più

di un fordido , e fchifofo pezzente .

E' di faccia deforme •> per edere il Difonore inefplrcabilmente abfao-

mincvole .

Ha la tefta coronata di cipreffo , fiantecchc queda pianta cffendo firn-

bolo di cofa funella , fpiega la deplorabile perdita dell' onore , di cui al-

tro non poffiede di meglio in quello Mondo .

La fella abballata è geilo di vergogna , e di dolore . La vergogna è

infeparabile dal Difonore . Altresì è effetto necellurio di tale macchia

.

Poiché per isfrontato che fia un Uomo > è certamente impoflibile che nel

H h vederfi
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vederli difonorato non arronUGa di fé llelTo , e che non provi nel fuo in-

terno un' acerbiflima pena , che continuamente Io laceri , e Io divori .

Benché la fierezza della malvagità di qualcuno lo porti al defiderio d* in-

gannare fé lleifo , e ponga in uib tutti i sforzi , onde traviare il penderò
dall' orrida immagine del Difonore , che lo circonda , nientedimeno la_«

natura , che non può fare ammeno di non amare in fé lte;fa la propria
ellimazione , onninamente repugna a ciò che vorrebbe ; e quello medefi-
mo combattimento diviene la più atroce angulHi dell' animo fuo . Per efpri*

mere 1' Arioflo la vergogna di Aquilante , e Grifone nell' eifere Itati ro-

vefciati a terra da Adolfo, li dcfcrive col gello fopraccennato ne' feguen-
ti verii dei fuo Furiofo , Canto i8. Stan. 120.

aquilante , e Crifon troppo dolenti

Dì 'vederfi a un incontro rìnverfar/ì ,

Tenean per gran l'ergogna. il capo chino ;

7\(è ardian "jenìre innanzi a '^prandino .

Nel defcrivere altresì Zerbino condotto all' ignominia del fupplicio a

Canto 23. Stan. 52. dice .

E '/ Cavalier di Scozia a capo chino

l^e 'vien legato in s' mi piccai ronzino »

Che la tefla china a terra efprima dolore , così Virgilio nel parlare.»

dell' Agricoltore addolorato per la morte degli animali nella Georg, j.

^d terramqne fl:dt de-vcxo pendere ccrvix ,

Appoggia una mano fopra uno feudo fracaflato , giacché eflendo lo

feudo ìimbolo dell' onore , come vuole Pierio Valeriano lib. 42 , nel di-

pingerlo malcondotto, e fpezzato , da ad intendere il fuo contrario , che_?

altro non è , che difprezzare , dar crollo , e perdere 1' onore ..

Coir altra mano folliene un calice con entro un ramo di cicuta_j

( Geroglifico , fecondo Pierio Valeriano lib. 57. , e 58. » del fupplizio » e

calligo ) per fignilicare il fupplicio che apporta a fé rtedo il difonore»

condannato a viverfene ignominiofo , ed a chiumque detedabile .

Gli Uà vicino il Bue con il bafto , per elTere ) a fentimenro dello ftef-

so. Valeriano lib. 3. 1 il Bue con sì vergognofo pefj , Geroglifico della_j

cofi fconvenevole . Colicchè per indicare quanto fconvenga all' Uomo V c£-

ier privo di onore « ed anzi carico d' ignominia , ho penfato a propofito

;'l Dorgli apLn'elVo, un tale fimbolo .

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

MEntre il perfido Aman penfava di fare appendere ad un legno Mirdocdie* ,

che ricufato collantemente aveva di umiliarfl a lui , avvenne che il

Re AlViiero leggendo alcuni annali ritrovò che Mardocclieo aveva prellato

de' fcrvigi confiderabili » dei quali non ne era flato mai ricompenfato

.

Rifolvè allora di adempiere ciocché aveva fino a quel punto tralafciato .

Pertanto fatto a le chiamare Aman , I' interrogò . Cofa dcvefi fare a_j

colui, il quale il Re delidera di onorare? Rilpole todo Aman, che fup-

ponevafl che di lui parla fse. Deve cffer vcllito di abiti reali, pollo ìilj

fuperbo dellriero , ed ornata la teda di regio Diadema , il primo che

flanella Corte deve ad effo precedere pedellrc , tenendo la briglia del Ca-

vallo , e gridando per le piazze : così è onorato chi vuole onorare il Re .

Soggiunfe allora AiTuero . Va dunque tu , e tutto ciò cfeguiici in perfo-

na di Mardoccheo , e oiserva che niente li tralafci di tutto quello che_>

hai detto. Reftò profondamente colpito da quelle ultime parole Aman.
ma gli convenne ubbidire ; onde pieno di rofsore , e di sdegno fu obbliga-

to fervire in tal guila colui , al quale aveva desinata la morte , perchè

renitente a prellare vile olsequio alla fua ambizione , alla fua inarrivabile

fuperbia . Eleguito pertanto , luo malgrado , il comando , piangente , e eoa"

faccia velata , per coprire al più poflìbile la Tua vergogna , fi affrettò di

ritornare in fua cafa , dove appena giunto , ed appena raccontata la fua_o

difavventura , fu per ordine del Re condotto alla mtnfa apprellata da Eller,

nella quale fcopertali affatto la fua perfidia , con afsai maggior Dilonore_»

del primo , fu per ordine regio fatto vergognolamente appendere in quella

flefsa trave , che egli aveva preparata per la morte di Mardoccheo . Eflet-

cap. 6. cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.
CLeopatra , morto 1' amico Antonio , non ebbe appena prefentito , che

_

"dal Vincitore Augnilo era ella Hata dellinata per il trionfo , che per

isfuggire limile ignominia , fi fé mordere un braccio da un Afpide , eleg-

gendo piuttollo di privarfi in tal guila di vita , che di foffrire di efsere^

vergognolamemte mollrata a dito per le llrade di Roma . Storine

^ow. ec.

FATTOFAVOLOSO.
SOprammodo furiofo Marganorre perchè a cagione dì due Donne fi tro-

vò privo di due fuoi figli, che foli aveva , oltre averne di propria mano-

uccile molte , sbandì dal fuo regno tutte quelle che vi erano , fenza fperanza che

più vi potelfero ritornare , e non contento di quello fece legge che qualunque

Donna foiTe in quel r-egno capitata , immediatamente preia fofse, vergognola-

H h 2 mente
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mente frullata , e quindi ordinava che le foiTero tagliate le vedi fino all'

ombilico , e che in tal guifa foire icacciata dalla Città , e perpetuamente
cfiliata . Durò qualche anno quello barbaro collume, finattantocchè incon-

tratili Ruggiero , Bradamante , e Marlìla in tre Donne da loro conofciutc »

che avevano fofferto un tal dilonore , ne giurarono la vendetta, e 1' efe-

guirono . Poiché portatili nella Città di Marganorre , il popolo non folo

non ^\. oppofe alle loro armi , ma anzi loro confegnarono la Rocca , e prefo il

crudele Tiranno, legato nudo lo fecero porre a quella llefla Colonna , do-

ve era affifso 1' ignominiofo decreto , e dalle Donne con aghi , e con ji

pungoli furiolamente trafiggerlo . Finalmente lo fecero balzare a terra da

un' altiflima Torre , e cosi fu reliaurato 1' onore alle troppo vilipefc-»

Donne , %4rioJìo . Orlandi Fur. Canto 37.

DISPERAZIONE.
Dì Cefare I{ipa.

DOnna veftira di berrettino , che tiri a! bianco . Nella fìnillra mano ten-

(?;a un ramo di ciprelTo , con un pugnale dentro del petto , ovvero
un coltello . Starà in atto quali di cadere , ed in terra vi farà un com-
palTo rotto .

Il color berrettino fignifica Difperazione .

Il ramo del ciprelfo dimollra , che ficcome il detto albero tagliato non
riforge , o dà virgulti ; così 1' Uomo datoli in preda alla Difperazione ,

eltingue in fé ogni fcme di virtù , e di operazioni degne ed illullri .

Il compallb rotto , il quale è per terra , molira la ragione del Dilpe-

rato elTerc venuta meno, nò aver più l'ufo retto e giullo , e perciò fi

rapprefenta col coltello nel petto . (a) FATTO

(j) Il P. Ricci ha figurata la Difperazione : Dcnxa , la quaìe fia iratumìcfi /e_»

wjam , e pianai amaramente colla faccia tholta verfo (' Occidente , con ì capelli ffarfl

avanti la fronte . E' ricoperta da grande ofcurità , vidno olla quale vi è una gran fof-

fa , ed un albero fvelto dalle radici

.

Piange , per eftere il pianto effetto di difperazione .

li percuoterli le mani è per fignificare un cafo ftrano , ed empio.

Ha la faccia rivolta alla parte di Occidente, o Aquilone freddo di carità , e

con al caldo Oriente di amore inverfo il Signore : oppure 1' Occidente rappre-

fenta il Diavolo j per le cui fuggellioni fi conduce 1* Uomo alla Difperazione .

( Non intendo quale correlazione pofTa avere 1' Occidente col Diavolo . Il P.

Ritti 3 quanto dotto , altrettanto , mi fia permeflb il dirlo , è ftrano nelle fuc

metarore )
L' ofcurità rapprefenta le tenebre , e 1' orrore in cui fi trova la mente di un

mifero Difperato , che Io circondano , e aftringono in guifa , che non fente la Di-

vina voce , che Io chiama a fpeme di lalute .

1 capelli fparfi ombreggiano i varj fconvolti penfieri

.

La foffa profonda fignifica non folo l' Inferno , ma i travagli e miferie , nelle

qnali va a ^ettarfi il Difperato .

L' albero IVelto dalle radici indica che quando 1' Uomo è giunto alla difptrr.-

aione fi rende infruttifero affatto , e perduto per i beni eterni

.



TOMO SECONDO. 245^

FATTO STORICO SAGRO.

Scorgendo Achitofele eflere flato da ATalonne pofpofto il fuo configlio

a quello di Gufai i per cui ebbe tempo David di porfi in ficuro , lo

forprefe in modo la fua iniquità , che lo condutle al furore , il furore al

fupplizio , il temporal fupplizio al fupplizio eterno ,. Si attriflò egli per-

tanto foprammodo del difprezzo moltrato delle fue propolle, e dell' occa-

llone ricufata di forprendere il higgirivo Re . Perilcliè allenito il fuo Giu-

mento fé ne parti dal campo foletto , fenza far motto a perfona . Si portò

alla fua cafa in Gilo , e dati gli ordini opportuni intorno agi' intereflì fa-

migliari, difperato fi appiccò ad una fune. 2. .ie' i^e c.tp. 17.

FATTO STORICO PROFANO.
POrzia figliuola di Catone allorché udì I' amara nuova della rotta ^ e_#

rovina de' Pompeiani nella Farfaglia , e della morte del valorofo Pa-
dre , pregò iftantemente i fuoi ad apprellarle un' arme , onde poteife torfi

la vita . Si oppofero colle più forti perfualive i Congiunti , proccurando
per tutti ì mezzi di diltorla dal ferale penCero ; ma la difpcrata Giovane,
che preffo era ad un focolare , prefi con fomma furia da quello alcuni acceH
carboni , fenza che alcuno in tempo foife di poternela impedire , fé Ji gitCf
giù per la gola , e morendo gorgogliò :

I nunc , & ferrum , turba molefla , nega .

Afiolf. Off. Stor. Lib. 2. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.
DAppoichè Clizia per gelosia che aveva di Apollo , fcoperfe al Padre

l'amore di quello con Leucotoe fiw Sorella, e dappoiché Leucotoc
fu condannata alla morte per la fua accufa , Apollo sdegnò tanto Clizia 1

che non volle più vederla . Qi.iella mifera Donna vedendoli deprezzata , fi

accorò in guifa , che ritirandofi in prima dalla compagnia delle conofciutc
Kinfe , fenza voler più gullare né cibo , né acqua , fcapigliandofi tutta «

tutta lacerandofi , pazza , furibonda , dilperata fé ne morì , e fu trasfor-
mata in fiore , che fi denomina Girafjle , nioitrando ancora nel fuo girare
Terfo il gran Luminare 1' amore , che per quello conferva , OvvidÌQ M^
tamorf. lìh. 4.

DISPRE-
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DISPREGIO DEL MONDO.

Dì Cefare BJpa ,

UOmo di età virile armato, con un ramo di palma nella finiiira mano,

e nella deflra con un' afta , tenendo il capo rivolto verfo il Cielo ,

Sarà coronato di alloro , e calchi co' piedi una corona di oro con uno
fcettro .

Il Difpregio del Mondo altro non è, che avere a noja» e iHmar vili-

le ricchezze, e gli onori di quella vita mortale , per confeguire i beni del-

la vita eterna. 11 che fi moltra nello fcettro, e nella corona calpeftata .

Tiene la tetta rivoltata verfo il Cielo , perchè tal Diipregio nafce da*

penfieri e (limoli fanti, e dirizzati in Dio folo .

Si dipinge armato , perchè non fi arriva a tanta perfezione fenza la-j.

guerra , che fa colla ragione il fenfo aiutato dalle potenze infern-ali , e_>

dagli Uomini fcellerati loro minillri , de' quali alfine rellando vittoriofo ,

meritamente fi corona di alloro , avendo lafciato addietro di gran lunga_j

coloro , che per vie torte Ci affrettano a pervenire alla felicità , falfamente

credendo, che c{Ca fia porta in una breve , e vana rapprefentazione di cofe

piace-
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piacevoli a' gufti loro , onde 1' Appollolo ben diJe : T^on coronabìtHr ) nifi

qui legitimè certa'jerit .

DISPREGIO DELLA VIRTÙ'.

Di Cefare I^pa ,

UOmo veftito di color di verderame . Nella finirtra mano tiene un Ar-
diolo , e colla delira gli fa carezze . Accanto vi lari un Porco , il

quale calpelti rote » e fiori

.

li color del veltimento fignifica malignità della mente , la qual' è radice
del Dilprcgio della virtù , e di amare il vizio ; il che chiaro fi dimollra
per le carezze , che fa all' Ardiolo , il quale è uccello colmo d' inganno

,

e d'infiniti vizi, come ne fa teiHmonio l' Alciato negli Emblemmi, da_j
noi fpeilb citato per la diligenza dell'Autore, e per 1' ifquilìtezza delle_j
cole a nollro propofito . Fu ulanza prelfo agli Egizj , quando volevano
rapprefentare un mal coftumato , dipingere un Porco , che calpeftalTe 1<lj
rofe . Al che fi conforma la S.igra Scrittura in molti luoghi , ponendo le
role , ed altri odori per la fincerità della vita , e de' coftumi . Però la_j
Spòfa nella Cantica , diceva che 1' odore dello Spolo , cioè dell' Uomo vir-
tuofj , che vive fecondo Dio , era fimile all' odore di un campo pieno
di fiori ,

DISPRE-
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DISPREGIO DI dio;

Dd T. F. Vincenzio I\icci M. 0,

UOmo fuperbamente veftito , ghirlandato d' alloro , colla faccia alzata^

verlb un Palazzo , davanti al quale vi è una colonna . Dietro gli fia

neir alto un raggio, o luce , che fi iofpingc dal Cielo. Tiene avanti uilj

Sole eccliiriito , ed in terra vicino o.' piedi uno icettro .

Il Dilpregio di Dio non e altro , che non far conto della fua Legge ^

e Tuoi Comandamenti , e vivere in ogni maniera licenziofamcnte » feguen-

do gli appetiti fenfuali , né abbadando punto , che quelle cofe fieno contro

il voler di Dio , e leppure la mente giunge a tale confiderazione , tutta-

volta pure fi attende a vivere nella maniera Uefl'a , e benché fia av'-ifato,

e predicato che fia male , e fia difpiacevele al Signore , pur non fi ialcia

di fare ; che tanto parmi effer Difpregio dì Dio , il che realmente è co-

la, che ha del maravigliofo , che un Uomo, eh' è creato da quello, cj
recato all' clTere ragionevole , il più nobile di tutte le altre Creature , e

eh* è metro, e miilira di tutte le altre corporali, e che polcia venga a__»

termine di dilpreggiare il Tuo Fattore , certo si eh' è co4a ilraordinaria i

e da non poterfi loffrire . Sicché una fiata egli fi lamentò cotanto per

bocca del Profeta Geremìa di una cotal pazzia, e sfacciataggine , di avere

lafciato ?\\ Uomini, lui fonte ineiaullo di acqua vivace, e acqua di vera

vita , col fabbricarfi molte cillerne rotte , ed invalevoli in tutto a poter ri-

tenere le acque : Me derelinquenint fontem aqme viv£ , & fodermt fibi ci/ler-

nas , cijìcrnas difjìpatai , qiix continere non nialent aqaas .

Q[!al più tralcuraggine di quella di un Uomo pazzo , in lafciare il vero

fonte delle grazie , onde fgorgono tutt' i meriti , tutt' i principi vitali , e

l' irtelTa vita etema, per alcuni ridotti di acque pelliferc di umane forze,

di tranfitorj beni , e di acque falle del Mondo , di pochi piaceri fenfijali »

e diletti da niente , in tutto ifpoinui a togliere via la fete ? ficchè pei?

duolo di cotanta iciagura fi appreie a contendere co' Cieli il detto Profe-

ta , volendo fi colmalfero di lUipore , e che fi toglieffero via le porte di

quelli , e fi rompetlero in tutto , per caufa di un sì crudo fcempio , com-

nieUb da menti umane, fmarrite dal giullo, e dal vero: Objlnpefcite Cali,

qiM loqiior , & portx eJHS dejoLxbimini , duo enim mala fecit popidus meits .

Com'era l'aver lafciato Iddio Sommo Bene , per darfi alla fequela del nien-

te . Me derenlinqmmnt fontem aqine vivtS , & fecerunt ftbi ciflernas , cijìernas

dijjìpatas , qax continere non "jalent aqitas .

Si dipinge di acconcio dunque da Uomo fuperbamente veftito tal Di-

fpregio infaullo , e ghirlandato di verde lauro , in fegno dell' arroganz.-u»

fua , che tutto il fuo penfiero è divenire gloriofo e trionfante nelle mon-

dane cofe , il che ombreggia il lauro , del quale fi fervivano i Romani per

i trionfi , e vittorie , prendendolo però da quello , che crebbe in tanta_j

copia nella Villa di Cefare , prelTo al Tevere in folta felva « onde fu re-

cifo
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cìfb quel ramofcello , che nel rollro recava quella Gallina , rapita da v.n^

Aquila 1 che lafciollo cadere nel feno di Livia Dtufilla » qual fu moglie

di detto Celare , e di quefto alloro fi fervivano gì' Imperatori , portando-

ne le tempia coronate « e rami in mano . Ora il lauro è tipo de' trionfi *

perchè vivono queiH sì poco timorofi del Signore, non pretendendo altro

che le grandezze di queita vita -, i piaceri , ed i conrenti , che quello al-

tresì accenna il riguardare a qnei Palazzo , e colonna » che fono fegno di

glorie, di trionfi, di terrene grandezze, e fplendore della fama. Vi è lo

fplendore dietro le fpalle , non folcendone conto ; onde nafce , che fé gli

ofcura il Sole per la cecità, non vedendo i miferi mortali, fennon quelli

beni di niun valore , lafciando quanto mai poteffero afpirare nel Cielo, e

gli avviene , oh trafcurati che fono ! che lafciando Iddio fi toglie da loro

ogni bene, ogni gloria, e ogni nobiltà, che quello denota lo fcettro get-

tato a terra.

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Difpregio di Dio da Uomo fuperba-

mente velHto, e con gran pompa, come divisò Amos Profeta. Veh > qui

opulenti eflis in Sion , & confiditis in Monte Samarwe : optimates capita pop:i~

loTum 1 ingredìentes pompaticè domurn Ifrael . E da alcuni grandi , e capi di

popoli , cavando in difparte i buoni , quali fpendono , e fpandono , e fu-

perbamente vellono , fuol elTer più degli altri fpregiato il Signore .

La ghirlanda fui capo , per la gloria che fperano nelle mondane cofe :

Et cum recejferit , tmc gloriatitr . Troverb. 20. E Davide pur dilTe : Z)Jqueqn3

pecCiitores gloriabantur . Pfal. 93. I'. 3.

Riguarda verfo il Palazzo, e la colonna, che fimboleggiano le fuperbc

grandezze di quella vita : Fir iKinus in Juperbiam crigitHr , & tamq:iam pid-

lum onagri fé liberion natiim pittai . Job. 12.

Riguarda altresì il Palazzo , e la colonna , per le grandezze che trac-

cia , ma pofcia fi trova collo fcettro in terra sballato . I{efpexi/ìis ad ampliufi

& ecce fa^nm efl minus , ed Ifaia : Qculi fiiblinies hominis hitmiliati f:mt , <dr

incHr-vabit'ir ahitudo 'virorum .Ila. 2.

Lo fcettro della gloria per terra in ultimo , che di lui letteralmente

favellò Ezecchiello ; ^ùa ego Dominits humìliavi lignum fublime & txaltavì

lignum h:milc . Ezech.17. 24.

11 Sole ofcurato dinanzi : In tenebri! ambulant , moiebiintur omnia fnnda^

menta terrx . Pfal. 81.

Lo fplendore di dietro , pel Difpregio di Dio : Ts^am reliquerunt legem

^Itìjjimi I\eges Juda , & contempfir.i/it timorsm Dei . Eccl. 49. 7.

DISPRE-
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DISPREGIO DELL' UOMO GIUSTO .

Del T. F. Vincenzio Bjccl M. 0.

UOmo , che fia ridendo, e biirlandofi di un altro, il qiiale (la colIc-»'

mani giunte , fiicendo orazione a Dio « cogl' occhi verfo il Cielo .

Ha una palla rotonda fotto i piedi , sdrucciolandola alquanto. Sta quello che

il burla vicino ad un precipizio , ov' è per cadere. Avrai vellimenti llrac-

ciati , con Frezza in mano , che avventa al giullo ; e Taragli vicino un Cara-

mello , quale con un piede imbratta 1' acqua di un fonte limpido , e_>

chiaro .

E' ordinaria cofa nel Mondo , che il giudo da non folo burlato , e bef-

feggiato dall' empio, ma quel che è peggio odiato, e perfeguitato ; il che

addiviene per la contrarietà delle naturalezze loro , elfendo quelli a vizj

diformi inclinato, quegli alle virtù ; quelli alla lequela del falfo Mondo;
quegli al difpregio di lui , e fequela di Dio ; quelli a* gulH ienfiiali , e_>

quegli a' piaceri dello fpirito ;
quindi infra loro vi è antipatia grande, ed

inimicizia , perchè quello , che ama uno, abborre 1' altro . Donde mai fgorgò
1' origine della grande inimicizia ( come fanno i Scritturali) fra il popolo

Ebreo , e gli Egizzi , fennon da ciò ? perchè quelli adoravano un Vitello

,

una Capra , una Pecora , o altra cofa mondana , e quelli non folo noii_j

adoravano quelle cofe , ma le brugiavano , e facrificavano a! loro Dio ;

quindi nacque la loro inimicizia . Parimenti accadendo infra trilli ,

e buoni del mondo , quelli corrono dietro le pompe , le grandezze , le_>

ricchezze , i titoli , ed altro, e quefti li difpregiano , e li calpeftano;

quelli il danno alla vanità , giuochi , ed altre cofe profane , e quefti fi

danno alla penitenza, e ritiratezze, intanto che i trilli vengono in capric-

cio , che i buoni ciò facciano per lor difpregio , e per poca ftima , in che li ten-

gono, mentre fi danno ad opere diverfe, e fieguono differente ftile ; cj
cosi i malvaggi fono in fatti nemici capitali de' buoni .

Qiiindi ho dipinto per tal difpregio , e nemiciza un Uomo , il quale fta

ridendo , e fi burla di un altro , che fa orazione , come è ordinario de' trilli

beffeggiare i buoni nel bene, che fanno, per non imitarli, e per lo con-

trario umore , che è fra loro .

La frezza che ha nelle mani il trillo burlatore del giullo , dinota la_j

inimicizia mortale , che egli ha , e il nocumento , che ognor gli procaccia

,

né rella da lui di offenderlo in ciò che può , o nella vita , o riputazione

,

o fama; poiché fempre lo va vituperando, ed infamando, per togliergli

1' applaufo , che ha nel mondo .

- Sta llracciato ne' veltimenti , che fembra la lacerazione dell' anima-»
fua» e la miferabil povertà della virtù.

:'L. Sta
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Sta vicino ad un precipizio j ov' è per traboccare , non permettendo

Iddio , che coftoro giungano mai a buon fine 9 ma fempre a grandifllmc

miferie « chi nel corpo , nella vita , e fama •, e polcia nell' anima ,

Il Cammello, che è animale molto fporco , e deforme , il quale ha pec

proprietà di vederli nel chiaro fonte, ove per non mirare le fue brutture, e_>

per non vederle , intorbida J' acqua , è fimbolo , e ritratto dell' Uomo trifto ;

il quale effendo tutto infame , lordo, ed immondo di vita, e portamenti»

fa bene, che la mala vita fua fi guarda dalla buona vita del Giulio, e

per quella fi conofce , come in un' acqua chiara , e limpida ogni picciol.i-_s

cola impura ; e così egli non potendo ibffrire cotanto fuo diiligio , la fpor-

ca con dirne fempre male , fempre tacciandola , e togliendole il credito , e

la va oflervando ognora per calunniarla , e ciò che ià in bene , egli inter-

preta in male , e colla fua rettorica diabolica perfuade ognuno , che quel-

lo non fia cosi buono , come ne' fembianti da mollra , ed il Mondo fé lo

crede ; il che provviene da velenoia invidia , e da animo crudele , eh' egli

ha ; poiché dovendo imitare , ed amare il Giulio amato da Dio , egli lo

perfeguita , e odia , e per guiderdone di tanto bene , che quello cagiona^*

a tutti colle fue buone opere , ed efempi , all' incontro gli rende in-

gratitudine .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Giulio burlato , e difpregiato dall*

empio , come divisò Salomone : ^mbulans retro itinere , €^ timens Deu)>u>

defpicitur ab eo , qui infami graditur ina: Prov. 14. 2.

Sta vicino ad un precipizio il Burlatore , ov' ò per cafcare : ^« deci-

pìt y.ijlos in via mala, &• in interim fuo corruet ; Id. 18. io.

Sta tracciato , e lacero , per la fua povertà di ogni bene polTeduto da.

altri , qual perde : Et ftmplices poffidebwìt bona ejns : Ibid.

Ha la faetta in mano , per 1' odio , e nimicizia , eh' è fra loro : Contr.t

malum bonum efl , & cantra mortem vita , & contra VirHm ju^am Teccator ;

Eccl. 35. 15. qual faetta la tiene in mano per tirarla al Giulio: Sagittam »

d^ ScHtum arripiet : crudelis efl-, & non miferebitur : Hier. 6. 23.
E finalmente vi è il Cammello fporco » per l' empio , che imbratta l' acqua

della vita buona del Giulio , come ditfe il Savio : Pons f.irbatas pede , C^

vena corrupta , jujlits cadens coram impioì Prov: 25. 26".

DISPRE-
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DISPREGIO DEL MONDO.

Del T. F. Vincenzio B^cci M. 0.
r

UOmo di biill' afpetco , il quale Ila colla faccia rivoltata a! Ciclo. Ha
d' intorno un Cielo dipinto col Sole , Luna , e Stelle . Tenga nella

delira mano un corno di dovizia, e nella finiitra un ramo di olivo. Sotto
i piedi avrà una palla rotonda, e vicino uno fcettro , ed una corona.

Il Difpregio del Mondo non è altro , che dilpregiare , e tenere ìilj

poca llima le cofe terrene , come cofe vili , e transitorie , e come tali ,

che avendovi affezione e amore 1' Uomo mifero , lo difpartono dalla Mac-
Hà di Dio , togliendogli lo fpirito , e la divozione , raffreddandolo ncllc_»

cole fpirituali , nella frequenza de' Sacramenti, nella fequela delle virtù,

ed in ogni altra cola appartenente al bene dell' anima. Dunque io iHmo
pazzo colui, che per un amor frale, e cotanto baffo del Mondo vile , vo-

glia dilungar dal fuo cuore 1' amor pur troppo felice del fempiterno Mon-
do , eh' è la gloria immortale del Paradifo , e 1' amore del Creatore uni-

verfale , che può arricchirlo di gloje inellimabili , e far che Ifia fra' con-

tenti , lenza niun difgullo , né difagio in eterno . Pazzo Itimo altresì co-
Jui , che per le pompe terrene , che ne' fembianti folo racchiudono qual-

che ombra di bello, e per le ricchezze di quaggiù, quanto al nome ìolo,

non confjitendo in altro, che in oro, ed argento terra viliffima, cole che
il Signore ognor difpregia , e volge il tergo alle fovrane pompe , ed im-
mortali , che fi godono alla prefenza del Supremo Monarca nel Cielo ,

colle doviziofe ricchezze inellimabili , e vere di colafsù . QLiindi Giovanni
Jielle fue rivelazioni vidde il trionfante Re , ed Imperador Ibvrano su glo-

riofa fede , e 1' afpetto fuo era Umile all' Jafpe , e al Sardo , preziofe^^

gemme di cotanto valore , ed intorno la lede vi pra 1' Arco celelfe , che

contiene varietà di colori , quali fembrano le varie grandezze , le ricchez-

ze ,
1' eccellenze , i trionfi , e glorie , eh' egli ficuramente pofTiede , ed

è per farne parte a' fuoi amatori ; ma vi è innoltre altiilmio miitero , che
d' intorno a cotal Trono beato , vi erano ventiquattro vecchj coronati , e

dal trono fovrano di quello li fpiccavano folgori , baleni , e fpaventevoli

voci ; che fatto è codelto ? Fra le corone, le macrtà, le glorie, i trionfi,

e le grandezze fovrane infrapporli i lampi , i baleni , e tuoni ? che modo
è quello del grande Iddio , e che penfìero , di accoppiar cole sì contrarie

e difuguali ? Et ecce fedes pofìta erat in Calo , & fupra Jedem jedens . Et qui

j'edebat ftmìlìs erat afpeEltd lapìdis 'Jafpidìs , & Sardinìs &c. Et in circititn fe-

dis "jiginti quatuor fmiores i&c. Et de trbono procedebant jnlgura , & voces , &
tonicrua .

A bella porta il fc , per accennar altifTmio milìero a noi fciocchi , e_j

rozzi mortali , ntl cui cuore Ila sì detto il desìo delle mondane glorie .

Il grande Iddio, che flava affifo fui trono reale con tanta maellà , ombreg-
gia ia gloria, i contenti, ed eterni beni, già detti, I vecchj coronati a*

piedi
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piedi, fono vivace ritratto delle grandezze, e po.npe terrene, e delle co-

rone iilede , e glorie de' mondani Regi . Or voleva fìgnificare il Gran—»
Signore,^ che glorie tali, e grandezze non poifono pareggiare colle fue_»

in niun conto , che perciò Egli fembrava rifiutarle , come cofe baXe e vi-

li , e come cole che a' mo'*tali erranti fanno perdere le fiie glorie ec-

celfe , ed immarcefcibili ; quindi come cofe nojofe , e malagevoli , che_>

erano quelle di terra , tutto accefi di sdegno , ed ira li ributtava coil*

tuoni , lampi , e baleni , e con voci efecranti , e deteltanti cotali infaulle

glorie . Or quello parmi il peniicro d' Iddio , che fi dee prendere da noi

tutti , e porli come fpecchio , e vivace efemplare ne' nollri cuori , per non
far conto di si fallaci beni , né di trionfi , e glorie di quella vita ; ma_o
imitar la Maeità fua , che dilcefe in terra per la noilra falute , lafciando

in d'fparte tutte le glorie , tutti gli onori , i trionfi , le grandezze , i cor-

teggi , il veltir da grande , ed ogni altro che fi doveva a cotale Auguftifli-

mo ferfjnaggio ; ma volle tracciar quello fuperbo Mondo a difpetto , e_>

ad onta di lui, per fargli grandilfima confufione , per deprimerlo, e calpe-

ftarlo , per ifprezzare le lue pompe , ed onori , per annichilare le fue_»

gl<ìrie , e per porre affatto in obblio , quanto bugiardamente mollra di

bello , per ingannare i mortali co' fembianti umili , baffi , e vili , coiuj
che altresì par che faceife pompa pur troppo fa itola , che di lui Iteifo av-

visò allegoricamente il gran Davide : Tuer jum ego , & in laùoribns a jwj-

irutiite mea . Ed egli Ite ilo : ^(/j mitis [itm > ^ ìr.imWìs corde.

Or chi di noi non vorrà feguire la traccia di un tanto Re , e Signo-
re , e rifiutare il Mondo , e quanto egli contiene , fapendo che il tutto può
recarli in noilra eterna rovina , impugnando ( fé fia polfibile ) cento

lance , ed abbracciand) altrett.inti feudi , qual Briareo favolofo con
cento braccia , tirandogli colpi per atterrarlo in tutto ? Prendiamo
come lo Spirito Santo nelle Canzoni fpirituali defcrilfe , i forti feu-

di , e le armi , di che fi valfe 1' anima eletta fpirituale , per far battaglia

col Mondo , e le lue pompe : Mille cl-ipei pendent ex ea omnis arm^t:tr.z^

foniiim . Tutte le cole difpregia ( dice il Padre S. Agollino ) quello che
non folamente ha difpregiato , quanto ha poJuto , ma eziandio quanto ha
voluto . E' ficile cola ( dice Girolamo ) difpregiar le ricchezze , diffipare

la pecunia , e buttar via quelle cofe , che in un momento li polfono per-

dere , e acquitlare , elfendo facile togliere via le cole eilerne ; il che_>

hanno fatto molti Filof^fi , come Socrate , Antiilane , ed altri , che furono

viziofiflimi : tantoppiù ( voleva dire ) facilmente polliamo farlo noi, che^
abbiamo il lume della fede .

A noi ( dice Bernardo ) che abbiamo difpregiate le terrene cofe , è

mellieri che con ardente djs'o, chiediamo le celeili . Difpregia ( dice_5

Crifoilomo ) le ricchezze, e farai ricco ; difpregia la gloria, e farai glo-

riole) ; difpregia i fupplizj de' nemici , ed allora li fupererai .

• CVjello Mondo (dice Bernardo illelfo ) è pieno di fpine , che fono in

terra , -e nella tua carne ; il confervarfi , e non reltarne lefo , è opera_j

della potenza d' Iddio , non della noitra virtù . 11 Mondo è ( dice fo Iteilb )
dov' è
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dov' è molto di malizia , poco di lapere » dove tutte le cofe '

t' invefcano-

al male , tutte le cofe fono coperte di tenebre » non vi fono altro chcj»

lacci ) ove fi affliggono i corpi , e pericolano le anime i e dove in iìne_»

ogni cofa è vanità , ed afflizione di fpirito .

Se Grillo è difcefo dalla celefle fede per te j tu per amor fuo fuggi le

cofe terrene : fé è dolce il Mondo , più dolce è Criflo ; fé è amaro il

Mondo , ogni cofa per te ha fofferto Crilto , cosi dice Agoifino : De con-

temp. mundi

.

Or ricorriamo ad un bel Mondo pennelleggiato da Crifoft. , Super Matth.

quafi in una bella navigazione , ove aubiamo per Mare il Mondo -, per Nave
la Chiefa « per Vela la Penitenza , per Timone la Croce > per Nocchiero Cri-

ito , per Vento lo Spirito Santo ; e diciamo in oltre , per Porto di cotal

Nave il Paradifo . Ributtiamo dunque queflo Mondo cosi fallace, il cui

fine 6 dubbiolb , 1* efito orribile , il Giudice terribiliffimo , e la pena inii-

iiita . Devefi dunque dal Mondo fallace , e dalle lue cure i togliere via_j

r amore , perchè cosi tornerà di utile grande .

Ejfuge mundum , fenex , tam fede , & fordide » "jìtam

Fallere , qua poffìs , ars fìt , ut dia ubi

TS^on mirum juvcnem m:dtis placnijfc , finiles

J'iìmc jam ruga genas inficìt -, ito procul ,

^.am funt laadandi , qui te fiorente inventa

Spremere , & luxus , diliciafque tuas :

Tam funt in 'vitio , qui nunc in fatua mentcm,

^tque omni vacuum profperitate colunt .

Sì deve diìpregiare il mondo altresì , perchè odia i buoni -, ed ama
i trilli fuoi feguaci .

Hos amat , hos quibus cumulat miroque favore

Trofeqmtur mundus , quos l'idet ejìe fuos .

^tos autem ^tereas contendere cernit ad arces

Hos odit variis exa?itatq:ie modis .

Id geminis olir» tibi fignabatur in bircis,

Z'nus enim in folam fofpes abibat humum

.

uét domino in fortem , quam primnm 'venerat alter «

Sanguine max cxfi tinaia rubebat humus

.

Sì dipinge il Difpregio del mondo dunque da Uomo di beli* afpetto,

colla faccia rivolta al Cielo, elfendo vicino a lui un Cielo illeifo dipinto ,

in fegno , che poco pregia le cofe del mondo , ma molto quello del

Cielo ; quindi con intenfo affetto fla tutto rivolto in là . Il Sole , la Lu-
n.t 5 e le Stelle , che fono nel Ciclo con vaga pittura , fembrano le varie

grandezze di Dio , che quegli contempla con amorofi penfieri , Il corno
di dovizia , qual tiene in una mano , pccenna , che chi calpeita , e di-

spregia ^efto mondo , è povero sì in terra , ma ricco di virtù , e di

gloria
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gloria in Cielo , Il ramo di olivo nell' altra , che è ilmbolo della perpe-

tuità, ritenendo per Tempre le foglie, ombreggia la diuturnità delle ric-

chezze celelH , che avrà colui , che fpregia il mondo , e per an-

che le ricchezze in terra , che ricco dicefi di quello , che niente apprez-

za , e di niente ha brama. Il verde delle foglie dell' olivo, fembra la_j

verdezza della Grazia di cotal difpregiatore del mondo vile . La palla_3

rotonda fotto i piedi è fimbolo del mondo calpelhto . Lo fcettro , e la

corona , fono le dilui glorie , e le vane pompe .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Difpregio del mondo da Uomo di

bello alpetto , per la bellezza , che fi riceve per virtù cosi fingolare , com* è il

difpregiare il mondo, favellando così lo Spirito Santo della Spofa, che_!>

a tale imprefa fi accinfe : Ecce tu pulcbra es , amica mea , ecce tu pid-

chra cs . Cant. i . 14.

Sta colla faccia rivolta verfo il Cielo , perchè colà giunge co' penfie-

ri ad abitarvi , con Paolo , e farvi amorofa converfazione : T^oflra auteWLa

converfutio in Costis eli Philip. 5. ^o. Brugiando nel cuoreper grande appetito,

chehanno di cotal cittadinanza i giulti : J^iinc autem meliorem appetimt ì

idcjì calejìcm , ideò non confmditHr Deus <vocari eorum ; paravit enim illis civi-

tatem . Ad Hebr. 1. 1. 19.

Il corno di dovìzia , per le ricchezze , che avranno quelli di petti ada-

mantini , refiftendo alle gagliarde forze de' piaceri mondani , come diiTe_»

il Savio: Mulier gratioJU ìnvcniet gloriam-, &• robajli babebtint di-vaias . E S.

Paolo : -Ut cftenderet in f.eailis fHpervenientib:4s .ibnndantes- diviti.is gratin fux in

bonit.Ue ptper nos in Cimilo '^esH . Eph. 2. 7.

II ramo di olivo , per V immortalità di tutt' i beni , a' quali fi fpera :

Spes tllorum immortalitate piena ejl Sap. 3. 4. E per fine tiene il mondo fotto i

piedi, la corona, e lo Icettro , per lo difpregio delle fue bellezze : Tu aK-

lem njeflata , q:nd facies , cnm 'veflieris te cocchio , cmn oni.au fucm munUi aureo ,

& pinxcm flìbio ochIos vms fraftra componeris , comptempjernnt te amatores f.ti

,

animam tnam q".crmt Hier. 4. 50. Come appunto addiviene al m.ondo con tutt' i

fiioi ornamenti , bellezze , e pregi , e pur fi difpregia da' giudi , ed oltre

ciò : animam tnam qtermt . Cercano perfeguitarlo , e maltrattarlo , predi-

cando contro di lui , pubblicando le fue ignominie , e a fuon di tromba_j

fpargon la fama delle fue fcelleraggini , e di tutt' i difonori , di che è

vago farne carica , e di addofsarla su gli omeri de' fuoi amici infaulU

.

DISPREZ-
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DISPREZZO, E DISTRUZIONE DE' PIACERI, E

CATTIVI AFFETTI.

r^L>'trn z 2. ione- ^f^ia<rpri. e ra^'iL «e/^^/T/ì,

UOino armato, e coronato di una ghirlanda di lauro. Che fìia in atto

di combattere con un Serpente , ed accanto vi fla una Cicogna , a' piedi

della quale vi fieno diverle ferpi , che iHano in atto di combattere coiu_»

detta Cicogna , ma fi veda , che da effa relHno ofFefe col becco , e co' piedi .

Si dipinge armato , e col Serpente , perciocché chi è Diiprezzatore , e

Disruttore de' piaceri -, e cattivi affetti , conviene che fia di animo forte

e virtuolb . Gli fi dipinge la Cicogna, come dicemmo, elfendocchè ella_j

continuamente fa guerra co' Serpi , ( <z ) i quali animali fono talmen-

te terreni , che fempre vanno col corpo per terra , e femprc danno a

quella congiunti , ovvero fi afcondono nelle più fecrete fpelonche di quel-

la ; onde per 1' immagine di quelto uccello , che divora i ferpi , fi mollra

l'animo, il quale difprezza le delizie del Mondo, e che da fé rimuove,

ed affatto toglie via i deCderj sfrenati, e gli affetti terreni, fignificati per

i velenofi Serpi

.

DISTIN-

TA) Per queila ragione che le Cicogne uccidono , e diftriiggono le Serpi , in Tcfla-

glia j fecondo ciocché rilerifte Plinio Stcr. Nat. ìib. io. cap. ig. erano così avute iii

onore , che era decretata pena capitale a coloro , i quali avellerò uccifo alcuno di

detti animali , ed erano reputati egualmente rei , che fé avefTero commtffo omicidio

.
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DISTINZIONE DEL BENE, E DEL MALE.

Di Cefare B^pi

.

DOnna di età virile s veftita con abito grave . Colia delira mano ter-

rà un crivello, e colla finiilra un tradrello da villa .

Si rapprefenta di età virile i e veftita con abito grave, perciocché detr

ta età è più capace , e retta dalla ragione a diitinguere il bene dal malei

che la Giovenrìi > e la Vecchiezza , per eiTere nel'' una gli eccefli delle_^

ferventi concupiicenze , e paflioni , e nell' altra le delirazioni dell' intel-

letto . Atto rtromento è il crivello , per dimoflrare la dillinzione del bene t

e del male , del quale fé ne ferve per tal fimbolo Claudio Paradino con

un motto ; EcqiùsdifcemC ntnmiqiie ? Chi è quello che diiiingue , divide, o

refeca 1' uno, e 1' altro ; cioè il bene dal male ? come il Crivello, che di-

vide il buon grano dal cattivo loglio , e dall' utile veccia , il chenonfan-

ìio te iniqae perfone , che fenza adoperare il Crivello delia ragione , ogni

cofa infieme radunano ; e però Pierio prefe il Crivello per Geroglifico deli'

Uomo di perfetta iapienza, perchè uno lloito non è aito a fapere difcerne-

re il bene dal male , ne sa inveftigare li fecreti della natura ; onde^ er^^

querto proverbio appreflb Galeno . Staiti ad cribritm . I Sacerdoti Fgi^i

per apprendere con fagace congettura li vaticini , folevano pigliare un Crj-

K k vello
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vello in mano , fopracchè vegganfi gli adugj in quel detto prefo da* Greci
MCKti'Ciù [i-.iUTéCa-xìirJ^e Cribro di-vinare . Il rallrello che tiene dall' altra -mano,
ha la medefima proprietà , perchè di tale flromento fervefi 1' Agricoltore
per purgare i campi dall' erbe nocive , e radere via le fettuche , e lloppie

da' prati ; imperciocché il rallro, e il raltrello è detto a radendo , come
dice Varrone lib. 4. De lìngua. Latina . Eo feflncas homo abradtt , qno abrapi

raflrdli di5li . B^aiìri quibus dcntalibus penitns eradimt terra?» , a qio & mtabri
diSìi . E nel primo lib. de re rulh'ca , cap. 49. dice : Tim de pratis Jìipulam

ralìellis eradi, atq:ie addere fcenicix cumulum . Ora ficcome 1' Agricoltore.^

con il raltrello lepara dal campo 1' erbacce cattive , e raduna coli' iilef-

£0 il fieno buono al mucchio, ed altre utili raccolte , così 1' Uomo deve
dilHnguere col raltrello dell' inrelletto il bene dal male , e coli' illeiTo ra-

dunare a fé il bene ; altramente fé in ciò firà pigro , ed incauto, fé ne dor-

r» ; però tenga a mente il ricordo di Virgilio nel primo della Georgica

.

^.od nijl , & afjìduis herbam ìnfeSìabere raflris ,

ht jomtii terrebis aves , & riiris opaci

Falce premes urnbras , "voti/que 'voca'veris imbrem %

Htu magniim alterius frufìra jpeclabis acerviim,

Concuffaque famem in j'yhis jolabere quercu ,

Se di contìnuo colli raftrelli non isbarberai , e fcparerai 1' erba cattìva-j

del campo, fé non metterai terrore agli uccelli, fé non leverai l'ombra,

e non pregherai Iddio per la pioggia , con tuo dolore vedrai il mucchio

della buona raccolta di quell' altro , che è llato diligente i e giudiziofo irL_>

farlo , e mitigherai la fame colle ghiande . Il che noi potremo applicare

moralmente all' Uom,o , il quale fé non ifradicherà da f>; le male piante_»

de' cattivi affetti , e defiderj , e col raitrellu del giudizio iiun fapià difctr-

nere il bene dal male, e fé non ifcaccerà da fé con bravate gli uccellacci

de' Buffoni , Parafiti , Adulatori , ed altri cattivi Uomini , e colla falce.»

delle operazioni non opprimerà 1' ombra dell' ozio , e fé non ricorrerà a__s

Dio colle orazioni , con dolor fuo vedrà il buon profitto degli altri , e fi

pafcerà di ghiande , cibo de' Porci , cioè refterà fozzo , itomachevole > igno-

rante » vile j ed abbietto , come un Porco

.

DIVINAZIONE . SECONDO I GENTILI .

DOnna con un lituo in mano, iilromento proprio degli auguri . Le fi

vedrano iopra alka telta varj uccelli , ed una Itella .

Cosi la dipinte Gio: Battifta Giraldi , perchè Cicerone fa menzione»

il due maniere di Divinazione una della natura , e l'altra dell' arte . Alla pri-

ma appartengono i fogni , e la commozione della mente ; il che fignificano i va-

rj uccelli intorno alla Cella , All' altra II riferifcono le interpetrazioni jiegli Ora-

coli,
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coli , degli auguri -. de' folgori , delle Hellc , degl* interiori degli animali , e de*

prodigi, le quali cofe accennano la ftella , ed il lituo. La Divinazione fu attri-

buita ad Apolline , perchè il Sole illultra gli (piriti, eli fa atti a prevede-

re le cofe future còlla contemplazione degl' incorruttibili , come Itimaron»

i Gentili , però noi CrilHani ci dobbiamo con ogni diligenza guardare d*

quelle luperlHzioni .

FATTO STORICO SAGRO.

UNa delle principali cagioni , per cui I' ingrato Popolo Ifraclitico ir-

ritò centra di le 1' ira dell' Altiflimo , fu il predare credenza a*

prclagi , ed agli auguri . Et diiHn.itonibm infer'vierimt t & anguriis . 4. de' B^e

cap. 17. V. 17.

FATTO STORICO PROFANO.

L'
Anno di Roma 364. Cedicio Uomo plebeo venne a dire a' Tribunìe

che andando egli folo la notte per la lirada nuova , aveva intefa uni

voce più forte di quella di un Uomo , la quale gli aveva comandato di

andare ad avvertire i Magiftrati , che i Galli fi avvicinavano ; ficcomc pe-

rò Cedicio era un Uomo di niun credito , e che i Galli erano una Na-
zione molto lontana , e perciò fconolciuta , niun conto fecero di quello av-

vilo . Roma fu poi 1' anno leguente prefa da' Galli , e liberata che fu

da quelli nemici , Camillo per riparare alla negligenza comm.elfa , non cu-

rando quella voce notturna , fece ordinare che fi eievaile un Tempio in

onore del Dio Aio-Locuzio nella llrada nuova , in quello fìelTo fito , nel

quale Cedicio 1' aveva udita . Cicero de Divinat- II. B^llin, Stor. B^m, Tom*
2. lib. 6.

FATTOFAVOLOSO.
ANceo Re di Arcadia uno degli Argonauti . Un Tuo fchiavo prediiTc-

gli un giorno , eh' ei non berrebbe più vino della fua vigna . An-
ceo fi fé beffe di quella Divinazione , e fecefi portar di botto una tazza

piena di vino; ma avanti eh' ei la beveffe , lo fchiavo gli diife , che vi

aveva ancora della diltanza dalla tazza alle lue labbra : nello Hello punto

vennero ad avvifarlo , che il Cinghiale di Calidone era nella fua vigna «

ed egli gittò fubito la tazza , e corfe a dar la caccia alla Fiera , la quale

gli venne incontro , e 1' uccife . Tuifm. Igin. T^aul. Conte &c.

K k 2 DIVI-
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DIVINITÀ'

Dì Ce/are I(ipa,

*V t~~. 1-^=^=.

i4£__

DOnna velHta di bianco » con una fiamma di Fuoco in cima del capo , e
con ambe le mani tenga due globi azzurri , e da ciafcuno elea una

tianima
; ovvero che fopra il capo abbia una fiamma , che fi divida in tre

fiamme uguali . La candidezza del velHmento moilra la purità dell' elTenza,

che è nelle tre Perfone Divine ? oggetto della Icienza de' Sacri Teologi,
e mollrato nelle tre fiamme uguali » per dinotare 1' ugualità delle tre Per-
lone , o in una fiamma partita in tre, per figniucare anche 1' uniti della na-
tura colla diilinzione delle Perfone . Il color bianco è proprio della Divi-
nità , perchè fi fa fenza compofizion di colori , come nelle cole Divine
non vi è compofizione di forte alcuna . Però Grillo Noltro Signore nel

Monte Tabor trasfigurandofi apparve col vellico cornee di neve .

I due globi di figura sferica , mollrano 1' eternità , che alla Divinità-
e infeparabile, e fi occupa la mano dritta, e la manca con elfe , perchè 1'

Uomo ancora , per 1' opere meritoBie fatte per i meriti di Grillo, partecipa
dell' eternità celefie .

E quello baiti aver detto , lafciando luogo dì più lungo difcorfo alle-;»

perfone più dotte ,

DIVO
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I V O Z I O N E .

Di Ce/are Rjpa

.

DOnna inginocchione , con gli occhi volti al Cielo > e colla delira ma-
no tenga un lume accefo .

Divozione è un particolar atto della volontà , che rende 1' Uomo pron-

to a darli tutto alla famigliarità di Dio , con affetti , ed opere , che però
vien ben mollrato col lume , e colle ginocchia in terra , e con gli occhi

rivolti al Cielo . ( ^ )

DOCILITÀ',
Dello Stejfo .

DOnna giovanetta veftita fcmpHcemcnte di bianco . Starà con ambe_»
le braccia aperte, in atto di abbracciare qualiivoglia cofa , che fé gli

rapprelenti avanti» con dimollrazione pieghevole» e d' inchinarli altrui,

ed al petto per gioiello avrà uno fpecchio , Avrà il capo adorno da vaga

e bella acconciatura, fopra la quale vi larà con bella grazia un Parocchino,

fpezie di Papagallo » ovvero una Gazza , e fotto li piedi un Porco ,

La Docilità ,come dice Leoniceno , fu detta Anchenia, ed altro no'L.»

è che una celerità di mente, e una pronta intelligenza delle cofe propo-

Ikle ,

e

(a) Il P. Ricci defcrive la Divozione Donna di faccia divota, ed alle^rn^, ^

con vep lima , fulla quale terrò un corfuletto dì ferro , che le ciiopre il pet-

to , ed un r/7_^ìo in lefta . Tiene in una ?»ano una fiamma , e ne il' altra una Colon-

na ed i piedi fcaizi fopra ce?-te fpìne .

Si dipinge Donna con bella verte , per effere bcllifllma virtù .
^

Ha il corfaletto di terrò , per denotare 1' intrepidezza , e 1' animo virile di

un Divoto nel refiilere a qualfivoglia dilagio per 1' amor di Dio .

Ha il rai^gio in tefta , perciiè è virtù , ciie le le infonde da Dio infiemej

coJla giiiftizia , e fimboleggia ancora la benedizione , che riceve un' anima divota.

La fiamma che ha in una mano ombreggia il calore dello fpirico , e il vigo,-

re della Divozione .

La Colonna indica la fortezza dì un' anima divota

.

Sta coi piedi fcaizi, ma traile fpìne , perchè 1' anima divota fi fpoglia de'

terreni affetti j e le fpine ch.e pungono , fono gli affanni , che Ibgliono patire i

$ùnli .



i.6t ICONOLOGIA
ik-le , ed Ariftotelc libro primo polìenomm cap. ultimo , vuole che fìa ima

facilità e prontezza della dilcorfìva , e da lui è chiamata lolerzia , perf'pi-

cacità, e iJjttigliezza d' ingegn(j , il quale ingegno, com.e dice Galeno libro

artis medìcìnalis cap. i 2. , è cauiato dal cervello di follanza tenue » ficcome

la grofsezza d' ingegno da foftanza craffa , e per tanto la Docilità fi di-

pi' gè giovanctta , perchè nei giovani la follanza del cervello è più molle

per caula della nativa umidità , e per quella cagione dice Argenterio com-

mento fecondo fuptr .irtetn mcdìcinalem . Trompti , & faciles fmt pueri ed

difcendnm ; ineptì 'vero •,
& dìficiles feites ; che avviene appunto come alle__»

piante, che quanto più fono giovanettc , meglio fi piegano, e prendono

qualfivoglia buona drittura . Innoltre fi dipinge giovane , perchè la gioven-

tù ha li fpiriti più mobili , e più vivaci , come elevati dal fmgue più

atto al necefsario efcrcizio delle cofe imparate . Onde I' iltefso Argente-

rio nel luogo citato riduce le caufe della Docilità a quattro capi ; la pri-

ma è I' umidità , e mollizie del cervello , come abbiamo detto ; la fecon-

da è la flruttura e compofizione di elfo ; onde Galeno dice : Mente Ltjl

funi , ani par'-jo fmt , aia magno colpite ; la terza , gli umori , e gli fpiriti ;

ed è anche confermata da Ariitotele 2. de partibus Mimalium cap. 4. dicendo : ex

ammalia funt fcnfibas ìnobiUora , qH.i fangìtine tenujori , &• fincerlori conft.iìit ; la

quarta è l' tfercizio : £>//« optim:is dicendi , docendique magìflcr , dice 1' illeffo

Autore . Oltrecchc Gal. de Tlacitis Hìppocratis , & Tlatonis , diftufamentc

dichiara elTerci necelfario 1' efercizio .

Il veftimento femplice , e bianco colla dimodrazione pieghevole , e di

chinarfi altrui , ne denota che la Docilità è focile ad apprendere qualfi-

voglia materia e difciplina, fia letterale, o meccanica.
Tiene ambe le braccia in atto di abbracciare qualfivoglia cofa , per figni-

fìcare la prontezza, non folo di ricevere quello che gli viene nipprefen-

tato dall' intelletto , ma ancora , da chi gli propone qualfivoglia cofa . Porta

al petto lo fpecchio , perchè ficcome lo fpecchio riceve le immagini di tut-

te le cofe , così il docile riceve tutte le fcienze . Onde Argenterio nel

luogo citato dice : Cerebrum non aliter Jhfcipit , quam omlns colores , & fpe-

cuhin: rerum imaglnes .

La vaga acconciatura del capo ne dimoUra la bellezza dell' intelletto,

e forza della memoria, perchè ficcome dice Qiiintiliano lib. i. inflimio-

num oratoriarimi cap. 4. li fegni di Docilità , e d' ingegno , fono due ; la

memoria , e la imitazione ; ma la memoria ha due virtù , fecondo 1' illef-

so, il facilmente apprendere, ed il fortemente ricevere ; della prima parla

Arillotele dicendo : Molles carne ad recipiendn>n aptìlfimi fitnt ; e della fecon-
da, quando dice nei Problemi melancolici : Thirimum fimt ingenioft q-.tìbus ce-

rebrum ejì craffamm partiim , & frigidx ficcxqne temperatura . Onde in con-
fermazione di ciò dice Avicenna lib. primo fent. Trimo njirtus attr.itrix

indiget humiditate , retentrix autem ficcitate .

Tiene in capo con bella grazia il Parocchino , ovvero Gazza , perchè
quelli uccelli fono docilifsimi nell' imitare le parole , e voce umana ; onde
del Parocchino Monfignor della Cafa cosi dice :

« Fage
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s» Vaf^o awdletto delle verdi piante^

ìt Che Tcllegrino , // parlar no/ìro apprende .

^6j

E delle Gazze Plinio !ib. io. dice, che favellano più fpedito dilettandoli

delle parole che mparano , e con diligenza fi cfercitaao per bene efpri-

mere la favella umana . E che quella imitazione fia necessaria alla Doci-
lità lo dice chiaramente Qin"ntiliano nel luogo citato con quelle parole_i> :

Is qmque e(l docilis natura fic , ut ea qux difcìt ejfingat , e quel che feguita .

Tieiie fotto i piedi il Porco, per dimollrare di difprezzare , e conculca-

re il luo contrario. Onde Pierio V^aler. nel lib. .19. narra che gli Antichi

hanno voluto che il Porco fia il Geroglifico dell' Indocilità . Come ancora

apprefso li Fifionomilli la fronte di Porco , cioè breve , pelofa , con ì ca-

pelli rivolti in su , è chiariflìmo fegno d' indocilità , e groiTezza d' inge-

gno , elTendo detto animale pia di ogni altro ignorante , indocile j ed
inlenfato .

De' Fani * "jedì ^jfabiUtà . r

DOLO-
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DOLORE.

Di Cefare Bjpa .

"TTVrrn / r

UOmo mezzo ignudo , colle mani , e piedi incatenati , e circondato da

un Serpente •, che fieramente gli morda il lato manco . Sarà in vi-

ihi molto malinconiofo .

Le mani , ed i piedi incatenati , fono 1' intelletto , con cui fi cammina,

decorrendo 1' opere , che danno effetto , e difcorfo , e vengono legati

dall' acerbità del Dolore , non fi potendo , fennon difficilmente i attendere

alle foHte operazioni

.

Il Serpente , che cinge la perfona in molte maniera , fignifìca ordina-

riamente fempre male > ed il male , che è cagione di diftruzione , e prin-

cipio di Dolore nelle cofe , che hanno 1' eflere .

Nelle Sacre Lettere fi prende ancora alcune volte il Serpente per il

Diavolo infernale , coli' autorità di San Girolamo , e di San Cipriano , li

quali , dichiarando quelle parole del Pater nofter : Lìbera, nos a malo -, di-

cono , che e(fo è il maggior noflro male , come cagione di tutte le im-

perfezioni dell' Uomo inferiore , ed efteriore .

DOLO-
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DOLORE.
UOMO mefto , pallido , veftito di nero , con torcio fpento in mano ,

che ancora renda un poco di fumo . di' indizi del Dolore fono ne-

cetrariamente alcuni fegni « che fi fcuoprono nella fronte , come in una piazza

dell' anima , dove eOTo , come dilTe un Poeta , dilcuopre tutte le fue mercan-

zìe, e fono le crefpe , le lagrime , h meiUzia , la pallidezza , ed altre fimilì

cofe , che per tale effetto fi faranno nella faccia della prefente figura .

Il vertimento nero fu fempre fegno di melHzia , e di Djlore , come

quello che fomiglia le tenebre , che fono privazione della luce , ellendo

elfa principio, e cagione della noftra allegrezza, come dille Tobia cieco »

raccontando le fue difgrazie al figliuolo .

11 torcio fpento , mollra che 1' anima ( fecondo i Filofofi ) non è al-

tro che fuoco ; e ne' continui dolori , o fullidi , o s' ammorza , o non da

tanto lume» che pofla difce mere l'utile, ed il bene nelle azioni; e che

1' Uomo addolorato è Amile ad un torcio ammorzato di frefco , il qualej

non ha fiamma , ma folo tanto caldo , che bafta a dare il fumo che puo-

te , fervendofl della vita 1' addolorato , per nodrire il Dolore iltelTo , e fi

attribuifce 1' invenzione di quella figura a Zeufi antichiffimo Pittore

.

D(? tatti vedi ^Affanno

.

DOMINIO.
Dì Cefare Bjpa .

UOmo con nobile , e ricco vefiimento . Avrà cinto il capo da una_j

Serpe, e colla finillra mano, tenga uno fcettro , in cima del quale

vi fia un occhio . Abbia il braccio , ed il dito indice della deftra mano di-

ftefo , come fogliono far quelli, che hanno dominio e comando .

Gli fi cinge il capo a guifa di corona con il Serpe , perciocché ( co-

me nara Pierio Valeriano nel lib. 15. ) è fegno notabile di Dominio, di-

cendo che con una fimile dimollrazione fu predetto 1' Imperio a Severo , come

afferma Spartiano , a cui , eCfendo egli in un albergo , cinfe il capo un Serpe,

ed efsendo fvegliati , e gridando tutt' i fuoi famigliari, ed amici che ftco

erano; egli fenza avergli fatta offefa alcuna fé ne parti ; anzi più, che dormen-

do MafTimino il giovane , il quale fu dal Padre dichiarato inficme fi;co Im-

peradore , un Serpe gli fi ravvolfe intorno al capo , dando fegno della fua

futura dignità .

Lafciaremo qui di riportare gli altri antichi efempj , che nell' ifteiTo

luogo Pierio racconta , ed in vece di quelli , ne produrremo uno di più fre-

fca Illoria efpollo dal Petrarca nelle opere latine del lib. 4. trattato 6. de*

Portenti cap. 2j. ove narra, che Azone Vifconte giovane vittoriofo , per

comandamento del Padre pafsò coli' efercito 1* Appenino, ed avendo ot-

L 1
tenuta
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tenuta una vittoria preffo AltopafTo ? con uguale ardire , e fortuna , fi ri-

voltò contro ai Bolognefi . In tale fpedizione , eftendo fcefo da cavallo per

ripofarfi , levatafi la celata» che vicino fé la pofe in terra , vi entrò una

Vipera fenza che niuno fé n' accorgelTe » la quale , mettendofi Azone di

nuovo in tella la celata , con orribile , e ftimofj llrcpito fé ne calò gii

per le guance dell' intrepido , e valorofo Capitano » lenza alcuna fua' le-

fione : né volfe però che foife da niuno feguita : ma inducendo ciò a buono
augurio > usò per fua imprefa militare b Vipera . Augurio verificato, non tanto

per le due vittorie che allora riportò» quanto per il Dominio che dipoi

ottenne del Ducato di Milano . Tutto ciò afferma il Petrarca di avere_»

udito dire in Bologna , mentre vi flava allo Itudio . Qiiefto foggiungo , per-

chè altri Autori vanno con fìnte chimere arrecando varia cagione , per

la quale i Vifconti portino per imprefa la Bifcia , chea niuno più creder fi

deve che al Petrarca -, il quale per relazione pochi anni dopo il cafo fegui-

to , neir illefso luogo ove fcguì lo feppe ; ^od enm Bononix adolefcen^ in

findiis 'uerjarer audiebam » dice il Petrarca , e più abbalTo : Hinc pnecìpac^ ,

quod ipfc prò figno bellico Vipera itteretm . Il giovanetto poi , che efce di boc-

ca del Serpe , non è altro che figura del giovinetto Azone , che fcampò

dalla bocca della Vipera i che 000 lo morde ; ma torniamo alla noilra_^

figura .

Lo fcettro coti* occhio in cima dì efso, che tiene colla fìniftra, e il

gefto del braccio » e delira mano » è fenz' altra dichiarazione fegno dì Do«
minio, come fi vede per molti Autori , ed in particolare Pittagora , che fot-

to railliche figure rapprefentando la fua Filoibfia, eiprelfe Ofiri Re , e_>

Signore con un occhio » ed uno fcettro, chiamato da alcuni molti occhi, co

me narra Plutarco de Ifìde , et Ofiride , I{e^m enim , ó" Dominim OjìrinLs

celilo , & fceptro piHis exprimmt , & nomen q'ùdam inttrpetrantur M:iltiocu-

lum ^ La qual figura noi poffiamo applicare al Dominio , perchè un Signo-

re per reggere bene lo fcettro del fuo Dominio , deve elfer vigilante > ed

aprire bene 1' occhio .

Be' Fatti 'vedi ^dutorità , Totejlà .

DOMI-
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DOMINIO DI SE STESSO,

Bi Cefare Bjpa .

Z67

JP o -minio dL.càJ te/s e ^ '•-' ''•^ "' '•

UOmo a federe fopra un Leone i che abbia il freno in bocca i e reg«

ga con una mano detto freno , e coli' altra punga eDTo Leone coii_»

uno itimelo .

Il Leone prelfo gli Antichi Egizi fu figurato per 1' animo , e per le

fue forze ; però Pierio Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi un

Uomo figurato nel modo detto , per molirare i che la ragione deve tenere

il freno all' animo , ove troppo ardifca , e pungerlo > ove fi raollri tar-

do ì e fonnolento .

FATTO STORICO SAGRO.
IMperverfito fempre piucchemai Saule contra di David , avendo fcoper-

to che egli rifugiato fi era nel monte Achila nel Paefe de' Zifei «

alleniti tremila fanti de' più fcelti d' Ifraelle « fi portò con tutta follecitu-

dine nei Deferto Zif, e poi fall il monte Achila, e fquadronolTi vicino »

Gabaa di Achila . Ma Davide per allora co' fuoi ritrovavafi nella folitu-

dine a dirimpetto . Vide egli da lungi la gente di Saule , e per più affi-

curarfi mandò efploratori a riconofcerla . Quindi pica dì coraggio fi andò

L I 2 per vie
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per vie afcofe fulla fera accoftando con alcuni fuoi fegiuci al nimico co-
tanto , che potè ottimamente dilcernere il Padiglione di Saule, appreOTo a

cui era quello di Abner iuo Generale . Ivi notò il tutto , ed in notte_>

avvanzata fi accorfe che Saulc profondamente dormiva « non meno che il

fuo Generale , ed efercito . Allora egli con Abifai entrò dentro lo lleflb

Padiglione del Re, il quale, come fi dille, immerlb era nel fonno, te-

nendo appretfo il fuo capo fitta 1' afta in terra . Abifai tolto perfuafe Da-
vid a prevalerfi della favorevole occafione , ed egli ftelfo fi offerfe a_j

trafiggere il di lui oiHnato Perfecutore . David poteva in un fol punto ven-
dicaci di tutto , ed afTicurar la fua vita ; ma da quel vero Eroe , che egli

li era , volle folfocare il fuo giulto sdegno , e generofamentc condonando
la vita a chi a lui tentava torla , fi contentò di levargli folamente 1' afta,

che vicino al capo teneva , ed un catino di acqua , che aveva appreifo :

così partilfene da lui fenza permettere che gli foLfe fatta offefa alcuna_j .

Gran Dominio di fé ftelfo! grand' Eroifmo J i. de' I\e cap. 26.

FATTO STORICO PROFANO.
MArco Calpurnio Bibulo Proconfole , mentre faceva la fua dimora_j

nella Provincia della Siria , dai Soldati Gabiniani gli furono truci-

dati due fuoi figli , che con tutta la tenerezza amava , e che erano di

un alto merito, e di una fomma afpettativa . Ciò pervenuto a notizia.,»

della Regina Cleopatra , fece incatenare gli uccifori , e così avvinti li man-
dò a Bibulo , acciò di loro prendelfe la più atroce vendetta . Bibulo però

facendo forxa a fé ileflb , nel mirarfi avanti gli occhi i fpargitori del pro-

prio fuo fangue , e fopprimendo il dolore , che 1' anguftiava , illefi li fece

ritornare indietro a Cleopatra , dicendo , clic 1' autorità della vendetta al

Senato fpettava, e non ad eftb . yaler. Mafs. lib. 4. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.

Mille vezzi * mille allettativi pofe in ufo Circe per indurre a' fuoi

piaceri Ulifle , che per difav ventura era nella fua Ifola capitato .

Ma egli dominando le fuepaffioni , in niun modo volle a lei accudire, cj
coftantemente ricusò di appreUarfi alle labbra quel liquore , che ella con_a

infinita premura , e fupplice fi affannava di fargli gultare . Giovò tanto ad

Uliife in quefta occafione il dominare fé ftefso « che colla fua coftanza_j>

il liberò dalla morte , o almeno dal divenire , come agli altri accaduto

era > una beilia . Omero , T^aul Conte , Ovvidio ec.

DOT-
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DOTTRINA.
Di Cefare I{ipa.

DOnna di età matura, veftita di pavonazzo, che ftia a federe colIe_>

braccia aperte > come voleffe abbracciare altrui . Colla delira mano
terrà uno fcettro , in cima del quale vi fia un Sole . Avrà in grembo
un libro aperto , e li veda dal Cielo lereno cadere gran quantità di

rugiada .

L* età matura mollra « che non fenza molto tempo fi apprendono le

Dottrine .

II color pavonazzo Cgnifica gravità * che è ornamento della Dot-
trina .

Il libro aperto, e le braccia aperte parimente denotano eOfere la Dot-
trina liberaliflìma da fé llelTa ,

Lo fcettro col Sole è indizio del dominio , che ha la Dottrina fopra

gli orrori della notte dell' ignoranza .

Il cadere dal Cielo gran quantità di rugiada , nota fecondo T autorità

degli Egizi , come racconta Oro Apolline , la Djttrina , perchè , come_>
effa intenerifce le piante giovani , e le vecchie indura , così la Dottrina—»

gì' ingegni pieghevoli col proprio confenfo arriccliifce di fé lleifa , ed
altri ignoranti di natura lafcia in difparte .

DOTTRINA.
DOnna veflita di oro , che nella finillra mano tenga una fiamma ardente

alquanto balta, fioche un fanciullo ignudo accenda una candela, e det-

ta Donna moltri al fanciullo una llrada dritta in mezzo di una grande.^

ofcurità .

Il veflimento di oro fembra la purità della Dottrina , in cui fi cerca la

nuda verità , mollrandofi infieme il prezzo fuo .

La fiamma nella mano, alquanto baifa , onde un fanciullo n' accenda_j

una candela , è il lume del fapere comunicato all' intelletto più debole , e

men capace , involto ancora nelle cofe fenfibili , e materiali , ed accom-

modandofi alla ba.fezza , mo.tra al fanciullo la buona via della verità , rimo-

vendolo dal precipizio dell'errore, che Ita nelle tenebre ofcure dellaj

comune ignon.n:a del volgo, fra la quale è fjl beato colui, che può ve-

dere tanto che balli per non inciampare camminando . E ragionevolmente

la Dottrina fi a^fomiglia alla fiamma , perche infegna la llrada all' anima » la

vivifica , e non perde la fua luce , in accendere altro fuoco

.

Z)e' Fatti vedi Scienza .

DOT-
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DOTTRINA DI DIO.

Del T. F. Vincenzio B^cci M. 0.

DOnna matura riccamente vellita con drappi di oro , ed altre gemme,
che llimanfi un riccliiflìma telbro . Tenga Ja ghirlanda in capo pur

di oro . Dalla bocca gli elcano certe pecchie , e tiene un Sole in mano .

Stia fedendo , ed abbia dirimpetto un libro aperto fra due Fiumi .

La Dottrina di Dio non è altro , che la lua Santa Legge da OiTervarfi

da noi , dalla quale veniamo illruiti nelle cole concernenti la noilra lalutei

e quella del continuo dovremmo aver nella mente , come cofa , onde fi

cava grandilTimo profìtto ; quindi il Screnifllmo Re Davide , diceva : Et

medit.ibor in omnibus operibus ti-.is , & in adiientiunibus tiiis extrcebor li.'jó.ì'^.

E per quella parola : In adii'entionibus tnìs , il Padre S. Agoiiino , Caflìodoro,

la Chiela ordinaria , e Niccolò di Lira intendono i precetti, o le oifervanzc

di quella , da operarli da noi , quafi volelle dire il Profeta , io non man-

cherò d' impiegarmi ad un' affidila meditazione della Legge del mio Si-

gnore , e darmi all' ubbedire i Tuoi comandamenti, e precetti, mentr' egli

gP inventò per mia falute . ^iii^ujì. Cafjìod. Glof & T^icol. de Lir. hic

Jnp. Tf. .

Santa Dottrina del Signore da doverfi tenere in conto da' CriiHani ,

mentre è fìcura fcorta , per condurli al Paradifo , ed il Savio elortava__»

qualunque Uomo fi Ila a farne Itima , più che dell' oro lleifo : Do£ìrinanL»

magis i quam aurum eligite . Prov. 8. v. io. Ed il medefimo altrove: Cor

fipicns qucrit doiìrìnam , & os flaltorHm pajcitnr imperitia . Id. 15. v. 14.

La Dottrina fpirituaie del Signore non aguzza altrimenti la curiofità

,

( dice Bernardo ) ma accende la carità . Bern. Jnp. Cant.

Deve il Dottore della Fede infegnare le cofe della Divina Scrittura ^

e diifuadere le cofe cattive del Mondo , e gli errori , che verfano in quel-

lo , così dice AgoiHno . ^ngufl. de Dolì. Chrijl.

Più deve cercarli la buona vita , che la dottrina , o fcienza terrena «

imperocché la buona vita fenza la dottrina riceve la grazia , ma la dot-

trina fenza la vita buona non ritiene integrità ; così dice la Chiofa. Glof»

in epifl. ad Thilipp.

Si dipinge dunque la Dottrina di Dio fotto fembianza di Donna ma-
tura , riccamente vellica di oro , in fegno eh' è Dottrina , che ha origine

dalla Divinità.

II velHmento di oro denota , che chi la poffiede , ha un teforo , e fc

ne vale , oJervandola . /

La corona di oro è fimbolo del reale dominio , che ha un' anima , qual
fé ne ferve .

Le pecchie , che gli efcono di bocca, accennano la dolcezza del miele,
che ha quella dottrina , e che fa gallare alle anime giulte j quando loro vie-
ne predicata

.

• Tiene
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Tiene ti Sole in mano , perchè illumina le anime .

Sta fedente con i libri aperti , in fegno dell' autorità che tiene i! Giu-
dice , o il Predicatore , che la predica ; ed i libri moUrano 1' autorità di

tal Dottrina ; ed i fiumi I' abbo:idanza delle acque di grazia di tale Dot-
trina beata .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Dottrina di Dio da Donna ve{lita_»

di oro : ecco il Figliuol di Dio , a cui fi attribuiice la fapienza del Padre,
eh' egli fij il primo , che la predicò al Mondo , arricchito di oro di la-

pienza , come dice 1' Appollolo S. Paolo : In quo Junt omnes thefauri fapien-

tia , & /cientia Dei . Colol 2. v. 2.

La corona di oro , in guila fi prediate all' anima giufta « che avea a fer-

vìrfene , Corona aurea jnper capu ej:is . fc'ccIefialK 45'. v. 14. La dolcezza^»

del miele , formato dalle pecchie , come divisò la Spola , favellando della

bocca del diletto . che predicava quelta Dottrina : EÌoq'wtm tuum dulce

mei, (:&• lac Jnb Un'ina tua . Cant. 4. v. j. E Davide : ^4am dulcia faucibus

meis eloqua tna\ Pfal. iiS. v. 105.

II Sole , eh' è il Salvatore , che la podlede , eh' illumina il tutto :

^<.« illìiminat omnem hominem «jenientem in hunc mmi'tm . Joann. i E Salo-

mone parlando della flipienza Divina, dice : Efl enim h.tc fpecioftor Sole *

&• Jnper omnem dijpojhionem flelìarum , luci comparata invenititr prior . Sap.

7. V. 18.

Siede, ed ha il libro aperto, quando giudica con quefta Dottrina: Jn'
dicium fedet t & libri aperti fu>it . Dan. 7. v. io.

Sta fra due Fiumi innondanti , che Ipargono acque di grazia , contenute^
dalla Sapienza : Ego Sapientìa ejfudi flumina . Ecclefialt. 24. v. 40.DUBBIO.

Di Cefare FJpa . •

GTovanetto fenza barba , in mezzo alle tenebre , veftito di cangiante .

In una mano tenga un baitone » ncll' altra una lanterna , e Itia coi

piede finiitro in fuori, per legno di camminare.
Dubbio è un' ambiguiù dell* animo intorno al fapere , e per confeguen-

za ancora del corpo intomo all' operare

.

Si dipinge giovane , perche T U imo in qnefta età , per non efìTere-*

abituato ancora bene nella pura » e fempiiee verità , ogni cola facilmente

rivoca in dubbio , e facilmente da fede egualmente a diverfe cofe .

Per Io ballone , e la lanterna fi notano la fr'erienza , e la ragione ;

coli' aiuto delle quali due où in D^joio facilmente o cammina , o li

ferma .

Le tenebre fono i campi de' difcorfi umani , ond* egli , che non sa

ilare in ozio , fempre con nuovi modi camaiina j e però fi dipinge col

piede finiilro in fuori

.

DiMio .
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Dubbio.

UOmo clie tenga un Lupo per le orecchia ; perciocché gli Antichi

avevano in proverbio dire , di tenere il Lupo per le orecchia , quan-

do non Capevano come fi rifolvere in qualche cofa dubbiofa , come fi leg-

ge in perlbna di Demilone nel 3. atto della Commedia di Terenzio, det-

ta Form ione 1 e la ragione è tanto chiara « che non ha bifogno di altro

commento .

Dubbio

San Ciufeppe dubbiofo penft abbandonar la Spofa gravida , fenza

faperne ti mijlero , Matth. cap. .1.

SOLETTO,
Aflo Paftore di più carta Agnella

A pafcer gigli tutto il dì la mena «

E quando in Cielo appar 1' alba ferena t

A ber l' umor della più pura ftella .

Ma un di volto a mirar la fua mammella >

Che crede intatta , e pur conolce piena ,

Dubbio rimane 1 e poi del dubbio ha pena »

E tra '1 fenfo t e la Fede il cuor duella

.

Alfin la Fé s' arrende , e cheto il piede

Ei lungi vuol portar ; ma una Divina

Luce il trattiene , ed alla guardia Ei riede .

E in rammentar la graziofa brina ,

Che a Gedeon piovve fui vello » Ei crede

Pura l' Agnella, e al gran Miller s' inchina .

Di Girolamo Cigli Sane/e,

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

17$

DOlabjlIa Cefariano acerbiffimo nemico degli uccifori di Cefarc j fece

nella Siria con CafTio varie battaglie , nelle quali dopo effere Ihto

più volte vincitore , una fol volta che rellò vinto -, e fugato , per dubbi»

di venir nelle mani del nimico , fi palsò con una fpada da banda a banda-,

^jìolf. Of. Stor. Uh, 2. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.
TEIetufa aveva per Conforte un certo Lidge ; dovendo coftui fare u(i_^

viaggio , ed ellendo ella gravida , le comandò , che fé partorita_j

avefle una femmina , onninamente la faceffe morire . Partorì Teletufa , e

fi fgravò appunto di una femmina . Il fiero comando del marito , il di lui

umor beftiale , ed infleflibile le fovvenne alla mente ; ma 1' amor dclla_j

prole, la compaffione dell'innocenza non le permetteva l'ubbidirlo. Agi-

tata dall' angulliofo dubbio , finalmente fi determinò a falvar la bambina__9

col farla credere un mafchio . Veilitala perciò da Uomo la chiamò Ifi , e

come tale Io prefentò nel fuo ritorno al marito , che niente fofpettò d'in-

ganno . Crebbe in età Ifi , e Lidge llabill di maritarlo con una fanciulla_j

nomata Janto . Ecco di nuovo le anguftie di Teletufa . Non fapeva a qua!

partito appigliarfi ; fé palefava al marito che Ifi era Donna , il fiero Uomo
avrebbe indubitatamente uccile , ed ella , e la figlia ; fé taceva , la delti-

nata Spofa avrebbe toilo fcoperto il tutto , ed avrebber corfo lo fiefib pe-
ricolo . Finalmente non fapendo che farfi , rivolfe le fue calde fupplichc^»

alla Doa Ifide , acciò in tanto bifogno le preftafle il fuo aiuto . L' cfaudl

la Dea , convertendo in vero Uomo la fanciulla Ifi , che fpo:;ò la fua_»

Janto . Owid. Metamor. lìb. g.
'

'

M m ECO.
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ECO.

ZJf//* ^ate Cefare Orlandi .

Onna nuda , che abbia da una parte un felvofo Monte , in

cui fi mirano ruinofe rupi , ed in fine un orridi fpelon-

ca ; e dall' altra una Fabbrica . Ella llia in mezzo con__»

bocca aperta fcnza lingua , tenendo ambe le braccia , e_'

mani diltefe una avanti il monte , 1' altra avanti la fab-

brica ) colle dita , e palme delle dette mani inarcate i

dalle quali fi vedono ribattere varie linee di lettere , o
fillabe , e parimente nella llelTix guifa dalla bocca , a foggia che fi dipin-

gono i raggi del Sole , che ribattutti da corpo non tralparente rifletto-

no indietro .

Sembra ad Aufonio Gallo che dato non fia ad Uomo il potere far pit-

tura dell'Eco» perchè nuda voce , perchè lemplice ripercoffione dell'uria;

e perciò introduce a parlare in un fiio Epigramma la lleira Eco, la. quale_j>

riprende ne' feguenti lentimenti , chiunque abbia penfiero di formarne dì

lei immagine

.

J/'^ne quid affeSìas facìem mihì ponere , Ti^or 9

' Ignotamque ociilis Jòllkhare De>im ? %/ierìs
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\Aert5 , & lingHce firn filia , tuater inanis

Indiai > vocem qu.t fine ntente gero .

Extremos pereimte modos a fine redttcens t

Litdificata fequor 'verha aliena meis

,

^Aitribus in lejlris habito penetrabilis Echo :

Et fi w fimilem pingere , pìnge fonum .

II qual Epigramma fu così in un Sonetto dal Cartari tradotto ,

A che cerchi tu pur , /ciocco Vittore •

^^ Di far di me pittura ? cht fon tale %

che non mi vide mai occhio mortale *

E non ho forma , corpo » né colore

,

Dell' aria , e delia lingua a nate P ore

'hlafco 1 e fon madre poi di cofa , quale

Trulla vuol dir, perocché mdla vale

La voce , che gridando , i' mando fiiore .

piando fon per perir , gli ultimi accenti

innovo , e colle mie /' altrui parole

Segno, che van per /' aria poi co' venti.

Sto nelle voflre orecchia , e come fuole

Chi quel , che far non può , pur fempre tenti »

Dipinga il [non chi me dipinger vuole .

r

A me al contrario pare , che i' opinione di Aufonio in quefta partc_3

rada errata , né che meriti attenzione tale , per cui abbiafì a trjlafciare

di far figura dell' Eco , che non meno che tutte le altre cofe invilìbili «

inanimate j incorporee , può ragionevolmente da niente umana vel'tirfi di

qualità corporee col fottoporla al fenfo oculare , che per mezzo di un;i_j

tal vertitura potrà prefentarne alla mente un' idea , colla quale con mag-
gior facilità, e più itabilmente giunga a percipire » in attratto almeno, ie_>

non in concreto , la fua proprietà , il Tuo elTere . Oltrecchè , Aufonio in-

troducendo a parlare la Itelfa Eco , non ne fa egli Itelfo tìgura ? Subit jc-

chè le comunica la facoltà della favella , contro al fuo lleilb precetto , ne

forma immagine , e nel medeflmo tempo che fi Itudia infegnare , dimoltra

il fuo infegnamento erroneo , e fallace . Perilchè mi affid j che non fari

per eifere condannato il mio affunto di veftire di umane qualità 1' Eco ,

formandone Immagine . Tantoppiucchè da' Latini Eco vien detta Imugo ,

Si rileva da molti , e tra gli altri da Val. FJae. lib. 3. Argon.
M m 2 i^'<r/?«
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B^trfiis llylam , & rurpts Hylam per longa recUmat

wivia , njponfmt Sylva > (^ linga certat imago .

Da Orazio lib. i. Ode 12.

^tem virrrn , atti heroa lyra , ifcl acri

Tibia pmis celebrare , Clio ?

^tem Deiim ? ciqus recinat jocoja

T^omen imago

^ut in umbrofis fleliconii oris ,

^ut jHpcr Vindo , gelidove^ in lìxmo &c.

Da Virgilio lib, 4. Georg.

.... ubi concava pnlfit

Saxa fonant , voci/que offenfa rcj'ultat imago .

E Porfirio interpetra che V Eco , o la reflefTione della voce « o fuono,

fìa denominata Imago-, quail Imìtago-, imitazione.

E' pertanto 1' Èco una ripercoflione del Tuono , o fìa un fuono riflet-

tuto, e riverberato da qualche corpo Iblido , e concavo, e così ripetuto

all' orecchia . Onde il Sannazzaro nell' Egl. i.

Eco rimbomba , e fpcjjo indietro voltami

Le voci.i che sì dolci in aria fnonano ,

E nelle orecchia il bel l^ome rifoltami.

Da alcuni li vuole , che affine di formarli 1' Eco , il corpo rifuonante »

e da cui riflette la.voce,fia lontano almeno 100. piedi da chi proferifcc_>

ella voce ; e in tal dilianza riflette iblo una fillaba ; attefocché la 'voce

nello Ipazio dì un minuto fecondo fcorre mille piedi .- e in un minuto

fecondo non fi poflbno pronunciar , le non cinque lìllabe : quindi in una

quinta parte di un minuto fecondo non pronunciamo , che una fjla filla-

ba : e in quello medelimo tempo la voce fcorre 200. piedi, cioè 100. con

moto diretto , e 1 00. con moto riflello .

La voce Eco è formata dal Greco r)X(>S f-iono .

Si dipinge Donna ignuda , per ifpiegare che ella non è che una nuda_j

voce, ed una fola nuda reflellione dell' aria , che portando il fuono ia_.

qualche corpo folido , e concavo lo rifpinge indietro , e lo ripete , come
fi diife , all' orecchia .

Si forma altresì Donna , per alludere alla favola rapportataci da_3

Ovvidio nelle fue Metamorfofi lib. 3. dicendo elTere Hata Eco una Isinfa

bellilTima , alla quale Giù none tolfe il poter parlare , ed altro non le lafciò

«he il poter ripetere le ultime parole di quelli , che 1' avellerò interroga-

ta . Q^;eito le avvenne per avere imprudentemente favellato di lei, e te-

nutaliT.
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nutala a bada con piacevoli ciifcorfi , mentre che Giove s' interteneva_o

colle lue Ninfe , acciocché Giunone non anda le a ilurbarlo . Eirendjfl

quindi Eco fieramente invaghita di Narcilo Giovanetto di leggiadriflima_j

forma < e non trovando in quello corrifpondenza , ed anzi effendone Ifata

con afprezza ributtata, ella per difperazione , e per ro.rore,fe ne andò er-

rando per grotte , per montagne , e forelle ; finalmente naicollafl in un_j

orrido antro -, quivi di rabbia •, di dolore , e di aiTanno reltò totalmente-»

confunta, e trasformata in una rupe ; altro di lei non rimanendo le non fé

la nuda voce , non atta a intero volontario difcorfo , ma feguendo le leggi

della primiera condanna , dedinata a ripetere le ultime lillabe ad effa-j

pervenienti

.

Ha da una parte un frivolo monte , in cui fi mirano ruvinofe rupi ,

ed in fine un orrido antro, e dall' altra una Fabbrica, per denotare che l*

fco li produce ne' monti , o in luoghi cavernoli , od anche in fabbriche

dove lìano delle volte , o fiti concavi , che impedendo il pailare più ol-

tre il iuono , lo rioutti indietro ; volendo il P. Lana , che 1' Eco non
G. faccia fjIo , perchè un corpo fjlido impedifca la propagazione del tuono;

ma che di più fi richicgga qualche volta , o caverna , in cui fi aduni il Iuo-

no prima di riflettere , Parimente fi produce nelle valli, dove s' incontra-

no ad eiler luoghi cavi, e profondi : come elegantiflìmamente quello Hello

viene efprelfo dal Sig. Beriedetto Stuy , che a tempi noilri ha sì bene in

fé rinnovato il perfetto Fii ifjfìco guio del lempre ammirabil Lucrezio ne' le-

guenti verfi , che fi leggono nel quinto libro de la fua Filolbfia Cartefiana

parlando ddl' fico :

Scilket & colles , antiqftaque nnevut , & tsdes ,

Et tacit.tm pofitx rupe! tr.ìns flimen , e&" umbr.^

Syham» , & miiìio <vefìiti cefp'ne campi ,

Monti.-.m , & anfr-iciis lurii proc.l , C7* ca'v.t ftxa »

Et ìt'.ibes refirunt fonit ts , & mwmura reddant .

Sta in mezzo la noilra Immagine con bieca aperta fenza lingua, tenen-

do ambe le braccia , e mani diltcfe una v,.rlb il monte , 1' altra verfo la

fabbrica colle palme in:rcate, dalle quali fi vedono ribattere, e ritornare

indietro varie linee di lettere , o lillabe, come mcdefimamente dalla boc-

ca, per ifpiegare la ripe"coflione della voce, e del Iuono; e le le fa la

bocca aperta ( che ù. vede lenza lingua , perchè 1' Eco non forma per fé

lleJa, ma riceve, e rimanda la voce, o Iuono altrui ) e le palme delle_^

mni inarcate, p;r la ragione, che per prodiirfi I' Eco, come gii d ac-

cennò , è neceilaria ( o lìa ariitici.ile , o ù.i naturale ) una certa concamc-
razione , o volta , afine di raccogliere , e raccogliendolo , di rinvigorire ,

ed accrelccre , e quindi riflettere il f :ono ; ficcome vengono riflettuti i

raggi della luce ; per lo qual effetto li ricerca uno fpecthio concavo .

Diife Dante Purg. cap. 15.

Ceom
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Come quando dall' acqua i o dallo /pecchi»

Salta lo raggio all' oppoftta parte

Salendo [u per lo modo parecchia

^ quel che fcende ì ec.

Così da un termine, e luogo atto, il fuono in lui percofiTo ne ribalza,

e fi riflette , e torna ; più o meno accoliiandoii al fuo principio .

« In fatti [ ragiona 1' erudiciflìmo Chambers j femprecchè un fuono
,1 percuote in un muro perpendicolarmente , dietro al qual muro vi fia_j

« non fo qual cola , che partecipi dell' arco , o di volta , oppure un al-

„ tro muro paralello , elfo fuono viene ribattuto nell' iileffa linea , od in

„ altre aggiacenti

.

„ Perche lia adunque fentito un Eco , è necefsario che 1' orecchia
„ fia nella linea di rifleflione : perchè la perfona , che ha fatto il fuono ,

„ fenta il fuo Eco , è neccisario che ella fia perpendicolare al luogo , che
„ lo riflette ; e per un Eco moltiplicato , o tautologico , è necefsario che
„ vi fia un numero di muraglie, e di volte ( Jè fi dijcorre di Fabbriche )
„ o cavitadi polle I' una dietro I' altra , o di fronte I' una all' altra . ( Se

„ fi parla di monti , di jpelonche , e di cave . )
Per quel che riguarda poi gli altri Fenomeni rifguardanti la varietà

dell' Eco , non faprei meglio eleggere , che rapportarne altri elegantiffi-

mi verfi del prelodato Signore Stay nel luogo citato .

l'Jam folidis adlifa locis retroque priorem

I\eddit pulfa fonum , 'verborum & imagine ludit

^ara ciens iterum jenjm aurefque pcnetrans .

dilani jxpe q'tater loca "jidi reddere iioccm ,

Verbaqite certatim colles iterare repnlj'a

Collibìis , ^ tacitx violare filentia noóìis .

pianto & nos [patio ma; ore recedimus, ìllinc

l\ejìex.-e tantum mora crefcit vocis , ut aures

SiCpe vcl integra vox , vel duplex, ternaque pulfet .

Vcrirm quo fuerint propriora obfìaciila cantra,

Hos ad nos citiiis referetnr imago loqiientes ,

'Dltìma vocis , ubi vix faipe audire qiieamus ;

Sed refono turbet fermonem murmurc clan^or.

Sic cimi marmerei vicino e parìete templi

,

^udit ubi orantem Topuliis-, prope tempore eodem
Fox reftcxa venit , quo miffa loquentis ab ore efl ,

Multiplici pariter ferit i£ln fortins aures :

7{on ita Ji laxis infìrata tapetibus tlla

Marmora fint , qmniam voces non inde redibmt . &c.

Su que-
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Su quefto propofito merita ancora dì eOfer letto un difcorfo Paftor.ilc

recitato già in Arcadia dal dottilsima Aleisandro Palcoli di tutta la Medi-
ca Repubblica non meno -, che di quella fua Patria ornamento > e fplendo-

re ilngolarifliino » nel quale aiTai leggiadramente al fuo folito , e da vaien-

te Filoibfo , come celi era , Ipi^g-'^ la maniera probabile , con cui nelle_>

rupi li ri[rcrcuotono in Eco le voci» e che leggclì llampato traile altra

fue opere .

Per dare ad intendere alla meglio la natura del partirfi , del muovcr-

fi ) e del ritorno del luono , o della voce , e come li confervi fenza alte-

rar le fue parti per lo fpazio dell' aria , a legno di giugnere in luogo at-

to , che lo rimandi all' orecchia nell' eJere peranche del fuo principio,

mi fpiegarò col porgere un efempii di parola da Uomo proferita . Di-

rò io, per figura, lU '. appena ho terminato di pronunciare quella parola

ila , che ella immantinente prende precipitofo volo per P aria , e per tut-

to lo fpazio che fcorrc , va nominando , e ripetendo fé ilelfa , cioè Ila *

e neceilariamente volando col capo innanzi , cioè coli' ultima lettera , e_»

lillatìa , che fu la prima a nafcere nell' ufcirmi di bocca / ; e così andan-

do, fé s' incontra in luogo atto a formar Eco , da in elfo di cozzo , ribalza , e

torna indietro per dritta linea, come andò, ma rinverfata verfo di me ,

cioè colla lettera , e fillaba , che fu 1' ultima che mi ufcl di bocca a , e_»

rivolandomi all' orecchia, mi fa riudire quella medefima parola ila, qua-

le appunto io avea proferita .

.... Hylam nautx quo fonte reli^'im

Clamajjent : ut littus Hylatn Hylam orme fonaret .

Virgll. Egloga 6.

II moto velocillìmo , con cui corre , rompe 1' aria nell' andare cosi ,

come nel tornare , per cui avviene che le fue parti rimangono inconcuf-

se , e ferbano lo lieifo ordine , con cui furono concatenate . Ciò però fuc-

cede quando 1' aria lìa cheta , e temperata , mentre in effètti ci accorgia-

mo che in tempi torjidi , e particolarmente ventoli , 1' Eco o non fi fen-

te , o fi fente interrotta , e che non rende la ilelfa voce , o lo ileXo fuo-

no , poiché le parole , come il luono , vengono difordinate dal vento >

per cui non polfino ritornare a noi , come furono mandate .

Gli Echi fi trovano, e fi po;lono formare anche artilìzialmente di più

forti . Alcuni ripetono una fj1 volta ; alcuni altri ripetono più , e più

volte le Itelfe cole ; come era il tanto celebrato Eco nella Torre di Ci-

zico, che ripeteva diitintamente fette volte; e 1' Eco nel Sepolcro di

Metella Moglie di Graffo cinque volte .

„ Eco nell' Architettura ( fono parole di Chambers ridotte nel no-

M Uro Idioma ) s' applica a certe volte , ed archi , perloppiù di lì-

)) gure eliptiche , che fogliono raddoppiare i fuoni , e produrre Echi

M artitìci.Ui

.

j, Il me-
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„ II metodo dì fare un t'co artilìziale y'vzwz infognato dal Gcfuit:i-_s

3) Blancani nella ilia Echomctna alfine del fjo libro lopi'a la Sfera.

„ Vitruvio dice, che in diverte parti della Grecia, e dell' Italia vi

?, erano de' vafi di bronzo artifizioiamente fchierati fìtto i ledili de'

V Teatri , per rendere il Tuono delle voci degli Attori più chiaro , e fare'

„ una fpezie di Eco ; col qua! mezzo ognuna della prodigiofi m iltitudi-

„ ne di perfone , prtfcnti a que' fpettacoli , poteva fentir con comodo ,

5, e piacere .

L' Eco (i forma ancora nella Mufica, ed è quella ripetizione dì can-

to , che falfi all' imifono di cinque in cinque note in circa , a forza di

voci feparate , e allontanate T une dall' altre . L' Eco però nella Mufica

più fuole ufarfì con gì' irtromenti , che colle voci .

Anche in Pojfia ha luogo 1' Eco , come può vederfi nelle opere di

moltifl'imi belli ingegni . Graziofo è 1' Eco , che fa 1' Anguillara nella__3

fua traduzione delle Metam.Qrfofi di Ovvidio . Ingcgnofo quello del (ìna-

rini nel fuo Pallor fido d'c. A me diletta moltiflimo quello rapportato dal

Cartari, che non so perchè abbia voluto tacere il nome del fuo Autore.
Stimo far enfi grata , e rec'.r piacere al Leggitore , che in quello non_j
fi fia incontrato, nel qui trafcriverlo ; tanto più che potrà da quello pren-

der norma quale arte ufi il Poeta nel formare quella fpezie di Eco ,

TT^IU , faffit montagne, antri , erbe , e piagge j

'^
Colli , fehe , fontaiie , augelli , e fere »

Satiri , Fauni , e voi Jiinfc leggiadre ,

Vdite per pietà la pena mia

.

'2)dite come .Aìnor mi mena a morte

Legato in duro , e indìjsotubil nodo ! Odo .

Voce odo , deh chi fei tu , che rifpondi

%AW amaro , e dolente pianger mio ? Io ,

T^infa fei forfè ? dì , fé T^infa fei

Tu che di quefìa voce formi il fono . Sono

.

Islinfa fei dunque ? deh dimmi anco il nome t

C/;' io fappia chi fi muove a pianger meco . Eco »

Ora poi eh' Eco fei , porgimi orecchio ,

Odimi , fé l' udir non ti difpiace . Piace ,

Th vedi com' io piango amaramente ,

Dek moviti a pietà del mio cordoglio. Doglio.

Se dì
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Se dì me duolti , puoi porger confluito

^l profondo penjìer •, in cui m' invoglio ? Voglio

,

Ma che premio fì.t 7 tm , [e 7 mio tormento

In q-talche parte almen per te fi annulla ? Nulla .

/ ti rìn?razìo , Or dunque mi configlia ,

Toichè piti altro premio non richiedi

.

Chiedi

.

Th %'edi , 2^/b/.i , come <Amor mi flriiggCt

Ch' IO corro a morte, e appena me e' aveggio^ Veggio j

Che mi configli ? che farò perch' io

Trovi pietà Lì dove ..Amor mi chiama ? Ama

,

Vorrei faper che coft è quello ornare ,
'.

^eflo che tutto ni' arde, e che r/ì' infiamma . Fiamma.

Che fiamma è quella ? come non finìfce

Dì confumar , fé mai non fi rallenta ? Lenta

.

In che luogo fi annida ? ove foggiorna ?

Che parte è quella , ov* arde a mio difpetto ? Petto.

Com' entra, dimmi, ove trova la via^

Tercbè ella dentro al petto fi trabocchi ? Occhi

,

Entra per gli occhi ? parmi aver intefo

Che tKolti per udir s' innamoravo ^ Raro

.

Dimmi che cibo è il fiio , dove fi pafce

,

Che par che di continuo ella m' atcore ? Core .

Se w' arde il cor , debbo durare ancora

>Al giogo, ov' io mia libertà perdei ? Dei ,

'adunque vuoi eh' io flia nel mio psnfiero

Cofiante ancor, -benché fia afflitto, e fianco "t Anco,

Tante lacrime fparp-o , e nulla ?iova !

Dimmi , farebbe forfè il piaiuo vivano ? Vano .

Che farà dunque , accio al mio caflo ardire , ^

Che m' arde , oncfio premio fi rifervi ì Servi

,

ìs n
Credi
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Credi che V amor mio le farà frato ,

E eh' ella fu del mìo fefjir contenta ? Tenta »

0?m "Ja tenterò > fé credi cb' io

Tofsa alcun premio riportarne poi . Poi

.

Or q'tal effer dovrò-, feppur talora

Il dolor mi farà tremante infermo ? Fermo .

Ma che farò , s' egli cosi mi flritvge

eh' in pianto la mia wta fi diflempra ^ Tempra

.

Com' io la temprerò , s' amor non ceffa

Di faettarmi dalla, terza /pera ? Spera .

Dunque » "Hìnfa gentil , lo fperar giova ,,

£ la mortale pajjion raffrena ? Frena ,

^al fìa la vita mia, fé fenza fpeme

Terrammi prefo amor con mano accorta > Corta

.

Se fìano corti i giorni dì mia vita »

7^n. faran lieti almen bench' or m* attrìfli ?• Trirti .

Che fperarò ? mi lice fperar forfè

Ohe far mi debba un giorno ^mor felice ? Lìce .

Vorrei faper chi mi darà fperanza ,

Toichè a fperar la tua ragion m' invita ^ Vita »

Vita avrò dunque ? avrò poi altro s' io

7{on mi Lifcio mancar giammai di fpene ? Pene ,

Tene ? fperando dunque a che mi giova ?

Ma che fia caufa che di pene io tema ? Tema

,

Tema la caufa fìa ? Deh dimmi il vero %

Dunque tema potrà farmi mendico ? Dico »

^4hì lafso , ahi difconefe , empio timore t

Or dunque qntjlo il mio piacer conturba ? Turba .

Tuommi far peggio ? dimmi fé può peggio

Seguir a quejìe membra afflitte ì e Imarte? Morte»
Come
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Come la fcaccerò ? /' alma fi finigge «

Che non la vuole ^ punge , e fi dijperx . Spera .

Tu pur dici 5 eh* io [peri , fpeme forfè

Credi che fola fia , eh' altri confola ? Soli

.

Leverà tutto -, o parte del tormento

,

Lafso l che mi confuma , e 'l cor mi parte ? Parte »

'adunque la fperanza per fé fola

Beato non potrà farmi giammai ? M;iì

,

Ma oltre ^more , fer-vìtnde -, e fpeme t

Che ci vuol ? dimmi 'l tutto a parte a patte . Arte .

Chi mi darà quest* arte ? forfè ^more ?

^Itri chi fia , fé non è ^more ifleffo ? Erto .

Infegna dunque ^mor ^ dunque agli amanti

^mor del vero ^mor /' arte dmoflra ? Moflra , ^

Dimmi di grazia , fcoprìrò la fiamma ?

O mi configli eh' io non la difcopri ? Scoprì

,

,A cui debbo fcoprirla ? ad ognun forfè ?

baflerà che fol l' intenda alcuno ? Uno .

Fuoi che ad un folo amico fia palefe ,

Celato agli altri fia '/ colpo mortale ? Tale .

Sapremo foli tre dunque il mìo ardore *

Se vuoi che con un fola mi confoli ? Soli

,

Ma dimmi-, quale deve ejfer colui,

^ cui l' ardor fecreto mio confido ? Fido .

Troveranfi in amor fedeli amici »

eh* abbian riguardo poi d' amico digrado ? Rado ,

Come dunque farò , perchè lo trovi

Che fia fedel , ficcarne fi ricerca ? *^Cerca •

E i' io lo trovo , che potrà giovarmi }

Forfè talora la pajjìon rileva ? Leva

,

N n 2 Or quc
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Or quello c/« mi detti » è -, dimmi il modo

Vera d' ^mor? dimmi di grazia il vero-. Vero,

Se queflo è il "jero modo » io fon felice t

Ornai non temo ch^ il dolor ?»' atterri

.

Erri

.

Tercb^ erro ? forfè ancor altro ci vuole

,

Terchè fenz^ ale il mio penfier non fuok > Vole .

\/iltro ci 'vuole ancor ? non balìa quello ?

Deh dimmi il ver, non mi lafciare incerto. Certo

Che ci vuol dunque , dì , per cortesìa ,

Terchè di gioja fia f alma conforte ? Sorte .

Sorte ? or altro ci vuol , acciocché in fine

E voglia , e fpcme invan noti fìano inforte ^ Sorte .

In fomma fopra tutto , dì , che giova ,

Che '/ defir non fta indarno ? e cIk m* eforte ? Sorte

.

Or refla in pace , Jijnfa , io ti ringrazio :

Toichè H tuo ragionar par che m' avvini . Vivi ^

ECONO-
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UNa Matrona dì afpetto venerando, coronata di olivo, che tenga cof-

la fìniitra mano un compaiTo , e colla dcltra una bacchetta , e ac-

canto vi lia un timone .

Perchè alla felicità del comun vivere politico fi richiede 1' unione di

molte tami;^lie , ciie lotto le medellme leggi vivano , e per quelle fi go-

vernino ; e perchè per mantenerfi cialcuna famiglia on ordine eonvenrente , ha

biibgno di leggi particolari , e pi.'i riurette deHe univcrlali ; però quei'to pri-

vato ordine di governare la famiglia fi dimanda da i noltri con parola ve-

nuta da r Greci Economia, ed avendo ogni cala , o famiglia coraunemen*-

te in fé tre rilpetti ; per e'Jere ella pertineiite alla vita, come luo- membro»
di padrone , e di fervi ; di padre , e di figliuoli , di marito , e di moglier

perciò quella figura fi dipingerà con la bacchetta, che fignifica I' Imperio

che ha il padrone.fopra i faci fer^'i e' il timone dimoltrala cura , e il reg-

gimento , che deve tenere il padre dei figliuoli , perchè nel mare dell.L^

delizie giovanili eglino non torcano il corfo delle virtù r nelle quali fi

devono -«Hévare con ogni vigilanza , e Itudio ..

La ghirlanda dell' olivo dinudra , che il buono Econom.o deve necef-

fariamence mantenere la pace in cafa fua»

II eoni-
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Il compaffo fignifica , quanto cialcuno debba mifurare le i\xz forze , e

fecondo quelle go/L-rnarfl , tanto nello Ipendere , come nelle altre cole,
per mantenimento della lua famiglia , e perpetuità di quella , per mezzo
della milura ; che perciò fi dipinge Matrona , quaficclie a quella eti
convenga il governo della cafa , per j'efperienza che ha delle cole del

Mondo. Gioii può vedere nel feguente Epigramma fatto da un bellilUmo
ingegno .

llU domus fnl'tx, certh qn^m frenai habenìs ,

Trodig.t m.i xiis ri.iur , & ipft •vigil.

^iX ca'veat nati fcopiilis, ne forte Juventus

^llidat fvjis , 71CC Jnperetur aquis ,

Vt bene concordes , amSìì fua jiijfa capeffant,

"Vnaque jh mutria gente coa^^i domus :

Sì caput avellas mìgravit carpare mtiC ,

Sic fine matre proba, qnanta mina domus .

De' Fatti ì 'vedi abbondanza .

EDIFIZIO, OVVERO UN SITO.

Dello Stefso

.

GLi Antichi per un falTo attaccato a un filo, dcnotavanu 1' Edifizlo ; ov-
vero il Sito , el' opera fatta ; conciofliacofacchè innilfun modo fi poifono

dirizzare gli Edilizi » fé non fi cerca con diligenza la dirittura de' canti ,

per mezzo degli archipendoli : onde nel fabbricare fi deve prima offervare

quello , che tutti gli Edilìzi corrilpondano all' archipendolo , e che noii_>

abbiano in fé ( per ufare il vocabolo di Vitruvio ) parte alcuna d' inchi-

nazione all' ingiù , Però H potrà rapprefentare quella figura per un Uomo
che tenga in una mano 1' archipendolo in atto di adoprarlo con arte » e_j>

con giudizio .

De' Fatti, vedi architettura, .

EDUCA-
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.Et^zj. <r /i^ z 1^ 'ttr/f ^^art^ét' iJx

DOnna di etì matura» veftìta dì oro, e che d.il Cielo fi veda un rag-
gio che faccia nìplendere detta figura . Moltrcrà le marainelle ch2_>

fieno piene di latte , ed il petto tutto Icoperco , Starà a federe » e che.,»

colla delira mano tenga una verga » e che con attenzione moitri d' inle-

gnare a leggere ad un fanciullo ; e dalla parte finiitra vi fia un palo fitto

in terra , al quale fia legato un tenero arboicello » e che moitri di volerlo

abbracciare col ilnillro braccio .

Educazione» è inlegnare la dottrina » ed ammaellramenti di cofiumi ? ed
iftruzioni di vita per la via unìverfale , e particolare della virtù nelle azioni

mentali, e corporali» che fanno i Padri a' figliuoli, oi Maeftri a' Diicepuli.

Si rapprefènta di età matura , perciocclie T Educazione per molto tem-
po efercitata nelle lettere» e ne' buoni C0itumi,ha facoltà d' iilruire , ed
infegnare la via per arrivare alla vera felicità

.

11 veilimento di oro denota il pregio, e la perfezione di quello nobi-
lifUmo fjggetto .

Il raggio ,, che dal Cielo rifplende , e che fa rifplenderc detta figura »

dimollra che alla Educazione è neceTùiria la grazia di Dio , onde S. Paolo

1» Cor. Ego piantavi r ^Apollo rigavtt y Deus, incrementum dedit

,

Le
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Le mammelle piene di latte , ed il petto fcoperto , (Ignifìcano un.-Lj

parte principu,litìima detl' Educazione , quale ha damortr^arc apertamente.^

la candidezza dell' animo fuo ; e comunicare le proprie virtù .

Si rapprefenta che (Ha a ledere •, perciocché I" Educazione è il fonda-

mento di eleggere la virtù , e fuggire il vizio .

Tiene colla deftra mano la verga , perchè la verga , e la correzione 5

cagiona in noi la Sapienza » come dilfe Salomone ne' Proverbi « a 29.

VÌTg.x 1 atqm correrlo tribuìt fapìentìam *

E di più Seneca . De ira lib. 3.

Educatìo j & difcipl'ma. mores fac'rmt .

L' infegnarc a leggere con attenzione al fanciullo , denota che fia quella

parte dimollrativa , colla quale s' infegna d' apprendere la fcienza , eflendo

ella primo abito dell'intelletto fpeculativo, la quale conolce , e confiderà

le cofe divine» naturali, e necelfarie per le fue vere caule, e principi.

Si dipinge che accanto a detta figura vi fia il palo fitto in terra , al

quale è legato il tenero arbofcello , mollrando di volerlo abbracciare col

iinillro braccio , perciocché qui si dimollra , che 1' Educazione non folo fi

efiende ad inlegnare le lettere, ma ancora i buoni ed ottimi colhimi , con

fare ogni opera d' indirizzare la pianta , cioè la Gioventù , la quale è co-

me un terreno fertile , che non elfendo coltivato , produce tanto più fpi-

ne , ed ortiche , quanto egli ha più virtù , e più umore ; onde Dante dille

nel terzo del Purgatorio

.

Ma tanto più ììtaligno , e più fiheflre

Si fa il terren col mal jeme non colto ,

^lant' egli ha pia di buon 'vigor terre/ire .

Di più Galeno. De cura Miimi ajj'efli

,

Tuerorum educatìo fimilis efì cuUhtx , qua in Tlantis utimur .

FATTO STORICO SAGRO.

ARricchito Giiicobbe da Dio di numcrofa Prole , tutto il fuo ftudio pole

nella Educazione di quella. Amava egli fopra gli altri il piccolo Giù-'

leppe , perchè accortofi che degli altri era migliore in collumi . Accusò-

quelli una volta a lui i Fratelli di un certo errore da loro commetto *

perlocchè Giacobbe ne li riprefe afpramente , e da qui nacque che effi^

concepirono odio contro di Giufeppe . Avvenne altra fiata che Giu-

feppe fognatefi cole, che parevano prefiìgirgli il dominio f(jpra i Fratelli*'

e lo lletfo Padre , e quelle ad elfi , ed a lui raccontate , il faggio Padre*

benché
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benché ravvifafTe milleriol'ìi la vifìone , nientedimeno acciò il Figlio noii_j

fi elevafle in fuperbia , lo riprcfe della franchezza del fuo racconto , proc-

curando con ciò di Ibpprimergli qualunque idea poteffe in lui nafcere di

fatto , e di boria . Cercò tutti i mezzi , per i quali foiTe da' fratelli ama-

to ) a loro mandandolo con provvifloni ; ed in Ibmma per fua parte nou

lafciò cola , che non tendelfe alla buona > e lanta condotta di fua famiglia

,

Benedifife Iddio la dì lui attenzione , e nelle fteffe afprilfime veiìazioni

che nel Mondo provò , riconobbe la Divina Provvidenza , da cui fu fafo

capo di una innumerabile generazione , che fu il Popolo eletto . Genejì

cap. 37. ^c.

FATTO STORICO PROFANO.
Cornelia Madre de' Gracchi aveva ofpite una Donna , che un giorno

le fece pompola moltra de' più ricchi ornamenti , che in que' tempi
ci foflTero . La faggia Cornelia fingeva ammirare , e leco trattenne su ciò

il ragionamento , finattantocchè dalla fcuola a lei ritornarono i fuoi figli .

Allora rivoltafi alla Tua ofpite le diife : Vedete qui quali fiano i miei mi-
gliori ornamenti . Volendole con ciò dare ad intendere , che i più nobili

ornamenti che aver polla un capo di famiglia fono i figli ben' educati ,

"Plutarco . FATTO FAVOLOSO.

IA Dea Teti Madre di Achille , rtudiofa al fommo che querto fuo figlio

-i ricevelfe un' ottima educazione , lo confegnò al faggio Chirone , che
lo ammaellrafTe in tutto ciò , che fuflSciente folle a renderlo un Eroe .

Adempì al luo dovere Chirone , ed acciò Achille , oltre a tutte le al-

tre virtù , diveniife un valorofo , e forte Guerriero , dicefi che lo nu-
triife col midollo di olTa di Leoni , Orfi , Tigri , ed altre più roburtc_»

fiere . Avendo intanto Teti prefentito da Calcante , che Achille farebbe

morto nell' affedio di Troja , prefa dall' amore materno , pensò il modo»
ónde fchivare , che il fuo figlio non aveile ad avventurare a battaglie ;

perilchè lo mandò alla Corte di Licomede nell' Ifola di Sciro in abito

femminile , acciò non folo non foife riconofciuto , ma che educandoli
traile Djnne di quella Corte, molle divenir dovette, e lontano da' bel-

licofl penfieri . Quella feconda educazione in effetti lo effèmminò per
qualche tempo ; ma videfi peraltro quanto in eilb aveva più operato la pri-

ma ; poiché capitato alla Corte di Licomede lMi:re , che di lui andava in

traccia, fotto le fpoglie di Mercatante, nel far queitim)itra alle Dame di

varie gioie, ed infieme di varie armi. Achille fubitamente alle armi lì .ip-

prcfe . Da ciò lo riconobbe ì' altuto UliJe ; ebbe campo di potergli parlare;
gli luicitò al cuore con breve diicorfo que' fentimcnti di valore , che aveva
fopiti sì , ma non elHnti . Si fcordò in un momento i concepiti amori ; rì-

prefe gli abiti virili ; abbandonò le delizie della Corte ; fi portò a moltrare
al Mondo quanto poteva in prodezza. Or/jero iliade, 'inalai Conte &c.

O o LGLO-
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EGLOGA.

Helf ^bate Ce/are Orlandi»

PAflorelìa con abito fuccinto , fcraplice , e candido . Sia coronata dì

vari fiori . Abbia nella deftrn mano la Sampogna , e nella finillra la

verga pallorale . Si veda in mezzo di un fiorito prato? feduta fotto ali*

ùmbra di un opaco , e verde albero . Si mirino Capre , e Bovi , parte_7

pafcere le erbette , e parte bevere ad un rulHco fonte .

La parola Egloga è formata dal Greco ixXéyiù eligo collìdo , annoto ,

concìonor , oppure da s.v ec cioè ex e Xóyos fermo . Sicché fecondo la fiia

etimologia. Egloga altro non fignifica che colloquio, o fia un difcorfo

fcelto . Ma il collume ne ha eftefa la fignificazione , ed ha fatta 1' Eglo-

ga una piccola , ed elegante compolizione , di uno flilc e maniera di di-

fcorrere propria de' Pallori , femplice , e naturale . E per dare la fua_j

genuina definizione , fecondo quello , per cui in oggi s' intende , diremo

che 1' Egloga nella Poesìa è una fpezie di compofizione paltorale , nella

quale fono introdotti ' Pallori a ragionare infieme , ed è una immagine e

pittura del viver villereccio

.

L' Idillio , e 1' Egloga fono quaficch è una fteflfa cofa . Il divario che

tra loro corre fi è, che 1' Idillio fi forma in iftile femplice s e naturale,

, fenza Pallori .

Qualche
nva a differenza delle Egloghe
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Qualche volta 1' Egloga s' innalza ancora a diicorrere di cofe fiiperan-

tì la lemplicità delle ville , come fi vede aver ulato più fiate Tcocriro •

e Virgilio ; ma in ciò. deve oirervarfi una foni ma accuratezza , e che non
efca dal verifimile . M. de Fontenelle taccia di errore alcuni Poeti mo-
derni , per avere intralciate cofe di alto fenfo , e rilevanti , nelle loro Eglo-

ghe » e di aver fatto cantare ai lor Partori le lodi de' Re, e degli Eroi.
Si vede P Egloga da Paftorella con abito fuccinto , femplice , e can-

dido, per efprimere la.fua proprietà, ed eCfere , accennato nella defini-

nizione .

L' abito fuccinto , e femplice , dimoftra il veflir rurale , e la candidez-

za , la fempHcità , ed innocenza di coltami , che era una volta carattere

di tal gente ; dico una volta, perchè oggimai dubito fé con giuilizia ciò

fi polTa alTerire , ifcorgendofi pur troppo la malizia , la doppiezza , la_o

frode ,
1' inganno introdotto fenza riferva tra noflri Pallori . Noi però ri-

guardiamo ciò , che fi crede che gii follerò , e ciò eh' elTer dovrebbo-
no ) e non quello che fiano in effetti .

La velie bianca-innoltre fignifica , fecondo Pierio Vaieriano lib. 40.
raodelHa di animo , cioè animo lontano da ogni ambizione , al contrario

della porpora . Cosi Pierio nel detto luogo : Erat <& modeflite (tgnum alba,

'veflis , anirnìqHe qui prtcfentibHs tcqms , nìbil ulteriiis tentare l'ideatur : Vti par'
pura, ambitionis , anirnìqHe fttblimis , & <vaflì , aniplitudinìj , magi/lratufque fiim-

mi . Sane cum apui ^lexandriim quidam ^ntìpatri parfimoniam , atque mode
fliam commendaret , Fer'is , inquic Alexander , albo utitHf pallio , intiis <i'er9

totus ejl purpuretis . FìElam notans in homine ambitiofijjìmo , qui maxima qHX^
que appeteret , parfimonìam .

E' coronata di varj fiori per indicare i vari , e graziofi tratti che de-

vono effere fparfi nell' Egloga , ma naturali , e non affettati , e non artì-

fiziali , mentre allora perde tutto il fuo bello , che è la naturalezza .

Ha nella deftra mano la Sampogna , per elTere illrumento adattato ai can-

ti Pailorali , ed è comporto di fette canne inuguali legate , ed unite con_t
cera, alle quali dando alternativamente fiato , forma colle varie fue voci una
grata armonìa . Si attribuifce 1' invenzione di quefto a Pan Dio dei Pa-
llori . Cosi Virgilio nell' Egloga feconda :

Tan primiis calamos cxra conjimgere plures

Inflitnit ; Tan curai oves , oviumque magiflros

,

Pan fi dipinge colle corna e colle orecchia di Capra , con faccia aflTai

rubiconda , e del color del fuoco . Al petto gli fi pone una pelle tutta_j

ftellata . La parte inferiore, cominciando dalle coice, ha foprammodo pelo-
fa , ed ifpida . Gli fi vede dalla parte deretana fcendere una non molto
lunga coda . Ha i piedi a guifa di Capra .

Viene defcritto quello ideal Nume da Silio Italico , ed è rapportata
la defcrizione dal Cartari

,

O o 2 Lieto
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Lieto delle fue fefle Tan dimena

La picciol coda , ed ha d' acuto pina

Le tempia cinte , e dalla rubiconda

Fronte cfcono due brevi corna , e fono

Le or^lchie , qiat di Capra , Innube , ed irte }

L' i'pida barba fcende [opra il petto

Dal duro mento , e porta q-ieflo Dio

Sempre una "jerga Daflorale in mano »

Cui cint^e i fianclA di tiinida Damma
La macmaja pelle il petto -, e 'l dojfo

.

Ritornando però alla Sampogna , e cornei e quando, e la cagione-»

per cui fofse inventata da Pan , li racconta la favola , che invaghitofl co-
llui di Siringa bclliffima Ninfa di Arcadia , tentò di ridurla a' Tuoi piace-

ri ì ma la calla Vergine fuggendo quanto più poteva da quello inimico del-

Ja fua oneftì , ed egli precipicoiamente inleguendola , cifa implorò P ajuto

degli Dei , e fecondo alcuni . delle Naiadi fue Sorelle , Tulle rive del Fiu^

me Landone . Fu elaudita nelle fue fuppliche , e fu tolto converfa in un
Canneto. Veduto ciò dall' innamorato Pan , tolle di quelle canne, ed iii__>

memoria dell' invano amata fua Bella , ne compofe il fopraddetto llro-

mento da fuono .

Ha neir altra mano la noftra Immagine la verga paftorale , per indica-

re 1' efercizio , i penfieri , ed i ragionamenti, ne* quali propriamente fi

trattengono i Pallori, cioè di guidare gli armenti, di avere in confiderà-

zìone la loro cura , e di favellare quaficchè fempre tra loro di quelli .

Per la ilelfa ragione fi iinge feduta lotto 1' ombra di un verde , ed opaco
albero, avendo intorno l'armento , parte del quale pafce 1' erbette, parte

beve ad un fonte , per chiaramente fignitìcare ciò che deve elìere fog-

.getto di difcorfo nelle Egloghe .

Piuttoflo che altre fiere ( che però non efcludo ) mi è piaciuto che fi

dipingano intorno alla Figura Capre .. e Bovi,, per alludere a ciò che da_j

alcuni vien creduto , che la parola Egloga fia formata da a/^ oLfyos Capra

e A070J difcorfo ì cioè ragionamento , od una converfazione di Capre , o di

gregge di Capre .

Pongo i Buoi poi per fi^nificare la denominazione della parola Bucolica

(ioUxoXixXt che in nollra lingua tuona l'fr/o paftorale derivata a bubnlcis

cioè da Bifolchi , da Boari . Teocrito in quello genere di Poefia fi è ren-

duto celebre, e Virgilio, che lo ha feguito , lo ha ancora fuperato nelle

iu8 leggiadrilfime Egloghe .

A tre diverfe fonti fi attribuilce 1' origine della Bucolica . Primie-

ramente a' Spartani . Imperciocché allorquando Serfe con formidabile ef.:r-

cito tentò d* impadronirfi di tutti la Grecia , i Greci Ipaventati fi refu-

giarono in luoghi deferti ; ma disfatto Serie apprellb Maratona , gli Spar-

tani fatto ritorno al Peloponnefo , pofero tutta la loro cura di rendere^?

folenne-
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folennemente grazie alla D^a Diana , poiché in quel giorno appunto , hvj
cui ritornavano vìttoriofi alle loro cafe •> cadeva la ricorrenza della felHvi-

ù di quella Dja ; ma non eirendovi la prefenza delle Vergini , alle quali

competeva il miniitero della celebrazione , acciocché il Sacrificio non fi

tralafciafse , chiamarono dai vicini campi i Pallori , ed a loro affidarono

tutto il pelo 5 e tutto 1' onore della efecuzion della Fefta , la quale lolen-

nizzarono con verll femplici , e villerecci . Qiielto facro rito lo chiamaro-

oo Bucolicon , non perché ivi follerò i foli Pallori de' Bovi , ma perchè

con fomme liber_alità , e magnificenza fu apprellata quantità di Bovi , ed

altro belh'ame per il Sacrifizio della Dea .

Da altri fi afsegna V origine della Buccolica ai Siciliani . In Siracufi ,

avanti la tirannìa di Gelone, una fiera epidemìa faceva ilrage del beiìiame

di quelle campagne ; perilchè quegli abitanti prefentarono i voti de' loro

cuori alla Dea Diana , acciocché li libera'Te da tal flagello . Furono efau-

dite le loro fuppliche , ed eglino grati perla ricevuta grazia , fabbricaro-

no fontuolb Tempio, e lo dedicarono a Diana , la quale chiamarono Lia-

ca . Alla dedicazione di quello Tempio concorfe infinito numero di Pallo-

ri con otri pieni di vino , e con pani , ne' quali erano figurate varie £onì

di fiere, e di beiliami . Per rendere maggiormente magnifica, e celebre

la iolennità , llabilirono che quelli che erano concorfi dovelfero cantarc_?

a gara , ed in guifa di contela , le lodi di Diana. Nel certame dovevano

nella fcguente maniera pretentarfi . Avevano in tefta le corna , ed alle_»

falce da quelle pendenti affidavano un otre » ed una reticella , nella quale

erano i pani foprannotati , e portavan la mazza . In tal guifa ornati tra

loro contendevano col canto. A chi vinceva era alTegnato il premio, il

quale gli veniva prelentato dal vinto . La quale ipezie di religione venne

chiamata Buccolica , perché contela tra' Pallori ; ed i contendenti erano

denominati Buccolili .

La terza opinione riduce 1' origine della Buccolica anch' efla a' Sicilia-

ni , ma per diverta ragióne . Dicefi che dapoi che Orelle fu liberato dal-

le Furie , che lo agitavano', 'fi portò in Sicilia, dove appretfo Siracuf.ì-o

edificò a Diana un Tempio , e vi collocò il Simulacro di quella Dea , che

feco portava. A quello comincio a gran folla a concorrere la gente divo-

ta, portando in dono gran quintina di Beiliami • a fegnocché tutto giorno

crefcendo, non mancò chi fi offerifse di cullodire il numerofo armento,

f-nza richiedere: emolumenti di forte alcuna, contenti della fola mercede
del latte, che da quello traevano. Qiieili Cullodi di armenti, che al Tem-
pio prefi-^devano , cantandj nel loro rozzo e il-mplice modo le lodi della

Dea, diedero il nome di Buccolica a' loro veru .

Ma per feguire la fpiv-gazione della Immagine della nollra Egloga, di-

ciamo innoltre che la refrigerante ombra , la vaga verdura , la quiete rap-

prefentata nel gello di llar feduta , dimailra il dolce trattenimento che fi

rinviene nelle Ville , 1' interna pace , 1' efenzione dalle molelte cure, che
nelle Città s' incontrano, la felicità del viver libero, e per ultimo fpie-

^a la povertà in tale fiato contenta ; il che viene a maraviglia elpre lo

dal
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dal Guarini nel fuò Palbr fido, Atto fecondo i Sceni quinta» nei feguen-

ti vcrii

C* Elìce Ta/ìorelUi
•^ Cai cinge appena il fianco

"Povera sì , ma fcbietta >

E candida gonnella !

Bricca fol di fé ftèjja ,

E delle grazie di natura adornai

Che 'n dolce povertade -,

T^è povertà conofce , né i difagi

Delle ricchezze (ente ;

Ma tutto quel po(/ìede.

Ter cui desìo d' aver non la tormenta ;

T^uda sì , ma contenta .

Co* doni dt natura

I doni di natura anche nutrica ;

Col latte il latte avviva ^

E col dolce dell' ^pi
Condifce il mei delle natie dolcezze .

^tel fonte , ond' ella beve ,

^lel fola anche la bagna , e la coniglia ',

Vaga lei , pago il mondo ,

Ter lei di nembi il del fi ofaira indarno t

E di grandine s' arma ,

Che la fua povertà nulla paventa ;

l>{uda sì ma contenta . ec.

E' fu quefto propofito graziofiflimo , a mio fentimento, il Sonetto di

Ferdinando Pafferini da Spello , tra gli Arcadi Olimpio Bartilliano , il

quale leggiadramente fi lagna di avere abbandonate le delizie , e gli agi

della vita pallorale , per cercar nelle Corti ricchezze , ed onori . Ecco
il fuo ,

SO NETTO
Con Intercalare .

T/'ivea contento alla capanna mia

In povertade induflre , e in dolce /lento ,

E perchè al canto , ed al lavoro intento

^talché fama di me fpandcr s' udia ,

Vivea contento alla capanna mia .

Tatf
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Inatto perciò fiiperbo , io mi nutria

D' un "jan defìo d' abbandonar l' armento ;

Fm negli alti palagi t e in un momenti

Senza pregio rejiai, né più qua! pria

yi-vea contento alla capanna mia^

Degli anni miei perdendo il più bel fiore «

// viver lieto , e la tvirtii perdei ;

V ozio 1 la gola , e gli agi ebber f onore ,

Degli anni mìe perdendo il più bel fiore »

Scorno » e dolore , / giorni trijìi , e rei

M' occupa al fine , e dico a tutte l* ore t

y4b ì s* io pover "jivea , or non avrei

Scorno , e dolore , i giorni trifìi ì e rei ^

zp5

ELEGIA .
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Dell' ^bate Ce/are Orlandi^

Carlo Crrandiiru.

DOnna b:^lla e graziofa , ma pallida , languida , e piangente , con abi-

to di color fofco , o nero . Abbia i capelli fciolti , e negligente-

niente fparfi per gli omeri , e per il petto . Tenga in una mano un Ufi-

gnHolo .

Non è altro I' Elegia , che un Componimento poetico , ed una fpecie

di Poema , che tratta di cofc lamentevoli , e funelte . Qyefto è il fìio ori-

ginale fcopo , e non peraltro è flata inventata , che per efprimere 1' affan-

no dell' animo , ed Elegìa nell* Idioma latino fuona carmen miferabìlt , dal

Greco e'Ag'gO) mifereor . Col decorfo del tempo ha degenerato dal fuo pri-

mo effere , e 1' Elegìa fi è fatta , e fi fa fervire non folo per trattare.*

materie trille , e malinconiche , ma anzi fi adatta a foggetti ameni , ed
allegri , non che a voti , a preghiere , a domande , a rimproveri ; ed iii_5

fomma in oggi 1' Elegìa fi accomoda quaficchè ad ogni argomento» come
ben olferva Orazio nella Poetica ,

Verftbtis imparitcr junclis querimonia prìmunit

Tofl ttiam incltij'a ejl voti Jèntentìa compos.

Ed i!
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VA il celebre Poeta Paolo Rolli, la cui morte ultimamente feguita in

Todi , ove da più anni ftabilito aveva il fuo foggiorno , è ihta da quella

benemerita Città non meno che da tutta la Repubblica de' Dotti fentita_j

con fomma amarezza

.

Torru ne' verft miei , molle Eleglt •

Ma Ipogliatii di lagrime , e jofpiri »

Torta la tua dolcijjima armonìa .

Io però nel figurare la mia Immagine , intendo defcriverla nel fu9

enfere , e come tale fpiegarla . Chi veramente ila flato 1' inventore dell*

Elegia non è noto ; e febbene alcuni portino opinione » come riferi fce_j

1' erudito Chambers , che un certo Teocle di Naxo , o come altri penfa-

no di Eretria , nel calore del fuo ellro infano produceffe quefla forte di

co npoiizione ; nientedimeno liamo afTicurati da Orazio de ^rte Voeticat

che tra i Grammatici anche al fuo tempo non era ben decifo quello pun-
to , nò fi fapeva chi foiTe I' Autore dell' Elegìa .

^is tamen exiguos ELEGOS emiferit ^Au^or

Cram?natici certant , & adlntc fui? endice lis ejl

.

I principali Scrittori di Elegie tra i Greci fono Callimaco • Partenio «

ed Euforione : E tra' Latini Ovvidio , Catullo , Tibullo , e Properzio .

Si dipinge pertanto Djnna bella , e graziofa , ma languida , pallida » e
piangente i per dimoltrare , che elfendo quella principalmente iitituita per
muovere gli affetti a compalTione , ha neceffità di avere in fé tutti que*
requillti , che più propri fieno per ottenerne l' intento . Non e' è cofa che
più leghi, ed obblighi gli animi a condefcendere a ciò che fi brama, che
la bellezza , e la grazia , le quali devono elTere unite , poiché può alletta-

re la bellezza, ma allorquando non fia accompagnata dalla grazia, inutile^»

le ne reità , e infufficiente a muovere : la grazia altresì fcrnza la bellezza i

benché a mio credere più po.fa che quella fola , nientedinieuo moverà i

ma difficilmente terminerà di rifolvere gli animi in fuo prò , non avendo
ballevole allettamento , che la follenga .

E' pallida e languida , perchè la languidezza , e il pallore nafce dalle_5

trìllezze dell' animo ; perciocché quelle colle troppo vivide , e fiife rifief'

Coni difilpando aiìaiflàmo li fpiriti animali , diminuifcono la velocità del cir-

colo degli umori ; onde fi fa minore determinazione di fangue negli ulti-

mi vafi arteriofi , i quali perciò rimanendo poco dilatati dal fangue mede-
fimo , fanno che fuor della cute non apparifca il vermiglio colore , che_j
dallo (ledo fangue in lei fi deriva ; oltre a ciò poi diminuendofi per la_j

triilezza il trafpiro , il corpo rimane fopraccarico dell' umore perlpirabile

rattenuto , e quindi i mufcoli tutti divengono men pronti alle loro azijni;

perilchc fuccede la languidezza delle funzioni tanto naturali , che animali,

come può vedcrfi nel Santorio , e nel fuo celebre Commentatore De Gor-
i^

i' ter
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ter , fenza contarne altri moltiflìmi , i quali egregiamente trattarono degli

affetti dell' animo , in ordine agli effetti , che producono full' uman corpo.

E' inoltre la pallidezza del volto legno di dolore , e di compafTione .

Sì r uno 5 che l' altra concorrono nel foggetto , e nel fine dell' Elegia .

Nel foggetto, perchè il Poeta efprime ne' fuoi verfi il dolore, da cui vie-

ne anguiliato ; nel fine , perchè principalmente ricerca di deliare in altri

pietà, e compaffione al fuo affanno. Quello effetto d' impallidirfì per pie-

tà , o per dolore , ed anche per timore [ da cui non va elente , in par-

ticolare chi altri prega a lollevare le lue angolce , ad elfer cioè o confo-

lato , o aiutato , o elàudito ] fu da Dante Infmu cani, 4. fpiegato nella^

feguentc maniera

.

Or difcendìam qru^gìiì nel cieco Mondo «

Cominciò il Tocta tutto fmorto ,

Io farò primo , e tu farai fecondo .

Ed io che del color mi fui accorto ^

Di;]} « come •verrò , fé tu paienti ,

Che f'Aoli al mio dubbiar effer conforto ?

^d egli a me : /' angofcia delle genti ,

Che fon quaggiù , nel njifo mi dipinge

^lella pietà , che tu per tema fenti

.

11 Taflb nella fua Gerufalemme . Cant. 4. Siam. i\g. fa dire ad Armida s

Speffo /' ombra materna a me j' ojfria

Tallidd immago , e dolorofa in atto . .

Giovenale Sat, i. per efprimere un gran dolore dilTe ì

Talleat » ut nudis prefflt qui calcibm anguem .

Il che fu dall'Arioso Cant. 39. St. 32. più copiofamente fpiegato i

J{eflò pallido in faccia , come quello ,

Che 'l piede incauto d' improwifo ha meffo

Sopra il ferpente venenofo , e fello ,

Dal pigro fanno in mezzo /' erbe opprejfoì

Che /paventato , e morto fi ritira ,

Fuggendo quel eh' è pien di tofco , e d' ìm .

Virgilio defcrivendo Didone afflittiffima , e dilpolla a morire dice :

i , , . Tallor fimtil occupat or4 .^
Il TaQb
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Il TafTo parimente di Armida 5 quando era in atto di uccidcrfi :

Già tinta in wfo ùi pallor di morte •

Il Petrarca nel Trionfo di Amore cap. 3. dice :

Ed io come 'vom , che teme

FufAro male , e trema, ami la tìomùa

t

Sentendo già doi>' altri an cor noi preme % .

%A'vea color d' t'om tratto d' una tomba

,

E di fé fteCfo afflittiiTimo diCfe :

Volgendo z^' occhi al mìo nuovo colore ^

Che fa di morte rimembrar le genti.

Piangente poi fi dipinge 1* Elegia, perchè tratta di cofe lagrìmevoli»

e funeite , e per indicare che deve eCTer tenera <, e per eiprimere che_>

non ci e cofa che mova più a tenerezza , ed a pietà , che le lagrime di

una bella Donna. Lo dimoitra a meraviglia il n olirò Metallalio in quelle-;»

poche, parole :

Oh Dei ì che dolce incanto

E' d' un bel ciglio il pianto i

SI velie di color fofco , o nero , perchè tali colori denotano tri-

flezza , e fi ulano portarfi in occafioni luttuofe ì e funefte . A quello

propofito ne' Commenti all' Alciato Emblema ii8. In colores , fi rac-

conta di Tefeo , che dopo aver uccifo il Minotauro , nel ritorno che_j

fece alla Patria , inavvertentemente portando un velo nero , il Padre Egeo
nel mirar da lungi quello fegno , da lui apprcfo per fiinello , e lugubre «

fi pensò che il figlio folte rimallo cilinto in Creta , e foprufFatto perciò da
eccellivo dolore, fi precipitò nel Mare. Qui mi par luogo da avvertire»

che non Tempre appreflfo gli Antichi il color nero fu fegnale di lutto, mi
anzi talvolta fu ufito in congiunture di allegrezze , e di tripudi ; ed altresì

in cofe melle fu adoperato il color bianco . Intorno a che Plutarco nel libro delle

Quiitioni Romane ricerca perqual caufa le Matrone Romane ne' lutti fi ferviva-

no di vellimento bianco , e foggiunge che penfa ciò eifer fatto full' efempio de'

Maghi , che contro alle tenebre , ed allollello Plutone , fi coprivano di candida
velie ; ^d eziandio per la ragione , che ficcome il cadavere del Dcfonto
fi foleva coprire di abito bianco , cosi fofife cola giulla , che gli amici ,

ed i famigliari dovelTero velHre nella lleila guifa . Innoltre adduce altro mo-
tivo . ed e , che ne' lutti devonfi adoprare le cofe più femplici , e più

P P 2 vili ,
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vili , orrde tutto ciò che ha in le millura di colore, arguendo luflb , ed ap-
parato di fuperflLiità , non deve ufarll in occafioni , nelle quali deve sfug-
girli qualunque molerà di vanità i e grandezza. Ed efifendo pertanto il bian-

co fincero , puro, non milto , ottimamente conviene nelle nenie , e ne'lut-

tuofi appurati , ne' quali ha folamente da fpiccare la f}ncerit;i de) dolore -,

e del pianto . Scrive ancora Socrate che in Argo ne' funerali fj le vanii

velHre di abiti candidi , e ben purgati coli' acqua . Lo lìelfo Plutarco però
riferifce che un tal co!Ìun:ie era Itato podo totalmente ir) difufo : e che_»
in luogo del bianco era dapoi follituito il nero ; e Paolo Giù; in tìt. de

fep'ilchris , (& ln^endìs diife : '^d luget abflhiere debet a convhiis , & albn

*vefle . Qiielio antichiflìmo ufo e llato da tutte le genti abbracciato, e fc
guito , e conferva ancora al prefente il fuo vigore .

Ha r Elegìa i capelli fparfi , per feguire la Pittura , che ne f^ Ovvj-
dio in Epicedio Tìbulli con i feguenti verfi ;

. Flehìlis ìndìgnos , Elegeìa , fohe capillos ,

^b nìmis ex wro mnc tibi nomen erìt !

Con fondata ragione fi danno i capelli fparfi all' Elegia , poicjhè quefti

indicano dolore di animo . Perciò Virgilio wl terzo dell' Eneide , parlando

delle Donne , che erano nell' efequie di Polidoro figlio di Pri;^mo dice :

Et ctrcim Iliadcs crìnem de mare foliax

,

£ delle Donne Trojane , che addolorate a Pallade facrificavano ;

Crinibus Iliades paf/ìs ^ peplumqiie fcrebant

SttppUciter trifles .

L'Ariofto nel fuo Furiofo Cani. 28. Stanz. 97. defcrivendo I' afllizionc

ji' Ifabella per la morte del fuo caro Zerbino , dice :

Come eh'' in vìfo pallida , e fmarrita

Sìa la Donzella , ed abbia t crini incoriti .

Tibullo nel lib. 5. Eleg. 2.

^nte metm veniat longos ìncompta capillos-

Et fleat ante meim mcefta Ideerà rogim

,

Cosi moltifiìmi altri

,

Tiene in una mano l'Ufignuolo , per effere quefto Uccello dolcifiimo

ligi cantare » e per avere una melodia naturale , flebile , e in modo tenera^

che
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che obbliga qualunque più fiero animo a fermarli per afcoltarlo. Ad imi-

tazione di quello la dizione dell' Elegìa deve elTere naturale , facile , per-

fpicua * elprcisiva , tenera , e patetica , e non opprelTa da fentenze , da_a

•arguzie , e da affettata dimoltrazione di profondità di fapere . Oltre tale

ragione , fi da 1' UCgnuolo all' Elegìa , per alludere alla favola di Filome"

x\x tnisforni^ta in quelto animale , e che diceù che continuamente pkir-ga,

1' intuito ricevuto dal Cognato , e che proccuri col fuo dolce caiKo di

muovere gli animi a pieti del fuo dolore . Lo (teiTo fi potrebbe dire di

Progne fua Sorella cangiata in Rondine , e fembrarà ad alcuno che que-

(lo animale piuttolto che 1' Uàgnuolo dovefll io dare alla mia figura, per-

chè da Piijrio Valeriano lib. 22. vien polto per fimbolo del pianto, e dei

lamento . Ma fé io ho a dire ciocché ne fenta , parmi che la RonJin? fi;^

un vero fimbolo di garrulità ; e fé di pianto , e di lamento , dì un pian-

to , e di un lamento nojofo , che muova anzi a sdegno , che a compafsio-^

ne
; poiché è animale , che del continuo (Iride con sì faltidiofa modulazio-

ne di voce , che offende afpramente 1' udito . Il che deve eifere del tutto

lontano dalla buona Elegìa , nella quale fi ricerca che non Ca troppo lun-

ga , che annoi , e che fia ripiena di una flebile dolcezza , e che alletti , e

non offenda gii afcoltanti coli' afprezza de' fuoi verfi . Ciocché favolola-

mente ù. racconta della mctamorfoiì di Progne, e di Filomena , è quelto

che fegue .

Pandione Re di Atene ebbe due fìglmole , Progne , e Filomena , del-

le quali Progne diede per moglie a Tereo Re di Tracia , il quak di lei

ebbe un figliuolo , che chiamò Iti , Djpo non molto tempo avvenne che

Tereo fé ne ritornò in Atene per dover condurre in Tracia la fanciulia_j

Filomena all;t Conforte Progne . Gliela concedette con foramo dolore il

Padre ; ed il perfido Tereo nel viaggio la violò , e le tagliò la lin~

gua , acciocché aon pote.Te palefare a perfona il di lui misfatto . Giun-

to in Tracia , la fece racchiudere in luogo ben ficuro , dando ad intendere

con finte lagrime a Progne, che Filomena (i era fommerfa in Mare, la__»

quale intanto nella tua prigione con induftriofo lavoro di aco ricamò » e_-?

dipinfe in una tela tutto ciò , che gli era avvenuto eoli* empio Tereo , e

quindi conlegnatala ^d una vecchia , a cui era affidata la di lei cultodia ,

la fece direttamente capitare nelle mani di Progne . Comprefe il tutto

r afflittifQma forella » e HipraflEIuta da un accefiflimo sdegno , trovò modo,
coli' occailonc- delle felle baccanali ,di togliere dal cullodito luogo Filomena,

e fcco nel proprio Palagio condurla , fenzacchè Tereo poteiTe nulla pene-

trarne . Dove giunta , le fi prefentò avanti il tenero bambino Iti . Maggior-

mente a tal villa s' imperversò il fuo furore , e fatta crudele contro al

fuo proprio fangue , impugnato un acuto terrò, fpietatamente lo trucidò.

Dipoi fattolo in pezzi , e condizionatolo a guifa di vivanda , lo pofe avanti

al Padre Tereo per cibo . Pofciacchè quelli ne ebbe mangiata qual-

che parte , ufct dal luogo , dove fi era nafcdlla Filomena , e gli

prefentò infuriata la recita terta del fanciullo . Tereo allora dalle furie

agitato , ravtfciata la menfa , corfe loro dietro per ucciderle ; ma_s

elleno
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elleno fuggendo per un balcone » furono iitantemente trasformate in uccel-

li , cioè Progne in Rondine » e Filomena in Ufignuolo ; e Tereo •, che le

Volle inleguire fu cangiato anch' elfo ncll' uccello , detto Upupa . Filomena

eoi fuo dolce canto fi duole ancora dell' oltraggiato fuo onore , delia bar-

barie ai Tereo ; Progne colla itridula faltidiola Tua voce fa rammemorare
ancora I' eccefliva Tua rabbia, la dcteltabil fua vendetta, la fua crudeltà,

che la rende non degna di compafsionc , ma di orrore , e di naufea . Da
che chiaramente rilevare li puote , che il Poeta Elegiaco in tutto , e per

tutto deve imitare il canto dell* Ufignuolo grato a ientirfi , ed atto a_j

mover gli affetti, e non mai quello della Rondine fpiacevole , e difgulto-

ib . Pur troppo non fi trovaffero l'oeti , a' quali propriamente li può ap-

plicare il geroglitico della Rondine cantante.

ELE-
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ELEMENTI,
Di Cefare Bjpa ,

F U OC O,

DOnna che con ambe le mani tenga un bel vafo pieno di Fuoco . Di una

parte vi farà una Salamandra in mezzo di un tìioco , e dall' altra_ji

parte una Fenice parimente in una fiamma , fopra la quale fia un rifplen-

dente Sole ; ovvero in cambio della Fenice ( ^ ) il Pirale , che è animale

colle penne , il quale ( come icrive Plinio , e rlferifce il Tomai nella_j

fua idea d>.'l Giardino del Mondo al cap. 51. ) vive tanto quanto (la nel

Fuoco, e fpengendofì quello, vola poco lontano, e fubito fi muore, (i)
D;.'lla Salamandra Plinio nel lib. io. cap. ó-j. dice, che è animale_5

£mile alla Lucertola, pieno di ilei le, il quale non vien mai, fennon a

tempo di lunghe piogge , e per iereno manca . ( e )
Quello animale e tanto freddo , che ipegne il Fuoco tocco non altri-

menti, che farebbe il ghiaccio , e dicefi ancora, che quell'animale Ila,

e vivQ

Qa") E' la Fenice Uccello tavoloil) .

{^) Non me:io che la Fenice è favoloro queflo Uccello Pirale , ed è Io ftef-v

fo di cui ta menzione il Mictiolo ne' commenti a Diofcoride lib. z. cap. 5
5-

nel discorrere dell'" inganno , in cui "è caduto Ari.lotele , dicendo : „ né oltre a

jj ciò fo io come gli li poffa credere, cne ( come pur egli dice nel luogo medefi-

35 mo ) in Cipro 5 dove lungamente fi abbrufcia il calcitai , da cui fi cava il rame

jj nelle tornaci , nafcono in me^zo alle ardentifllme fiamme alcuni animali volatili

5, maggiori de' Mofconi , i quali camminano , volano , e fallano continuamente

55 fra 1' ardentiflimo ruoco , e fubito , cne quello lor manca , fi muoiono .

(f) Due fpezie di Salamandre fi trovano . Altra è terreitre , altra acquatica .

La Terreftre è fimile ad un lucertone , ma ha la coda più breve . ed il colore

nero fparfo di maccnie tendenti al giallo alquanto chiaretto . Gefnero racconta

di averne trovata una nelle Alpi affatto tolca , e di breve codi , e dice ciie

percoffa mandava ruori un certo umore latteo . Il Mattioli rirerilce che le Sala-

mandre nelle boicaglie della Germania fono nel dor.b negriflìme , e nel ventre

roffeggianti . Vitriaco ha lafciato fcritto che la Salamandra ha la coda lunga ,

e tortuofa , e le unghia aduncue , e a guifa di amo . Abita la Salamandra in

luoghi umidi 5 ire. di , ed opachi . Efce dalla fua tana quando il tempo è torbi-

do , e piovofo , e perciò i Contadini allorché la vedono , prefa^ifcono il tempo
«attivo . Il Cardano di rtrum -vjrktate lib. 7. e. j?. rapporta che fé fi dividala

Salamandra viva in due parti, la parte anteriore cammina innanzi, e la polle-

riore retrocede ; ed è animale velenofiilimo .

L' acquatica la piA comune è alquanto fimile al pefce Rombo, ma fc ne
provano di varie Ipezje ,
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e vive nel Fuoco ; e piutiollo 1' elHngue , che da quello riceva nocumcH-
to alcuno , come dice Ariitotclc , ed altri Scrittori delle cole naturali . ( rf )

A R I A .

DOnna coi capelli follevati , e (parfi al vento , che fedendo fopra le

nuvole , tenga in mano un bel Pavone , come animale confecrato a

Giunone Dea dell' Aria» e lì vedranno volare per 1* Aria varj uccelli,

ed ai piedi di detta figura vi farà un Camaleonte, come animale che non
mangia cofa alcuna, ne beve, ma folo di Aria li pafce , e vive. Ciò ri-

ferilce Plinio nel libro 8. cap. 33. ( <z )

A C a U A .

DOnna nuda , ma che le parti vcrgognofe fieno coperte con bella gra»

zia da un panno ceruleo , e che fedendo appiè di uno fcoglio circon-»

dato dal mare , in mezzo del quale fiano uno , o due moltri marini ,

tenga colla delira mano uno fcettro . Appoggi il gomito finillro fopra_3

di im' urna , e che da detta urna efca copia dt acqua , e varj pelei

.

In capo avrà una ghirlanda di canne palullri , ma meglio farà, che porti

una bella corona di oro .

A quello elemento dell' Acqua fi da lo fcettro , e la corona , perchè
non fi trova elemento alla vita umana, ed al compimento del Mondo più
necellario dell' Aequa , della quale fcrivendo Efiodo Poeta , e Talete Mi-
lefio , di'Jero , che eila non folamente era principio di tutte le cofe , ma
Signora di tutti gli Elementi, perciocché quella confuma la terra , ammorza
il tuo,co , tale fopra 1' aria, e cadendo dal Cielo quaggiù è cagione, che
tutte le cole neceflarie all' Uom» nafcano in terra . Onde fu anticamente^»

appreilb i Gentili in tanta llima , e venerazione , che temevano giurare

per quella , e quando giuravano , era legno ( come dice Virgilio nel 6.

lib. dell' Eneide ) d' infallibile giuramento , come anche riferifce , ed ap-

prova Tommalb Tommai nell' idea del Giardino del Mondo , al cap. 44.
TERRA.

((/) Diolcoride parlando della Salamandra, fecondo la traduzione del Mattiolo

nel fopraccitato luo^o dice „ E' una Iciocchezza il credere che non fi briigi nel

,5 fuoco . E Jo ileilo Mattiolo nel Commento foggiunge . ,, Gittata nel corpo

„ del hioco , dove fia gran vigore di fiamma , è una melenfaj'gine il credere

« che non brufci ; ( e più lotto ) : Il che ta cLe non fappia dichiarar io come
5, dicelle Arinotele al 2^. tape del j . lib.della Storia degli Animali , che non ab-

„ briioi la Salamandra nel fuoco , repiignando però quello all' efperienza ( feguen-

j, do come fopra ") nel clie non fo io tome falvar fi polfa »]ui Arinotele , ie non

3, con dire , che d' autorità di altri Scrittori abbia egli in quella cofa fcritto .

(rt) Errore ridicolo degli anticlii . Il Camaleonte , come riierifce I' accura-

tiHìmo ofiervatore Giovanni Jonllono nella fua Storia naturale ile ^ladmfedì'
bu% cap. 7. fi pafce avidamente di Mofche , di ruciie , di Icarataggi , e di ver-

metti , e fimili ,



TOMO SECONDO. 305'

T E R R A .

UNa Matrona a federe vcflita di abito pieno di varie erbe , e fiori

,

Colla delira mano tenga un globo . In capo una ghirlanda di fron-

di , fiori , e frutti ; e dei medefimi ne firà pieno un corno di dovizia «

il quale tiene colla delira mano ; ed accanto vi farà un Leone > ed altri

animali terreltri

.

Si fa Matrona , per elTere ella dai Poeti chiamata gran Madre di tut-

ti gli animali, come bene tra gli altri dilfe Ovvidio nel i. delle Meta-

morfofi , così :

Ojfr^que pojl tergam magna jaclata parentis»

Ed in altro luogo del medefimo i. lib. dilfe ancora.

Mag/ia parem terra efl , lapidefque in torpore TerrX

offa reor dici » jacere hos pofl terga jabemur .

E 1' iflelfo ancora replicò nel 2. lib. de* Fafli , come anche meglio Io di-

ce Lucrezio lib. 2. De natura rerum

.

Si dipinge col globo, e che iHa a federe, per effere la Terra sferica»

ed immobile, come dimollra Manilio nel lib. i. Artronom, dove dice»

Vitima fiòfcdit glornerato pondere tellus .

E poco di poi

.

Efl igititr tellus mediam fortita ca'vcrnam ,

E con quello che fegue apprelTo .

Si vede con abito bianco pieno 'ii vari fiori , ed erbe , e col cornu-

copia pieno di più ibrte di frutti, e colla ghirlanda fopraddetta in cupo,
perciocché la Terra rende ogni forte di trutti , come ben dimoltra Ovvi-
dio lib. I. De arte amandi , ove dice :

H.fc tellus eadem parit omnia l'ìtibus illa

Con-venit hxc oleis , hic bene [arra virent ,

E Stazio nella Tebaide , come riferifce il Boccaccio nel lib, i, delJiUfl

Geneologia degli Dei, così dice della Terra:

eterna madre d' xJomìni , e di Dei ,

Che generi le fehe , i jÌAmi , e tutti

ciq Ùel
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Del mondo i femi » gì' animali , e fìerct

Dì Trometeo le mani , e infteme i [affi

Di Tina 5 e quella fofli , la qual diede

Trima d' ovn' altra gì' eleinmti primi >

£. gì' 'Domini cangiafìi , e che cammini

E 'l mai'e giudi , onde a te intorno ftede

La quieta gente degl' armenti , e l' ira

Delle fiere , e '/ ripofo de gì' uccelli ,

Ed apprejfo del mondo , la fortezza

Stabile , e ferma , e del Ciel V occidente ,

La macchina "jeloce , e V uno , e /' altro

Carro circonda te -, che in aere voto

Tendente fiat , de le cofe mezzo-,

E indivifa a i glandi tuoi fratelli ,

adunque infieme fola a trnte genti ,

Ed lina balli a tante altre Cittadi j

E popoli di fopra , anco di Jotto «

Cì)e jenza fopportar fatica alcuna

atlante guidi , // qual pur s' affatica

Il Ciel a joflener -, le flellc j e i Dei .

ELEMENTI.
IQiiattro Elementi , per compofizione dei quali fi fanno le generazioni

naturali » partecipano in fommo grado delle quattro prime qualità ; e

con tal rifpetto fi trovano nell' Uomo quattro compleflìoni , quattro vir-

tù , quattro fcienze principali, quattro aiti le pui nobili nel Mondo , quat-

tro tempi dell' anno , quattro fiti , quattro venti , quattro differenze loca-

li, e quattro caule , o cagioni delle umane fcienze . Verranno quelli

quattro Elementi bene , e piacevolmente rapprelentati coi loro vifibili ef-

fetti , fenza Geroglifico metaforico, avendo fatto così per rapprelentare_»

alla villa I' ilkiTe cole viàbili molte volte ancora gli Antichi ; e però

celi' aiuto della definizione raateriak fi farà prima la Terra .

T E R R A .

DOnna vecchia, veftita di manto lungo, e fofco . Si foftenga in aria_»

fopra un ballone , il ^uale 'pendendo egualmente alla finiltra dall'

xma , e dall' altra parte , abbia nell' una , e neil' altra fommità una ftel-

la . AttraverlI detto battone la figura fin dove poifono arrivar le braccia_j

ftefe all' ingiù ; fiando la figura dritta , e pofandofi colle mani in detto

ballone ; ed abbia la tcila alzata in alto; ed a foggia di trecce , avrà una Sel-

va di arbori ; e nelle fpalle fi vedranno come monili due Piramidi , che rap-

prefcii-
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prefentino Città, e tenendo le mammelle fuori del petto , getti fuori acqua,

che fi raccolga fopra il lembo della velie . E Ibpra i! detto bilione fi ve-

dano pendere grappi d' uve e fpiglic di grano . E tenga detta figura at

collo un monile di foglie di olive .

Così fi rapprelentano ì tre frutti principali della Terra, il derivar che

fa il mare dai fonti , e la llabilità della Terra librata dal proprio pefo , e

fortenuta per dir cosi , dalle lazioni celelti , mollrate nelle due ftelle , che

fignificano ancora i due Poli ; il bailonc niollra T alfe del Cielo ; i luoghi

abitati , e filvellri fono efpreffi nella fclva , e nelle piramidi .

Il color della velte è color djlla Terra ; e la faccia di vecchia è t

perchè di lei fi dice agli Uomini tutti : tornate alla gran Madre antica .

Rhea , ovvero Cibele , era già rapprefentata per la Terra , come lì ve-

de apprellb gli Scrittori della D^?it;i

.

A C vO^ U A .

DOnna giovane vefiita di vede fottile , e di color ceruleo , inmodoc-

chè ne trafparifcono le carni ignude , colle pieghe , la velie per

tutto imiti l' onda del mare . Moitri detta figura di Ibllener con fatica

una nave fopra la tella , Itia coi piedi fopra un' ancora in forma di cammi-
nare all' ingiù . Abbia un pendente di coralli, e di altre cofe marine. Al
petto fi vedano due conchiglie grandi , che raiTembrino la forma delle_>

mammelle. S' appoggiad una canna, o remo, o fcoglio, con diverfe for-

ti di pcfci , d' intorno difpoiU al giudizio del difcreto Pittore .

Gli Antichi per 1' Acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per l'on-

de da due Cavalli , col tridente in mano ; di che fono fcritte le interpe-

trazioni dagli altri .

Per r illeifo pigliavano ancora Dori, Galatea , le Najadi , ed altri no-
mi , fecondocchè volevano fignilìcare, o fiume, o mare; e quello, oche
avelie calma , o fortuna .

A R I A .

DOnna giovanetti , e di vago afpetto . Sia vefiita di color bianco , e

trafparente più dell' altro dell' acqua . Con ambe le mani inoltri dì

follentare un cerchio di nuvole , che la circondi d' intorno alla velie ,

e ibpra dette nuvole fi vede la forma dell' Arco Celelle .

Tenga fopra la tetta il Sole , quale fi moilri , che fi ferva per raggi
fuoi delle chiome di lei . Tenga le ali alle fpalie, e {^Jtto i piedi ignudi
una vela . Si potrà dipingere ancora il Camaleonte , animale che fi nodri-
fce di aria , fecondo fi fcrive , e fi crede .

E' di facile dichiarazione il Sole : moilra quefi' Elemento efler diafano
di fua natura, e fentir più degli altri, e comunicare ancora i benefizi del
Sole .

La vela dimoftra il naturai fito fuo effere Copn le acque .

(iq 2 Finfe-
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Finfero gli Antichi per Aria Giove , e Giunone : Giove per la parte

più pura, e Giunone per la parte più milk; e con tutte le favole a loro
ipi.-ttanti , che fono quali infinite, fi fimbaleggia U natura dell' Afia_j ,

e le varie trafmutazioni per mezzo fuo

.

F U O CO.
C"^

lovanetto nudo di color vivace, con velo rolfo a traverf) , il qnal
J" velo fi pieghi divcrfamente, in forma di fiamma . Portila telb calva,

con un fol fiocco di capelli all' insù . Si veda fopra la teila un cerchio
coli' immagine della Luna, per mollrare , che quello fra gli Elementi ha
luogo luperiore . Tenga un piede folpefo in aria, per mollrare la lua_o

leggerezza . E fotto le piante dei piedi fi mollrino i Venti , che ioflìano

fotto alla regione del Fuoco .

Vulcano , e la Dea Velia furono dagli Antichi creduti Del del Fuoco ;

e dai Sapienti conofciuti , che 1' uno fignificatfe carboni, e 1' altra l'->

famme ; ma in quello io non mi llcndo , per eilervi altri , che ne parU-
lafjo lungamente .

ELEMENTI.
F u o e o

.

Onna colla Fenice in capo , che s' abbruci , e nella man dc(lra__j

il Fulmine dj Giove., colle fgintille tutte sfavillanti , e ila veltita

di rodo .

A E R E .

DOnna che con ambe le mani tenga 1* Iride, ovvero Arco Celefte ,

ed abbia in capo una Calandra ( ^ ) colle ali dillefe , e col becco

aperto, e fia veltita detta figura di turchino air^i illuminato.

ACaUA .

(j) E' la Calandra fpezie di L^dola, ma alquanto maggiore; onde è ftata da

qiiakheduno detta Lodola mapgiore . Dicefi latinamente nella fltlla manie-

ra , fole con un poco più di «l'pirazione Chaìanira , e credefi che il volj^are

abbia allufione al calare , e diniinuire die la di voce nel cantare ; perchè leb-

bene comincia altamente , e con ga^lÌ3rdez2a , va però femprc fminuendo , e

calando . La fua tattezza non è gran ratto difllmile alla Lodola noltrale , è pe-

rò , come fi dilTe , maj^giore , efiendo in quanto alla proporzione affai conleren-

te col Tordo . Nella parte dinanzi è bertina chiara con alcune macciiiette nel

petto nere , o bigie fcure , come pure ha il Tordo ; nella parte di dietro ha le ali ,

« coda di color di terra d' ombra . Ha di più nel collo , due dita fotto il

becco, un cerchio di penne nere, "come una collana . Ha pero il capo più ìat-

go del Tordo j % il becco più corte, e c,rci'To ; le Zampe ali' ordinario delle

nitre ^.odole .

D
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A C a U A .

I"\Onna che abbia un Pefce in capo aOfai grande . Nelle mani ten^a,^

^ una nave fcnza vela , ma co!!' albero , antenna , e farce . Vi fiaao

nel vellimento Icolpice 1' ox\A^ del mare ^

T E R R A . •

DOnna con un Cullello in capo , e con una Torre nelle mani . Tenga

diverte piante . 11 veftiraento fari di tanè, con una fopravvellc di eo»

lor verde .

T E R R A .

IA Terra è un Elemento il più infimo < il più grave -, e minimo di

j tutti , fituato in mezzo del Mondo trall' uno , e 1' altro Polo , per

natura grave , ed immobile , follenuta dalla propria gravezza , rellringcndo-

fi verlb il centro, il quale ila in mezzo di elfa » perché tutte le cofe^?

gravi vanno al centro , e perciò eii'endo grave » avendo il centro in fé »

Ila per fé itelTa intorno al Tuo centro .

Avendoli a far figura , che ne rapprefenti la Terra , farà impoffibile

darle tutte le fue qualità j perchè f )na infinite : fé ne piglierà dunque?
delle più prL>prie , e più a propofito nofiro con farla

Donna di età matura, non molto grande» con una vefte berrettina_j

del color della Terra , nella quale vi faranno alcuni Rofpi , e fopra la det-

ta velie avrà un manto verde con diverfe erbette , fiori , e fpighe di

grano , ed uve bianche , e negre . Con una mano terrà un fanciullo che

poppa, e coli' altra abbracciato un Uomo morto. Dall' altra poppa ne.j

fcatunrà un fonte , quale andrà fìtto li piedi , nel qual fonte vi faranno molti

ferpenti . Sapra la teita terrà una Città . Avrà al collo dell' oro » e delle

gioje , e alle mani ed alli piedi ancora .

Si farà Donna attempata , per elfer come Madre di tutta la genera-

zione . Di età matura , per elfer creata dal principio del Mondo , e da_»

durare fino al fine . Non molto grande , per elfer il minimo tra gli altri

Elementi . La velie berrettina fignifica 1' iitelfa Terra . Colli Rofpi fopra ,

perchè il Rofpo vive di Terra .

Il manto verde con erbe , fiori , fpighe di grano , ed uve bianche , e

negre , è il proprio vedimento della ferra ; perciocché , fecondo le fia-

gioni , ella fi velie, con dare abbondantemente tutti quei beni, che fono

necelfarj a tutti li viventi

.

Il fanciullo che tiene nella delira poppando , ci ntollra , come lei è

nollra nutrice , fomminiilrandoci il vitto .

X-' Uomo morto , che tiene abbracciato dall' altro lato , ne fignifica «

come i vivi Sdenta , ed i morti abbraccia, tenendoci in depofito fino

alU refurrgzione , La pop-
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La poppa che fcaturifce acqua , ne rapprefenta i fonti , ed i fiumi

,

che ella fcaturifce .

L' acqua che ella tiene fotto i piedi colli Serpenti , fono le acquc_?

fotterranee nelli meati della Terra colli Serpenti» che fi racchiudono ne!lc_j

caverne di eCfa ,

La Città che tiene in tefta , ne dinota come la Terra è foftentamen-

to noftro , e di tutte le noftrc abitazioni

.

Le gioie » che ftanno al collo , alle mani , ed ai piedi , fono la va-

rietà dell' oro , argento , ed altri metalli , e delle gioje , che ftanno

dentro Je vifcere della Terra , apportandole a noi per noftro utile , e_i>

dilettazione ;e come racconta Plinio nel primo libro» è benigna Madre j e

fempre giova , e mai nuoce .

T E R R A .

Come dipinta nella Medaglia di Commodo .

tOnna a giacere in terra, mezza nuda, come cofi ftabile , con uii_5

braccio appoggiato f:)pra di un vafo , dal qual t:ùc una vite , e coli*

altro ripofa fopra un globo, intorno al quale fono quattro picciole figure,

che le prefentano , una delle uve, 1' altra delle fpighe di grano con una

corona di fiori , la terza un vafo pieno di liquore , e la quarta è la \ it-

toria con un ramo di Palma con lettere: TELLUS STABILIS .

ELEMENTI.
SECOT^l^DO EMTEDOCLE .

EMpedocIe Filofofo dile effere i principi » i quattro Elementi , cioè il

Fuoco )
1' Aere, 1' Acqua, e la Terra ; ma con due principali potenze

amicizia, e difcorJia : P una delle quali unifce , 1' altra fepara , da altri

dette combinazioni poiììbili , ed imponibili . Le fue parole greche traflottc

poi in Latino fort quelle in Diogene Laerzio.

^'nf/J & hS'xKpCcys iriKpo'i o'^f^fix. ^pcraoy .

^iippiter albits , (&• alma foror ^imo , atque potens Dls ,

Et T^ejìis , lachrymis bomìmmi qiix lumina compiei .

Che furono volgarizzati da Selvac^gio , Accademico occulto , in còtarl

guifa , febbcne nel fecondo , ed ultimo verfo è alquanto lontano dal tefto

Greco , e Latino .

di
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di q'uttro radici delle cofe ,

Cio%'e alto , alma Giunone , e Tinto ricco ,

E T^ejìi , che di pianto «' empie i fiumi

.

Ond' egli parimente intende per il Fuoco , che è lopra 1' Aere , e

chiamalo fiocamente Giove , perciocché niuno maggiore giovamento al-

tronde fi riceve, che dal Fuoco. L' alma Giunone intende per l'Aere,
ed in quefto molto eoa eilb lui fi concordano i Poeti , i quali tìngono Giu-

none moglie, e forella di eflb Giove , attefa quafi 1' iitelìa qualità, o
pochiflima differenza dell' uno , e dell' altra ; onde Omero nel fuo lin-

guaggio diife :

^unonern cano aurithronam , q:un: psperit I{eha

lìnmortalcm regina'/» , excelfam forma/» habenter/t ,

'^o'-jis valdifoni fororem , uxorenique ,

Inclytam , qna'n omnes beati per longitm Olyrnp'tm

Lxti honorant ftmnl cnm ^oce ohle^ìante fidininibus ,

Pigliafi poi il Padre Dite per la Terra , ed è chiamato PIutone_> ,

cioè Re, e Signore ricco della Terra, perciocché in ella fono ripofti

i più preziofi tcfori , e da lei fi cava oro , argento , ed ogni altro

metallo .

l^efti ultimamente fi mette per li fiumi, cioè per Io generare delle

acque . Né voglio in quefto luogo tralaiciare un Epigramma di Gio:

Zaratino Caftellini , altre volte nominato , nel quale con fenfi miftici

,

di Empedocle , in forma di enigma efpone , come alla morte di un U-
fignuolo intervennero tutti gli Elementi » mentre egli ftava cantando in »

cima di un alloro , appiè del quale fcorreva un rivo di acqua .

T\Vm prifcum cantra Vhilomela in vertice Daphnes %

•^ Tloraret querulo gutture rrnefla doliim .

Teradit incautim crudeli "Jidnere Tinto ,

^am ^uno band pot:iit fuflinmffe din .

In lachrymas l^efìis cecidit moribonda propinqui ,

J^eflis & in lachrymis fnniitus intsriit

,

Extin^lam lento combnffìt 'Juppiter aBn ,

In l'ivo timido fic tumulata fuit .

ELEMO-
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ELEMOSINA.

Dello Stejfo .

r"\
Onna di belio afpetto , con abito lungo, e grave, colla faccia Coperta

J di un velo; perchè quello, che faElenwùna, deve vedere a chi la

id , e quello che la riceve non deve fpiar da chi venga , o donde .

Abbia ambe le mani nalcoite Cotto alle velii , porgendo certi danari z
due fanciulli , che Itiano afpcttando dalle bande . Avrà in capo una lucer-

na acccfa . Il detto capo lari circondato da una ghirlanda di oliva , con
le fue foglie , e frutti .

Elemofina è opera caritativa , colla quale 1' Uomo foccorre il povero,
in alloggiarlo, cibarlo, vifitarlo , redimerlo, e IcppelHrlo.

Le mani fra i panni nafcolte fignificano quel che dice S. Matteo cap. 6.

"^efciat finiUra tua, q-iid facìat dcxtera , e quell'altro precetto, che dice :

'Dt jìt Eleemoftna tua. in ab/condito , & Tuter t:ms , qui 'jidet , in abjcondìto red-

dat tibi

.

La lucerna accefa dimollra , che come da un lume fi accende 1' altro,

fenza diminuzione di luce , così nelP elercizio dell' Elemoflnà Iddio no:i__>

paté, che alcuno relli colle fu.e facoltà diminuite , anzicchè gli promette»
e dona realmente , centuplicato guadagno .

L' Olivo per corona del capo, dimoltra quella miiericordia , che muove_>
1' Uomo a far Elemofina , quando vede che un povero ne abbia bifogno

;

però dide Davide nel Salmo 41. SicHt olila fratìifera in domo Domini . Ed
Ellchio Gerjfolimitano interp£trando nel Lcvitico : Superfujim oleum , dice

lignificare Elemolina .

FATTO

(j) DefcrifTe il P- Ricci 1' Elemofina: Do>ina con faccia molto pictofu , ed alle-

gni , clic pcìje lìenari , e da del pane a due poveri , i quali riguarda fjjaì/jente .

Avrà jiilk fpalle un ficco pieno , eòe ed braccio le fcfliene . Ha in mano una ca-

rajfina di acqua . Appiedi k ftagno alcune fpine , dalle quali [urgono i fiori , ed all'

incentro in alio -vi fia una Porta , daddcve efce un fraiide fplendcre

.

Con taccia pietofa , per elTer 1' Elemofina effetto della pietà .

E' allegra , per dinioftrare cne li deve tare di buon cuore .

Riguarda con occhi fiffi i poveri , per cfTer quefto atto di vero Elemofinle-

ro, inimaginandofi in quelli di ravvifar Crifto .

Il lacco lidie fpalle ombreggia ciie 1' Elemofina mai fi perde , ma fempre
fi porrà feco avanti Dio , e gli farà mezzo per aver perdono da Lui .

La caraffina di acqua , che ha in mano, accenna ciie come ella smorza I'

acqua , cosi i' Elemorina il peccato .

Le fpine , dalle quali forgono i fiori , ombreggiano i peccati , che da' pre-

oevoli fiori della Carità j ed elemofine,fi cancellano, germogliando l'anima fio-

ri di ineriti .

La Porta collo fplendore denota il Regno de' Cieli , che fi acquifta per
mezzo deli' Elemofina .
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FATTO STORICO SAGRO.

TObùi 5 della Tribù e Città di Neftalii eOfendo prigioniere di Salnianafai?

Re degli Alsiri, oTervantifsimo della Legge » vero Ifraelita » e profef-

fore di ogni più bella virtù , pietoib , caritativo , Limofiniero , ad altra

non penfava che a fovvenire i fuoì concaptivi in tutte le loro bifogna , e

tutto ciò che in fuo potere foife Itato , godeva di compartirlo a quelli .

La fua virtù acquiitò 1' animo di Salmanalar , che gli concedette libertà

di poter andare , dove in piacer gli forte flato . Egli pertanto fi portava d*
tutti quelli , che erano in fchiavitù, ammonendoli, e fovvenendoli . Ed ei^

fendo giunto in Rages Città de' Medi , avendo Icorta la lomma indigenza

di un certo Cìabelo , che era della fua llelTa Tribù , caritativamente a lui

imprellò dieci talenti di argento > che dal Re aveva ricevuti in dono , e_*

così fovveniva a proporzione a tutti i bifognofi più impotenti . Per mol-
to tempo godette di tal libertà Tobia , cioè fino a tanto che viife Sal-

manafar , a cui fu fucceOfore il figlio Sennacherib , il quale era infinita-

mente avverfo agi' Ifraelitì . Sotto coltui ricadde nella fua fchiavitù To-
bia : ma nientedimeno per quanto poteva» non tralafciò punto il fuo vir-

tuofo cfercizio , villtando, confortando, e fovvenendo quotidianamente ì

fuoì fratelli . Ef:mcntes , dice la Sagra Scrittura » alebat , nidifqHe vtflimen-

ta prxbcbat , & mortuii , acque occijts fepultitram follicìfìs exìbebat . Giunto
ciò alle orecchia dell' empio Re , comandò, che Tobia folfe uccifo,echc
confifcati fo.fero tutti i fuoi beni . Tobia però con il fuo Figlio , e colla

Moglie fi nafcofe all' ira del Re . D jpo alquanti giorni eOfendo ihito 1' em-
pio da' fuoi itefsi Figli trucidato, Tobia ritornò in fua cafa , e gli furono
reilituite tutte le fue facoltà , feguendo fempre più che mai ad efercitare

1 foliti virtuofi atti di fuo pietofifsimo cuore , per cui fu da Dio benedet-
to 1 e foprammodo rimunerato. Tobia cap. i, 2. &c.

FATTO STORICO PROFANO.
ARirtotele avendo fatta clemofina ad un certo Uom© fcellerato , ne ri-

cevè ri «proverò; al quale egli rifpofe : ?^o» morci , jed homimm com-
miferatus fum , Infegnando cosi il faggio Filofofo , che 1' EIcmofina deve
farfi ancora a' mulvaggi , allorché fiano in fomma neccfsità , acciocché 1' in-

digenza non li porti a commettere fempreppiù maggiori inconvenienti . la-
erzio lib. 5, cap. i.

FATTO FAVOLOSO.
INgrato , fcortefe , fenza carità tutto il Mondo fu ritrovato da Giove , e^

Mercurio, allorché fitto mentitu mortale faccia, fi dettero a fcorrer-

lo . Solamente due Vecchi coniugi Paltori Filemone, e Bauci, iebbene in po-
vero Itato, non folo cortefemente li riceverono , li accolfero,li allogo-ìaro-

R 1* no , ma
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no , ma immediatamente poterò tutta la loro opera per allenir ad efii ftnde

cibarli di quel poco » che nella mifcra loro capanna fi ritrovarono . Piacque
tanto agli D^i cuore fi pìetofo , che Giove per ricompenfarneli , comandò
ad efsi di feguirlo fopra un Monte ; quindi fatti rivolgere indietro i due
Vecchi , loro difle , che guardaffcro intorno . Ubbidirono ; e videro rutto

il Villaggio fonimerjb , eccetto la piccola loro capanna » che in un fubito

trasformò in un magnifico Tempio . Innoltre Giove promife di concedere
{id cfsi ciocché avrebbono domandato ; e i buoni Vecchi richiefero folo di

elTcr miniilri di quel Tempio, e di non morire 1' uno fenza 1' altro. Le
quali brame ebbero tutto 1' effetto , Ovvid. Meu lib, 8.

ELEZIO>
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ELEZIONE.

Di Cefare Bjpa »

511?

jE:/^- 2. z o n e

DOnna vecchia di venerando afpetto , veftita di color pavonazzo . Che
porti ul collo una catena di oro , e per pendente vi fìa un cuore »

Starà a ledere , mollrando nel fembiante di aver alti , e nobili pcnfieri .

Avanti di detta figura vi faranno due tlrade . In una a man deilra vi firà

un Albero, detto Elee, e nella fmiilra un bruttiiri.na Serpe . Terrà il brac-

cio deliro alto , moilrando col dito indice il nominato Elee , e colla fini-

lira una cartella rivolta in bei giri , nella quale vi fia fcritto : VIRTU-
TEM ELICO.

Eiezione è un appetito in noi caufato per deliberazione fatta con con-

figlio, per noilro interelfe , o degli amici, Ibpra mezzi , inUromenti, p_>

modi ritrovati in cole poflìbili , ma difiìcili , e dubbioie , per confeguirc

il fine che ci abbiamo propollo .

Si rapprelenta vecchia , e di venerando afpetto , perciocché 1' età ma-
tura è quella , che per la perfezione del fapere , e per la fperienza delle

cofe che ha vedute, e pratticate , può fare la vera, e perfetta Elezione.

Si velte di color paonazzo , cifendocchè queito colore lignifica gravitàj

conveniente al focrgetto che rapprefentiamo .

iv r .- Porta
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Porta la catena di oro , e per pendente il cuore •, perciocché narr9_j

Pierio Vuleriano Uh. 34. de' geroglifici, che gli Egizj mettevano il cuo-

re per fimbolo del configlio ; effendocchè il vero , e perfetto configlio vie-

ne dil cuore » cofa veramente propria dell' Elezione , effendocchè ella è

il proponimento , e compollo di ragione , e di configlio .

Si dipinge che llia a ledere colla dimolìrazione di avere alti •, e nobili

penfieri ; eifendocchè 1' Elezione conviene che fia fatta non a cafo , ma_j
con difcirlb , e fondamento .

Le due llrade > 1' una ove è 1' Elee , lignifica la virtù •> e perciò dì

quella conviene di farne Elezione, ed in quella Ihr fermo, e collante a__j

fimilitudine dell' Elee , il quale è albero in quanto alla materia fodo , alla

radice profondo, a' rami, ed alle foglie ampio, e verdeggiante, e quanto

più vien recito , più germoglia, e prende maggior forza (4) ; perciò fu

pollo dagli Antichi per fimbolo della virtù , come quella che è ferma «

profonda, e verdeggiante, e di tal pianta, in fegno della loro virtù, a' va-

lorofi Capitani la corona fi dava .

L' altra via del Serpe , denota il vizio , il quale è Tempre contrario

ad ogni onorata , e virtuofa imprcfa .

Il moilrare col dito indice della man delira il detto Elee , e colla fi-

niftra la cartella , ove è Icritto : Virtiitcm eligo , perchè altro non pare che

mollri quello nome Elezione , fé non un certo appigliarfi di due cofe a_j

quella che '1 configlio , e la ragione mollra elTere migliore ; il che mag-
giormente appare nel nome Greco, perchè i Greci chiamavano [' Elezio-

ne TrpocìpsoiS , cioè proerefis, che altro non fignifica che Elezione di una

cofa innanzi all' altra ; il che non può farfi fé prima 1' Uomo non difcor-

re> e non fi configlia feco llelTo , qual fia la migliore, e qua! nò.

FATTO STORl<-o SAGRO.
AVeva per ben fette anni fofiferta duriffima fchiavitù fotto J Madianiti

il Popolo d'ifraelle, allorché piacque all' Altiflimo di eleggere Gè-
deone per liberatore di quello , palefando la fua Divina volontà allo lleiro

Gedeone , che abitava in Etra , e che era figlio di un certo Joas della_j

Tribù di Manafle , per mezzo di un fuo Angiolo , e con dimollrazioni dì

portenti , Chinò egli la teila a' Supremi comandi , ed efeguì tutto quello

che gli era flato ordinato nel più cupo della notte . Disfece 1' Altare dell*

Idolo Baal ; recife il bofco , che vi era d' attorno ; erelie in vece un al-

tro altare al vero Dio , divotamente a lui fagrificando , Dellatili la mat-

tina

C (/ ) Cosi Orazio 4. Carminnm . Ode 4.

Durls ut Ikx tonfa hipennlbus

Jsli^riC feraci fromlis in /Pipilo

Fer damna ,
per c/cdes , ab itfs

Dticit opes , animumci'ii ferro .

•^«i*-
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Cina gli abitanti di Efra , nel mirare dillnitta l' ara di Baal , incendiato il

BolCo , ed eretto altro altare , fecero dello itrepito , ed ifcoprirono elTere

flato r Autore di ciò Gedeone . Si portarono pertanto dal di lui Padrc-j»

Joas, dicendogli che ad efli confegnade il fuo figlio , come reo di morte ,

Nulla p.-ro «tennero, e vedendoli anzi fcherniti , fi rilblvettero a vendi-

carli non f)Io di Gedeone, che "on pjterjno aver nelle roani, ma di tut-

to il Popola d' Uraelle . Eccitatili perciò ad una unione di tutte le loro

forze i Madianiti , gli Amaleciti , e tutti i Popoli Orientali , formarono in

breve tempo un efercito formid.ibile , Prefentito ciò da Gedeone , fentifli

piucchemmai animato dall' infulo coraggio ; onde applicatafl alle labbra_3

una tromba , comincio ancor elfo a far gente . Nello IteiVo tempo mandò
Elprefll ad invitare tutta la fua Tribù di Maiulse di qua dal Giordano, la

quale prontamente accorfe , e fpedi altresì a pregare le Tribù di Aler ,

Keftali, e Zàbulon, che accudirono di buon grado alle lue richielte. Fece

e^li tolto confapevoli le Triba , e le Famiglie accorfe dell' elezione , che

irSignore aveva di lui dichiarata per qaeU' imprefa ; ed affinchè potelfero

mettere il loro cuore in tutta la ficurezza della vocazione loro manifelta-

ta , dille egli a v )ce alta al S-"gnore . Se egli è vero, o mio Dio , che

avete Voi a liberare Hraelle per mio mezzo , come avete detto , io porrò

quello vello coperto, com'è della fua lana , nell' aja , dove vi rellarà n_,

raccorre la ruggiada , che di notte dal Ciel fereno diidlla : fé la ruggiada

fi troverà nelia pelle blamente , e farà d' ognintorno fecca la Terra , io

faprò nuovamente , che per mia mano liberarete Ifraelle . Così fece : ed

alzatofi di notte, per dar tempo ad altra feconda contraria prova , ritrovò

inzuppata la irfuta pelle , che fpremuta , riempì di acqua una conca . Vi-

dero tutti il prodigio . Indi di. le nuovamente al Signore : Non vi sdegnate

contra di me, fé ancora diaianderò altro fegno nel vello. Vi prego adelTo,

che egli folo rimanga arido e fecco , con ellere bagnata di ruggiada tut-

ta la terra d' attorno . Efaudì il Signore nuovamente in quella lleifa notte

la richieila ; poiché 1' aridità fi ritrovò nel folo vello , e la ruggiada co-

piofamente fparfa in tutto il fuolo . Soddisfiitto così ad ogni dubbio , che

potede annid..r nell' efercito feguace , valorofamente fi accinfe all' imprefa,

e dalla fiera fchiavitù con felicillimi fuccefli liberò tutto il fuo Popolo ,

De' Giudici , cap. 6. dr-f,,

PATIO STORICO PROFANO.

ARiftotele effendo giunto ad una innoltrata vecchiezza , e rimanendo poca

fperanza di fua vita, vennero a lui i fuoi fcolari, pregandolo che di loro

eieggeife qualcuno , che gli fo;le degno SuccefTore .Tra quelli erano due i

più ragguardevoli , uno chiamato Teofrallo Lesbio , e 1' altro Menedemo
Bodiotto. Arillotele alla richiefla rifpofe , che dataglifi l'opportunità avreb-

be fatto ciocche elfi defideravano . Non molto dopo tornarono di nuovo

colla medefima illanza ; allora Arillotele fingendo di non molto attendere

alle loro parole » dide che gli foile portato del vino foraiUero , ientendofi

bifogno
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bifogno di bere , e che foiìe o di Lesbo , o di Rodi . V uno e I* altro

'i fu portato . Egli gultò prima quello di Rodi , e dilfe : Qiiefto al certo
un vino robulio , e graziola Dipoi guftato quello di Lesbo, ibggiiinfe;

1* uno, e !' altro è buono, ma quelto di Lesb > è più. foave . Compreiero
tutti d;il fuo diìcorfo, che egli non aveva effettivamente prefcelto il vino,
ma eletto il Succeifore in perfona di Menedem") Rodiotto ; e che neli*

approvare e l'uno, e l'altro, da favio, che egli fi era, non aveva vo-
luto togliere a' luoi Uditori il jus di eleggere a loro piacimento . La.erzi9

lib. 5. cap. I.

FATTO FAVOLOSO.

LA Dea figliuola dell' Oceano , e di Teti , amò cosi ardentenlentc_j

UhMe , che gli fi offerfe di volerlo rendere immortale , fé fi foirc_>

determinato di abitare Tempre con lei . Uliilc c!ie con vero affetto amava
la Patria, e la moglie Penelope, non dubitò di ricufare il premio dell'im-
mortalità, ed eleiJe invece il contento dì ritornare agli amplefli dell'amata
fua moglie , e de* fuoi concittadini . lo-mio .o

a U E N

Giovane bella col petto armato , e colle braccia ignude . In capo avrà'

un elmo circondato di corona di oro . Al fianco avrà lo Hocco . Nel-
la mano delira una verga . Nella finillra un fulmine . Sarà vellita di

porpora .

Giovane, bella, ed armata fi dipinge , perciocché l'Eloquenza non_3
ha altro fine , ne altro intento , che perfuadere ; e non potendo far ciò

ienz' allettare , e muovere , però fi deve rapprefentare vaghiffima di afpet-

to , elTendo 1' ornamento , e la vaghezza delle parole , delle quali deve_>
effer fecondo chi vuole perfuadere altrui ; però ancora gli Antichi dipin-

lero Mercurio giovane , piacevole , e lenza barba . 1 coltumi della quale_»

età fono ancora conformi allo iHle dell' Eloquenza , che è piacevole , au-
dace , altera , lafciva , e confidente .

La delicatezza delle parole s' infegna ancora nelle braccia ignude , \z->

quali efcono fuori dal buito armato , perche lenza i fondamenti di fald;\_j

dottrina , e di ragione efficace , 1' Eloquenza farebbe inerme , ed impotente
a confeguire il fuo fine . Però fi dice che la dottrina è madre dell' Elo-
quenza , e della perfuafione ; ma perchè le ragioni della dottrina fono per
la difficoltà mal volentieri udite , e poco intefe , però adornandofi con pa-

role , fi lafciano intendere , e partorifcono fpeife volte effetti di perfua-
fioni, e così fi fovviene alla capacità, ed agli effetti dell' animo mal com-
pollo

; però fi vede , che o per dichiarare le ragioni difiicili , e dubbie ,

o n.-t*
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o per ìfpronar 1' anim-) al rmto dello pafTnni , o per raffrenarlo , fono ne-

^elQrj i varj , od artihziofi giri d! parole dell' Oratore , fra i quali egli

iappia celare il fuo artifizio , e così potrà muovere , ed incitare 1' altiero,

ovvero fvegliare 1' animo addormentato dell' Uomo balfo , e pigro , colla

verga della più balla , e comune maniera di parlare , o colla fpada della_j

mezzana, e più capace di ornamenti, o finalmente col folgore della fu-

blime, che ha forza di atterrire, e di fpaventarc ciafcuno.

La velie di porpora colla corona di oro in capo, da chiaro fegno , co-

me ella rilplende nelle menti di chi 1' afcolta , e tiene il dominio degli

animi umani ; elfendocche , come dice Plat. in Poi. Oratoria, dignitas cm
regia dìgmtate conjun£ia ejl , dmn qnod jnjlum efi , perfuadet , & curn ilio, l^efr

fitblicus gttbemat .

ELOCX.UENZA.
DOnna veftlta di varj colori , con ghirlanda in capo di erba , chiamat.1

Iride. Nella mano delira tiene un folgore, e nella liniiira un jibro

aperto . Il veltimento f ^pr.'.ddetto dimoilra , che ficcome tono varj i co-

lori , cosi 1' orazione deve cllere vellita , e di più concetti ornata.

La ghirlanda della ftpraddetta erba (?) fignitica ( come narra Pierio

Valerianoo nel lib. 60. ) eTcre fimbolo della eloquenza , perciocché narra

Omero che gli Orjtori de' Troiani , come quelli che erano eloquentilTi-

mi , avelTero mangiato l'Iride fiorita, e quello vuol darci ad intendere»

il Poeta in quello fio modo di dire, cioè che eglino aveano con ogni di-

ligenza , e itudio imparati i precetti dell' ornato parlar^ ; e di ciò qued-i—s

è la cagione, che il fiore di quefla erba per la fu.^ varietà, ed orna-

mento de' colori, abbia coli' Iride celeite fimilitudiae grandillìma , che^
pure era ancor lei tenuta per Dea della Eloquenza .

Per lo libro fi moilra , che cofi fia Eloquenza , che è 1' effetto di mol-

te parole acconce in'ìeme e )n arte ; ed è in gran parte fcritta , p'^rchè

fi confervi a' Poderi; e per lo fulmine fi moitra, come narra Pierio Va-

leriano nel libro 45. che con non minore forza 1' Eloquenza di un Uomo
facondo , e fapiente , batte a terra la pertinacia fabbricata , e fondata dall*

ignoranza nelle menti de' ilolidi prifuntuo;! , poiché il fulmine percuote , e

abbatte le torri i che s' innalz.mo fopra gli ahi edifizj

.

ELO-

( rt ) L' Iride cniamafi comn ismeate nelle Speziarle hioi , ed appreffo noi

d^iio azzurro .. ovvero Glfik ce.ejìe . La pianti Iride ha pre'o il nome dall.._»

feinbianza , che ha coli' Arco Ce'fftf . Fa i fiori nella fommita de' fufti di-

ttanti di pari fpaz'o 1' uno dall' altro p'egat? . e varj; imperocché fon inidi

di bianco , di verde , di giallo , di purpureo , e di ceruleo COiore . Ha le radici

no dofe ^ falde j ed odorifere .
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ELOQ^UENZA.

DOnna veftita di roffo . Nella mano delira tiene un libro. Sta colla finidi'à

mano alzata, e coli' indice , che abbia il fecondo dito dell' iiie,lli-j

mano Itcfo . Prellb a' Tuoi piedi vi iari un libro, e l'opra efso un oro-

logio da polvere . Vi farà ancora una gabbia aperta con un Papagallo

fupra .

11 libro , e P orologio , come fi è detto , è indizio che le parole fjno

l' ìtlromento dell' Hoquente : le quali però devono eilere adoperate in or-

dine, e mifura del tempo, efsendo dal tempo folo mifurata l'orazione, e

da efso ricevendo i numeri, lo Itile, la grazia, e parte dell' attitudine.»

a pcrfuadere .

Il Papagallo è fimbolo dell' Eloquente , perchè fi rende maravigliofò

colla lingua, e colle parole , imitando 1' Uomo, nella cui lingua folamentc

confille 1' efercizio della Eloquenza .

Si dipinge il Papagallo fuori della gabbia , perchè 1' Eloquenza non è

riftretta a termine alcuno , efsendo 1' offi/io fuo di faper dire probabimente

di quallivoglia materia propolta , come dice Cicerone nella Kettorica, c_^

gli altri che hanno fcritto prima , e dipoi

.

II veftimcnto rofso dimoitra, che 1' orazione deve cfsere concitata, ed

affettuofa in modo , che ne rilulti rofsore nel vifo , acciocché lìa eloquen-

te , ed atta alla perfuafione « conforme al detto di Orazio

,

Si "Su me fiere , dolendum cfi

Trimum ipfi ubi

.

^

E quella afserzione concitata fi dimoftra ancora nella mano , e nel dito altoj

perchè una buona parte della Eloquenza confille nel gelto dell' Orazione

.

ELOaUENZA.
MAtrona veftita di abito onello . In capo avrà un Papagallo ; e la ma'-

no delira aperta in fuori ; e 1* altra ferrata mollri di afconderla__»

fotto le velli

.

Quella figura è conforme alla opinione di Zenone Stoico , il quale di-

ceva , che la Dialettica era fomigliante a una mano chiufa , perchè pro-

ceda acutamente ; e l' Eloquenza fimigliante a una mano aperta , che Ci

allarga , e diffonde afsai più . Per dichiarazione del Papagallo fervirà quanto

ix è detto fopra ,

)t-K J)c M M M *+:
* ^ ;<• 3f

E LO"
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ELOQ.UENZA»
J{elLt Medaglia di Marcantonio .

ERa dagli Antichi Orfeo rapprefentato per l'Eloquenza, e lo dipLifer*

in abito filofofico , ornato della tiara Perfiana , Tuonando la lira , ed
avanti di cfso vi erano Lupi, Leoni, Orfi, Serpenti» e divcrfi altri ani-

mali, che gli leccavano i piedi, e non folo vi erano ancora divcrfi uccelli,

che volavano , ma ancora monti , ed alberi , che fé gli inchinavano , o
parimente fafll dalla mufica commofli , e tirati

.

Per dichiarazione di quefta bella lìgura , ci lerviremo di quello , che_»

ha interpretato 1' Anguillara a quello propollto nelle Metamorfofi di Ovvi-
dio al lib. !0. dicendo , che Orfeo ci mollra quanta forza, e vigore abbi»
1' Eloquenza , come quella , che è figliuola di Apollo , che non è altro

che la Sapienza .

La lira è 1' arte del favellare propriamente , la quale ha fomig!ianza_3

della lira , che va movendo gli affetti col fuono ora acuto , ora grave del-

la Voce , e della pronunzia .

Le felve , ed i monti che fi muovono , altro non fono , che quegli

Uomini fiflì , ed ortinati nelle loro opinioni , e che con grandifsima diffi-

coltà fi lalciano vincere dalla foavità delle voci, e dalla forza del parla-

re ; perchè gli alberi , che hanno le loro radici ferme , e profonde , nota-

no gli Uomini, che Alfano nel centro dell' ollinazione le loro opinioni.

Ferma ancora Orfeo i fiumi , che altro non fono , che i dilbnefli , e-»

lafcivi Uomini, che quando non fono ritenuti dalla forza della lingua, dul-

ia loro infame vita, fcorrono fenza ritegno alcuno fino al mare , eh' è il

pentimento , e 1' amarezza che fuole venire fubito dietro a' piaceri carnali.

Rende manfuete , e benigne le fiere , per le quali s' intendono gli Uo-
mini crudeli , ed ingordi del fangue altrui , elTere ridotti dal giudiziofo fa-

vellatore a più umana , e lodevole vita

.

ELOaUENZA.
PEr la figura della Eloquenza dipingeremo Anfione , il quale col fuona

della Cetra , e col canto , fi veda , che tiri a fé molti faffi , che_?
faranno fparfi in diverfi luoghi

.

Ciò fignifica , che la dolce armonìa del parlare della Eloquenza perfua-
de , e tira a fé gì' ignoranti , rozzi , e duri Uomini , che qua , e là IparfI

dimorano, e che infieme convengno , e civilmente vivino .

FATTO STORICO SAGRO.
GEmeva Ifraelle fotto la fchiavitù di Faraone, allora quando molTo a

pietà Iddio dk-lle loro miferie , diJe a Mosè che portato fi fofse da
quel Regnante , e che egli 1' avrebbe affillito , onde Jfraelle foffe Itato

^ ^ fatto
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fatto libero . L' umile Mosè cercò in più modi fcufarfi, rapprefentando oC-

fequiofamente al Signore la tua infufficenza ; e traile altre :cofe dilfe , che

dacché aveva afcoltata la fua voce » non. Capeva più ^parlare , e che dive-

nuto era bslbuziente . Dille il Signore a Lui : clii ha f.itta la bjcca all'

Uomo ? chi fa vedere i ciechi « chi i'entire i lordi , e chi parlare i muti,

fé non Io ? Va dunque , ed io laro nella tua bocca , e infegnarò ciocché

dovrai ragionare . Di nuovo Mosè fupplicollo a volere in lua vece man-

dar altri . Allora Iddio . Il tuo fratello Aaron è dotato di eloquenza , egli

viene incontro a te, e fi rallegrar! nel vederti .Parla ad elfo, poni nella

fua bocca le mie parole ; ed Io farò nella bocca tua , nella bocca di lui,--

e vi dimoltrerò tutto quello che dovrete fare ; Elfo parlerà per te al

Popolo .

Dimoftrò con quefto Iddio , che 1' Eloquenza è fuo dono , e che ,1'

Eloquenza ha una lomma forza fu cuori, degli Uomini . Efodo cap, 4.

FATTO STORICO PROFANO.
EGeCa Cirenaico fu un Filofofo fornito di tanta eloquenza , che nel rap-

prefentare gP incomodi, ed i difaltri dell' umana vita, con tale viva

immagine ne moltrava 1' orrore , che molti degli Afcoltanti concepirono for-

te deliderio di darli ad una volontaria morte . A fegnocchè il Re 1 olo-

meo prevedendo i Iconcerti , che perciò erano per nafcere , H trovò in ob-

bligo di proibirgli che più di cole tali teneflfe ragionamento . Cicer. Th/c^

Laerz. in .Arìlìip. Val. Majf.lib. 8. cap. ^

FATTO FAVOLOSO.

FU infinitamente nocevole ad Eco la fua naturale eloquenza ; poiché

avendo con quella più volte intertenuta Giunone dal forprendere Gio-

ve in fallo colle Ninfe , fdegnata alfine , colle proprie lue mani la_j

percoffe fieramente , e di più le tolfe la si dolce favella , lalciandolt; lolo

il potere di ripetere le ultime parole , che aveffe da altri afcoltate . 0-vi'id,

Metam, Ub, 3.

EMBLE-
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EMBLhMA.

Dell' ^bate Cefare Orlandi,

3^S

IN una Gallerìa vagamente fornita di quadri « ed ofnamentì lavorati a_i

molaico fi dipinga un Uomo di afpetto ferio , e veftito di lunga toga,
il quale colla delira mano tenga, in atto di mollrarlo altrui, un lijro

chiufo , nella cui coperta fia figurata una qualche immagine fimbolica_j •.

Pofi la mano fìnillra ftpra un Tavolino , fu cui fiano varie Statuette , va-

fi di diverta ftrte variamente figurati ec.

* L' Emblema di cui noi parliamo , è una Pittura ingegnofa , ed iftruC-

tiva, la quale all' occhio ci rapprefenta una cola, che diverfa dalla ma-
teriale fua configurazione deve elTere dall' intelletto percepita . Oppure ,

fecondo la definizione di Chambers , I' Emblema è una fpezie di Enigma
dipinto, che rapprelentando qualche Storia nota , con rifleflioni poUevidi lòt-

to , c' iitruifce in qualche verità morale , od in altra materia di -co^

gnizione .

La voce Emblema è pura Greca , formata dal verbo èfilScXXaU ìnferi"

te ; ed i Greci chiamavano Emblemi i[ji,fi\infixrx gì' intarli ed i lavori a

mofaico , ed anche tutte le fpe/ie di ornamenti , di vali , di mobili , ài

fuppellettili ec, Anticamente , come li raccoglie da Paufania , da Plutarco*

S s 2 da Apu-
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da Apuleio , d.i Filoflrato , ed altri moItifTimi , era ufo quaficchè comu-

ne , che gli oruaraenti dpi Palagi dei Magnati , e le Regie dei Principi

fo'Tero formati con certe pietruzze quadre , e minutamente tagliate , e_^

polite •> nelle quali venivano innevate , e intramezzate alcune Immagini pa-

rimenti compolte delle llelle pietre . Un fimile vago artifìziofo lavorìo i

febbene a' nollri tempi non fia con tanta frequenza efeguito , nientedime-

no non ha perduto punto il fuo pregio , e con molta ammirazione viene

riguardato particolarmente ne' pubblici edilìzi , e nei Templi .

Per quella ragione , illudendo al fuo principio , io pongo la mia Im-
magine ÌJJ una Gallerìa vagam.entc fornita di vari quadri, ed ornamenti

lavorati a mofaico . Dalla quale iiivenzìjne ne è avvenuto poi , che 1' in-

fegno umano, fempreppìii raflìnandofi , ha prefa occafione di formare degli

mblemi una velata rapprefentanza di cofe , tendenti ad illruire per mez'

zo di figure fìgniticanti .

Formo pertanto 1' Emblema , come viene ora comunemente intcfo ,

Uomo di afpetto fedo , e coperto di lunga roga , per rapprcfentare in eilo

1' ammaellramento , che è il fuo proprio uffizio ; e procedendo 1' ammae-
ilraniento nelle cofe da Uomini provetti» e di efperienza , de' quali è diltin-

tivo I' efler ferj > e conliderati nelle loro azioni , perciò come tale ho

liimato bene figurare 1' Emblema ; come ancora per la ftelTa ragione 1' ho

veitito con lunga toga ; perchè quella compete a quei -tali , che devono

agli altri fervir di fpecchio -s e partecipare co' loro infegnamenti i più

giulH lumi » o fia nelle fcienze , o fia nelle virtù morali ,

Nella Ile iTii sfera polTono confidcrarfi il Simbolo , l"* Imprcfa , e 1' Eni-

gma ; ma tanto il Simbolo, che 1' Imprefa , e 1' Enigma, ditierifcono in più

cofe dall' Emblema .

Il Simbolo , o diciam Geroglifico , è una cofa fola , colla quale fi vuole

efprlmerc qualche altra cofa divcrf^ da quella clic rapprefciua , fecondo la

ilia natura, e proprietà ; e 1' Emblema abbracciando piùSimboJi, più ge-

neralmente fi eltende ; talché tra loro il Simbolo , e 1' Emblema diffcrifco-

no, come Uomo, ed animale: contenendofi ogni Uomo nella categarìa_j

di animale , ma non ogni animale nella categoria di Uomo . Vero per ali-

xxo fi è , che P invenzione del Simbolo ha data occafione al ritrovamento

dell' Emblema

.

,» Qyello che diftingue un Emblema da un' Imprefa ( dice Chambers )

s» è i che le parole di un Emblema hanno v.\\ pieno , e compiuto fenfo da

i« per fé fletfe ; anzi tutto il fenfo , e tutta la fignificazione , che hanno

» infieme colla figura . Ma vi è innoltrc tra Emblema , ed Iniprclii un al-

5, tro divario : imperocché 1' Imprcfi è un Simbolo appropriato a qualche

fi perfona » o che efprime una cofa , che riguarda la perfona medefima in

3-, particolare ; laddove un Emblema è un Simbolo , che riguarda tutti ili

m univerfale .

Qiiefte differenze appariranno vieppiù da! paragonare l'Emblema formato

nella fignificantiffima Immagine di Scevola , che ciene la mano nel fuoco

colle parole : ^gerz > & pati fonia B^m^imin e(l * coli' Imprefa di unru>

candei-i accefa» e le parole: '^uvmio Lonjhmor

.

II)ife-
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Differifce parimente I' Emblema dall' Enigma, perchè queflo è unn__a

propofizione 5 o un djlcorP:), o un;i pittura ofcura, che copre qualche cofa
comune -, e ben nota , lotto raggiri o d' intricate parole , o di termini , o di

rapprefentazioni rimote , e non ordinarie ;
[' Emblema al contrario fi fer-

ve di termini , e di fignifìcazioni comuni , e chiare .

Tanto dell' Enigma > che dell' Imprefa j e del Simbolo , parleremo più

efierimv.'nte a' fuoi proprj luoghi .

Tiene colla delira mano , in atto di moflrarlo- ahrui , un libro chiulo »

nella cui coperta fia fì;^irata qualche Immagine Simbolica. . per indicare_»

ciò che fi è detto di lopra nella definizione, che 1' Emblema prefenta^.

al noitro occhio 1' oggetto di materiale figura , nella quale fi racchiude_>

fenib iilrtittivo , che è necellario all' elterno fenfo , ma viene dall' intel-

letto chiaramente percepito nel fuo elfere .

Ha la mano finiilra lopra un Tavolino, su cui fi mirano varie ftatuette,

vafi di diverfa forte ec. per la ragione già accennata , che dagli Antichi
erano chiamate Emblemi tutte quelle cofe, che compolle di varie pietruz-

ze , o ancora di argento , u di oro « o di altro metallo , o di qualfivoglia

compollo, Ccrvivano per ornamento sì de* pubblici, che de' privati Edilizi.

I verfi co' quali variamente , ed eruditamente fi fpiegano le Immagi-
ni , le macchine, e cofe fimili, fi chiamano metaforicamente Emblemi;
come per la fiefsa figura vengono denominati Emblemi que' difcorfi , che
hanno un fuperfluo ornamento , e fono circuiti di figure rettoriche . Lucio
Poeta Comico volendo lodare « o dirò meglio deridere , un Oratore^»

affettato » cosi fi efprirae :

^'utn lepido (exeìs compoJÌ£ , ut tefserd.-e omnes

,

'Arce ^Aiiimenti > utqiie £mblcmate iiermktdau »

EMPIE-
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EMPIETÀ*.

Di Cefare ^fa.

JS 77^- jp i e t ci

DOnni vefiita del color del verderame . Sarà in vìfta crudele . Terrà

nel braccio finiftro 1' Ippopotamo , e colla deftra mano una fiicella_j

acccfa rivolta in giù , colla quale abbruccia un Pellicano co' Tuoi figli <>

che faranno in terra .

L' Empietà è vizio contrario alla pietà > non pure alla giuliizia, e il

efercita in danno di felleflb , della Patria» di Padre, e di Madre» e fi rap-

prelenta veftita di colore di verderame , che è indizio di natura maligna»

e nociva » la quale fi ritrova in coloro » che dirizzano le proprie opera-

zioni a danno de' Benefattori .

Nel finillro braccio tiene 1* Ippopotamo , perchè come edo » quando è

crefciuto in età, per defiderio di congiungerfi colla madre, uccide il pro-

prio genitore , che gli fa rcfillenza , così 1' empio per fecondare i fuoi sfre-

nati appetiti , condefcende fcelleratamente alla rovina de' fuoi Maggiori ,

e Benefattori

.

Tiene nella delira mano una facella accefa , abbrucciando il Pellicano»

perchè le operazioni dell' empio non fono volte altrove , che al diilriiggi-

raento della carità , e pietà , la quale affai bene per Io lignificato del Pel-

licano »
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licanot fi dichiara, come racconta il Rulcelli nel fecondo libro delle lue

Impreie t e noi diremo più diffulamente in altra occaflone

.

EMPIETÀ'.
r>.

Onna brutta, cogli occhi bendati, e colle orecchfa di Anno. Tenga.

Jf col braccio deitro un Gallo , e colla finillra mano un ramo di pun-

gentifsimo rovo •

Empietà è affetto inumano ,. e beftiale dell' animo fuperbo , contro la

proprietà de' buoni , e della» virtù : la qualità iua è di mancare de' debiti

ofnzj alle cole facre , a' Parenti, a' Profsiini , alle Leggi, ed alla Patria.

Le fi bendano gli occhi , e le fi danno le orecchia dell' Afino , per-

chè r Empietà nafc^ talora. da ignoranza , e da un acceccamento di men-
te , per cui non può per le tenebre mondane Icorgere il vero bene del

Cielo , amarlo , e onorarlo ..

,, Il Gallo, che tiene nel. braccio deliro , vien porto dagli Egizj per fegno

dì Empietà , come teltifica Pierio Valeriano lib. 24. elTendocchè quello ani'

male monta la propria Madre, e talvolta fi moltra fiero, e crudele vertb

il Padre: ficchè dove regna l'Empietà, conviene ancora che vi fia la cru-

deltà r che per tal fignificato quella figura tiene in mano il pungentifsimo

rovo , il quale fu poito dagli EgizJ , per dimoilrare con effo un Uomo em-
pio , perverfo , e dal fiiror del fuo modo di vivere grandemente avere_j

infaflidito i collumi di tutti gli altri, perchè quello cosi fecco , più prello

fì Ipezza » che punto piegarlo ..

EMPIETÀ', E VIOLENZA SOGGETTA ALLA GIUSTIZIA .

UN Ippopotamo , cavallo del Fiume Nilo , profirato in terra , fottopofio

ad uno fcettro , fopra il quale fia una Cicogna

.

L' Ippopotamo è un animale, che vive nel Fiume Nilo, come dice_>

Plinio lib. 8. cap. 25;. ha la fchiena , li crini, ed il nitrito, come il ca-

vallo , ma ha le unghia feife in due parti , come il Bue , ed il Mulo ele-

vato , ed ha la coda , e i denti ritorti , come il Cignale ; è di natura em-
pio , poiché per violare la Madre » ammazza il Padre, (^-z)

La Cicogna , per il contrario è di giulla mente , perchè ha pietà ver-

fo i fuoi Genitori ,follevandoli nella, vecchiezza , come riferifce S. Bafilio ,

e Plinio lib. io. e 23.. con quelle iiteOfe parole: Gtnitricitm fencclam inviy

certi educam . La natura diverfa di quelli due animali a quello nollro pro-

pofito molto bene efprime Plutarco nel Commentario che fa , fé gli ani-

mali terreltri , o gli aquatili fiano più calidi . Dice egli : Si curri Ciconiis

compares flifjules cqws , illx TMres f.ws ahoit , hi l't c:im Matribm coire pof-

fint , eoi necant . DI che Suida volendo mollrare 1' Empietà, e Violenza_j

eifer fjggetta alla Giultizia -dice , che folevano figurare fjpra uno fecttro"

la.

[a) Vedi la defcrizione dell IppopotamOjalla mia Immagine della Cliiruroia, Tom.i.
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k Cicogna , € da bafso 1' Ippopotamo ; e per ruidisfazìone dei Stiidiofì

addurrò il tello di Suida nella parola Greca dvrÌ7:i\.ip,e,v . ^rifìoteles ea »

qnx de Ciconiis fcrnnt:ir , %'tra cjfc affirmat ; idtmqM facere etiam ^Aeropodas ,

itaque in fceptris jUpernè Ciconìum effing:mt , tnjhnè Hìppopotamum : ut fignificer.t

ìmpietatem , & 'violentiam fnbjeiiam effe jnflitix . T^am CìccniiC quìdetn jujU

agunt , & parcntes fenio confcBos in aìis geflant . Hìppopotamiis autem animai

eji injttflijfmim . De' Fatti , 'vedi Iniquità .

EMULAZIONE.
Dì Cefare }{ipa .

DOnna giovane , bella , con braccia igniide , e i capelli biondi i, e rie;-*

ciuci , che rivolti in graziofi giri , facciano una vaga acconciatura al

capo . L' abito farà fuccinto , e di color verde . Starà in atto di correre t

avendo i piedi alati; e con la deftra mano tenga con bella grazia uno fpro-

ne 1 ovvero un mazzo di fpine .

L' Emulazione, fecondo Ariitotele nel 2. lib. della Rettorica,è un do-»

lore » il quale fa che ci paja vedere ne i fimili a noi di natura alcun be-

ne onorato , e ancora poflibile da confeguirfi ; e quello dolore non nafce <

perchè colui non abbia quel ben« , ma perchè noi ancora vorreflinio aver-

lo » e non 1' abbiamo .

Giovane fi dipinge , perciocché 1' Emulazione regna in età giovenile «

clTendo in quella 1* animo più ardito , e generofo .

I capelli biondi , e ricciuti » fono i penfieri , che incitano gli emuli

alla gloria .

L' abito fuccinto , e dì color verde , fìgnifica la fperanza di confegui-

r« quello die fi defidera .

Le braccia, ed i piedi ignudi alati, e la dimortrazione del correre jdì--

notano la prontezza e la velocità d* appareggiare almeno , fé non trapalfa-

re le perfone , che fono adornate di virtuofe e lodevoli condizioni .

Le fi da lo Iprone , come racconta il Cavalcante nella fua Rettorlca »

nel lib. 4. dicendo , che 1' Emulazione è uno fprone , che fortemente pun-

ge e incita , non già i malvaggi a defiderare , e operare contra il bene
d' altrui come invidiofi , ma i buoni , e generofi a procacciare a loro deC-

fi quello , che in altrui veggendo , conofcono a loro llefli mancare ; ed a
quello propofito fi dice : Stìmidos dcdìt amula virtus .

EMULAZIONE.
Centefa » e flìmolo di Gloria .

DOnna ch-e tenga una tromba n^lla deftra mano, nella finiftra una co-

rona di quercia con una palma ornata di fiocchi» e due Galli alli pie-

di che fi azzuffino .

Efiodo*
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EHodo Poeta Greco nel principio della fua Poefia intitolata Le opere ,

ed i giorni con più fimilitudine moilra che la contefa di gloriofa fama è

molto laudabile , e convenevole , attelocchè per tal contefa li virtuofì fan-

no a gara a chi può avvanzare i concorrenti loro ; il fentimento dei verfì

di Eflodo è quello prefo dal Greco a parola per parola .

«Mmulatur vicinum licinus

^d divitias feflinantem « bona 'vero hac contentìo honùnibHS ,

Et figulus figulo fuccmfet , (è" fabro faber ,

Ec mendictis mendico invidet , cantorque cantori .

I quali verfi per maggior chiarezza noi tradurremo > tenendoci parimen-

te al telìo Greco .

// iHcino al l'icin em:il p. ìnoflra

,

Che con gran fretta le ricchezze acqaifia :

Ma buona è tal contefa alli mortali .

Il vajaio s' adira col <vafaio ,

// cantore al cantar , il fabro al fabro >

E H mendico al mendico invidia porta .

Ond' è derivato quel trito proverbio . Figulus figidum odit . II vafajo odia

il valajo , quando fi vuol dire che un artefice , o virtuofo , odia 1' altro

della medefima protefsione ; però vediamo ogni giorno rtudiofi , che bia-

fimano , e avvililcono le opere d' altri , perche odiano la fima ilelli virtuo-

fì coetanei fuoi, non fenza invidia, febbene fpeflb occorre che quello i che
invidiamo vivo , poi morto Io lodiamo , come diife Minermio .

Infigni c:iipìam l'iro proni f:mus omnes

Invidere vivo , mortunm autem laudare ,

MofTo lo ftudiofo da una certa ambiziofa invidia d' onore , incitato dall3

fllmolo della gloriofa fama , deliderofo d' eifer egli folo per eccellenza no-

minato , e tenuto il primo, e fuperiore agli altri, s' affatica, s' induftria,

e s' ingegna di arrivare, anzi trapaifare i legni della perfezione.

Geroglifico della gloriofa fama n' è la tromba . Significai tuba famant ,

e^ celebritatem . Dice Pierio : la Tromba eccita gli animi de' Sold;UÌ , e li

fveglia dal fonno . Claudiano .

Excitet inceflos tiirmalis buccina fomnoÉ .

La Tromba parimente della fama eccita gli animi dei virtuofì , e li de-
fta dal fonno della pigrizia, e fa che itiano in continue vigilie , alle quali

efli volontieri li danno , iolo per far progredb negli efercizj loro , a perpe-
T t tua
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tua fama» e gloria . Similtnente la Tromba incita gli animi de' Soldati » e
gì' infiamma alla milizia . Virgilio nel Sello

.

%AeK aere viros , Martemq-te accendere cantu

,

Cosi la tromba d<;lla fama , e e della gloria , infiamma gli animi
all' Emulazione della virtù ; quindi è che Plutarco trattando della_j

virtù morale diife . Lc^'im condhores in chitine ambitìonem amidationemqiie

excitant , ad^'erpis ho/Ics aiitem tnbis ctium , ac tibiis infìigant , mgentq'ie irarum

ardores , & pngn.indì ciipiditJtem , E' certo che niuna cofa infiamma più

gli animi alla virtù , che la tromba della lode , mafTimamente de' giovani ; per-

ciò feguita a dir Plutarco ,

Laudando adolefcentes excitet , atqae propellat

,

La corona , e la palma ornata di fiocchi è fimbolo del premio della

virtù , e per il quale i virtuofi (tanno in continua Emulazi one , e contefa .

La corona di quercia fu nel Teatro di Roma premio di ogni Emula-
zione , e n' erano incoronati Oratori di profa greca , e latina » Mufici , e

Poeti . De' Poeti Marziale .

cui Tarpcjas licitit contìngere quercas .

Confermar fi può coli' ifcrizione di Lucio Valerio , che di tredici an-

ni tra' Poeti Latini fu in Roma incoronato nel certame di Giove Capitolino,

illituito da Domiziano , come riferilce Svetonio . Infìitiiìt dr quinquennale

certamen Capitolino '^ovi trìplex , muficum , equefìre , gymnicum , &• aliq'ianto

plurium, qttrm nunc cfl coron.noriDn .'Nelli quale inlcrizione , ancorché non fi

ipetifichi la corona di quercia , nondimeno d' altra non fi deve intendere ,

perchè nelle contefe di Giove Capitolino di quercia s' incoronavano i vin-

citori ,

L. VALERIO L. F.

PVDENTI
HIC. CVM, ESSET. ANNORVM
XIII. ROM^ CERTAMINE
lOVIS CAPITOLINI. LVSTRO
SEXTO. CLARITATE. INGENII
CORONATVS. EST. INTER
POETAS. LATINOS OMNIBVS
SENTENTllS. IVDICVM
HVIC. PLEBS. VNIVERSA
HIS. CONIENSIVM. STATUAM.
^RE. COLLATO DECREVIT.

Di So-
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Di Sonatori di Citara Giovenale . ^n Capitolinam fperarct Tollio q:tcY-

cum : E gì' Iltrioni ancora » ficcome apparilce in quella inlcrizione ftam-

pata da! Panuino , da Aldo Manuzio 1 dallo Smezio • e da Giofeffo Scali-

gero fopra Aulbnio .

I. SVRREDIO. I. F, CLV

PROCVRATORI. AB.
SC^NA. THEAT. IMP
CtES. DOMITIAN

PRIXCIl'I
CORONATO. COXTRA
OxMNES. SCiENICOS

La palma, e la corona ornata dì fiocchi, come abbiamo detto , era pre-

mio ancora che fi dava alli primi vincitori , perchè i fecondi non ripor-

tavano le corone , e le palme con li fiocchi , ficcome avvertilce il fuddet-

Scaligero in Aulonio Poeta

.

•o^

Et qiiùt jamduduni ubi palma poetica pallet

LemnifcQ ornata efl , quo mea palma caret .

Sebbene propriamente i lemnifci erano fafce piccole di lana non colo-

rita , come dice Fefto, ma trovafi ancora , che i lemnifci da molti piglianli

per fiocchi d' oro , e di feta , fecondo gli aggiunti , onde leggiamo in Ale^
landro d' Aleitandro : Hetnifcis corollis lemnifci tantum aurei darentur , E in

Sidonio Poeta Talmis [erica , Cioè Palma ornata di fafce , o fiocchi di

feta : veggafi lo Scaligero in detto luogo, e Giornale in Turncbo Ho. 1 8.

cap. g. Dandofi quelle palme , e corone ornate di fiocchi alli primi vincito-

ri , le abbiamo poite per legno , che 1* Emulazione ci iHmola alla fuprema
gloria , e al defìderio delli primi premj .

I Galli che fi azzuffano fervon per fimbolo dell' Emulazione , e della

contefa di gloria . Certant inter fé Galli fl.idio gloria , dice il Teltore , Cri-
Cppo con 1' Emulazione dei Galli aggiunge iHmolo alla fortezza . Temi-
ftocle animò i Soldati contra de' Barbari , con moilrar loro due Galli , che comr
battevano » non per altro che per la vittoria : onde gli Ateniefi mette-
vano ógn' anno due Galli a contendere in pubblico fpettacolo , ad efem-
pio della Emulazione , come leggefi in Celio Rodigino lib. 9. cap. ^6.
Ufivano ancora quefto in Pergamo . Plinio lib. io. cap. 21. Tergami omnihui
anuis fpeBaciilum gallornm publicè edicur , ce:i gladiatorum . E Polluce h'b. 9.
cap. 6. riferifce , che i Barbari {colpirono due Galli combattenti nelle Me-
daglie , fimbolo .dell' Emulazione t contefa , e fiimolo di gloria .

T t 2 FAT.
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FATTO STORICO SAGRO.

VFdendo fette figli dì un certo Giudeo chiamato Sceva « Principe de'

Sacerdoti , gì' incelanti prodigi , che il Sigriorc operava in tfelo per

mezzo del fuo Appostolo Paolo , ed i maligni Ipiriti che cogli eforcilmi

da' corpi de'^li Uomini i\^Crìrr'^n-,r-^ , .^u^.-v^ foifi «. lui «.muli, ed accingerli

-anch' cui alle prove iu ciò . Per tanto due di quelli polHfl ad eforcizare

un Ofsefso, difsero al Demonio, che polTedeva quel corpo : Io ti coman-
do per quel Gesù che predica Paolo . Rifpofe il maligno Spirito . Ho co-

nofciuto Gesù , e fo chi è Paolo : Voi però chi fiete ? E così dicendo »

J' Uomo da lui poileduto fi fcagliò contro di efTì , ed a forza di feroci per-

colse , fece loro prender precipitofa fuga da quella Cafa , pentiti del

temerario ardire . ^tti degli ^ppofloU cap. 19.

FATTO STORICO PROFANO.

I'
Applaufb grande , che fi era acquirtato Senocrate colle fue lezioni »

-j molfe in guifa 1' animo di Ariltocle , che a di lui emulazione aprì

anch' egli fcuola , affaticandofi di Superarlo al più poflibile , efprimendofi

che gli fembrava cofa troppo vergognofa , che egli avelie » tacere 1 e_>

folfrire che Senocrate parlalfe . Laerzio lib. 5, cap, i,

FATTO FAVOLOSO.

NElla Macedonia da Pierio , ed Evippe , nacquero nove Figlie , chia-

mate Pieridi ; quelle for tirono dalla natura , oltre un bel volto, una

dolcifTima voce . S' infupcrbirono del dono , e fatte Emule alle novc_>

Mufe t giunfero alla temerità di crederfi maggiori ancora di quelle . An-

zi un giorno rifolute fi portarono al Monte Elicona , per difcacciamele «

ed effe prenderne il pollelfo . Dove giunte , diifero arditamente alle Sacre

Mufe t che di li partiffero , perchè elle ne erano folo degne » polìedendo

più foave canto del loro , e che fé ciò creduto non avcffero vero , le_^

sfidavano fino da quel punto a tenzone . Giudice ne eleffero le Aniadria-

di . Le Mufe, per maggiormente confonderle, accettarono la disfida. Le
Amadriadi giudicarono in favor delle Mufe , che per punire le Pieridi , le

quali non volevano con tutto ciò cedere , le trasformarono in Pi^he • O'P-

mdio Metam. lib. 5.

ENIGMA

,
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Dell' ^bits Cefare Orlandi ,

UOmo mafcherato , ed avvolto confiifamente in una rete . Abbia in_i

una mano un laccio in torruoiì giri , ed in confufi nodi intralciato .

Coli' altra maiao tenga un Pomo , chiamata Pefca . Gli ftia appretfo una

Sfinge .

Si dipinge mafcherato , ed avvolto confufamente in una nodofa rete *

perchè 1' Enigma è una quiiHoiie ofcura » un dilcorio nodofo -, ed involuto 9

ed affai più aitrulo dell* allegorìa ; ovvero : una propofìzione mefsa in ter-

mini ofcuri , ambigui , e generalmente contradittorj" , per imbarazzare , od

efercitare 1' ingegno nel trovarne ii fenfo ; oppure: un difcùrlb ofcuro »

che copre qualche cofa comune , e ben nota, lotto termini rimoti, e non

ordinari .

La parola è Greca ctiviytix formata da aivirrip^'j obfnrc ìnnuere > da_j

tLivos orazione ofcura I Latini lo chiamano fovente Scirp.is, Sirpui -, Sem-

pus . Cosi Aulo Gelilo nelle fue notti Attiche lib. 12. cap. 6. ì2J^ Grxei

kkmt <u£a'ìgraata j- boc genits quidam ex mjìris wteribus Scirpos ( oppure co'

me al-
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me altri vogliono che fi legga ) Scrapos appelUverunt . Dagl' Italiani 1* Eni-
gma viene volgarmente chiamato Indovinello ,

Ha correlazione V coli' Allegoria» ma in quello diffcirifce da lei, che_>

ogni Enigma è allegorìa » ma non ogni allegoria è Enigma ; poiché ella

è più chiara > e non racchiufa in termini , ed in rapprefentanze cotanto

olctire , come lo è 1' Enigma . Sant' AgolHno lib. ij. de Triti, cap. 9.

confiderò quella dilUnzione allorché dilse ; eyi^nigma autem efl obfcura. al-

legorìa .

La Parabola parimenti ha coerenza coli' Enigma , ma differifce da lui

in quantocché ella é un aperto , e chiaro racconto di qualche cofa occul-

tata lotto diverfa rapprefentanza , e 1' Enigma ò un difcorfo ofcuro invo-

luto in raggiro di termini contradittorj » che occulta al più pofTibile le_»

cole note , e per fé itelFe chiare . Lo lleifo S. Agoftino fopra quelle pa-

role del Salmo 48. v. 5. Indinabo in paraboUm aurem meam , aperiam in

pjalterio propofnionem meam ì d'ics : oj^nigma efl obfcura parabola, qitx difi-

Cile inteWmvtr

.

Gli Egizi fi fervivano moltilTimo degli Enigmi , ed apprefso gli Ebrei

non erano in minor ufo . Ne fa telHmonianza 1' Enigma, olla il Proble-

ma enigmatico propofto a' Filiilei da Sanlbne , come lì legaie nel libro de'

Giudici cap. 14. V. 12. ec. Troponain 'vobis problema: quod fi joheritts mi-

hi intra feptem dies con'vi'in-, dabo 'vobif trigìnta jindones , <jr totidem tunicas ; Sin

autem non potiieritis fohere , l'os dabitis mihi trì?Jnta findones , e?" ej-.tsdem nit-

meri tunicas : ^d rejponderimt ei : "Propone problema ut andiamns . L' Enigma
propollo è il feguente : De comedentc exivit cibas , & de forti egre/sa ejì diil-

cedo . Oliale non avrebbero mai fciolto i Fililtei , né avrebbono fpiegato che

per mangiatore t e forte s* ìntQnàQVd un Leone ^ e per cibo ì e dolcezza il Mele

ritrovato nella fua bocca , fé Sanfone non ne avefle affidato i' ofcuro fen-

timento a Dalida , e quella non lo avelfe tradito comunicandolo ad elfi .

Tiene la noilra Immagine in una mano un laccio in tortuoll giri , e_>

confufi nodi intralciato , per indicare non folo la fpiegata proprietà dell'

Enigma, fna per additare ancora 1' induttria , e 1' artifizio, che fi richie-

de nel formarlo . Imperciocché , fecondo Pierio Valeriano lib. 48. il lac-

cio è fimbolo dell' opera artifiziola .

In moltilTimi claffici Autori s' incontrano graziofi , fenfati , e veramen-

te artlfizioli Enigmi, o chiamiamoli, come nel nollro naturale Idioma_j,

Indovinelli .

Il pomo , che ha nell' altra mano chiamato Peiìca , fignifìca 1' acutez-

za dell' ingegno , che è necelfaria in quello , che voglia interpetrare il

vero lento nafcollo nell' Enigma . La pianta di quello frutto è pervenu-

ta a noi dalla Perfia , e perciò ritiene per anche il nome della Regione
daddove è Hata trafportata ; e dice Pierio Valeriano che elTendo i Perlìa-

ni » a cagione del clima purifllmo, d'intelletto elevato, e penetrante»

cosi per correlazione la Pelea fia Geroglifico dell' Uomo di acuto inge-

gno . Le parole del Valeriano lib. 54. fono quelle : Sunt qui Tomi hujus

(icore conftderato, qui guflm appetentiam mirifico » quantumlibet etìam maturi ì

expergc"
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expervefaciat , acufmi hominem ex Terftci <vocahnlo figKÌficarì pHtent -, am prx-

fertim apud Tlatitum Icger'mt : Qiii pefciis Hipis : Cxter.m hoc non a pomo -,

[ed a gente deducHur , q:i.im tali prxdit.xm inq^enio withores tradnnt . ^Shs enim

purìm efi Ccelim, eo acHtiore junt tngenio ; & ut inq'dt Cicero, perfpicaciores

fimt qui ad Orientem » t^mm qui ad Septentrionem habitant : ^tod nnlla^

alia de canfa proienit , nifi qiod a&:(s mvruis ex cilore nafcitur , 6" 'vigorcm

inde fufcìpit . ^.tre &c.
Salomone fu , fecondo ciò che ie ne dice, e di che niente più proba-

bile, perlpiciicifTimo , panicolannente nello Iciorre gli Enigmi. Sembra che

ciò confermino le fagre Pagine , leggendoti nel 3. de' Re cap. 10. Sed &
P^<rina Saba audita fama Saìomonis in nomine Domini , vena tentare eum ì/lj

tenivmatibus . Et ingreffa 'Jerifalem &c. Venit ad I\egein Salomonem-, & locata efl

ei uni-ver/a , qm habebat in corde f:io . Et docmt eam Salomon omnia verba, qit»

propopierat : non fut fermo, qiì regem pojfet latere , &• non refponderet ei .

Gli li pone appr^lso la Stinge , per elfere quella figura per le rtclla-j

enigmatica , e miiteriola , e propriamente fimbolo dell' Enigma .

La Sfinge e un mollro fittizia , con fliccia , e petto di Donna, con pie-

di , e coda di Leone , ed è alato . Clearco la delcrife con capo , e mani

da fiinciulla , corpo di cane , voce di Uomo , coda di dragone , unghia di

Leone , ed ali di uccello . Filoitorgio apprelso Niceforo la da per moilro

efiilente , e la def.-rive nella guifa che iegue . La Sfinge , dice , è una Ipe-

cie di Scimmia ; dal collo lino al petto e fenza peli ; nel rellante del cor-

po è irluta ; ha le mammelle da Donna , la faccia rotonda , e di fanciulla

non brutta ; ha la voce umana , ma Itridente , e non articolata ; ed è una

belila indomita , maligna « ed altuta . Plinio eziandìo crede la di lei reale

efiitenza , come Ci può arguire dal libro ottavo della fua Storia naturale;

così Apollodoro nel lib. 3. de Ori(^. Dcor. Sembra che quello lleifo approvi

Alberto Magno 22. de animai. Diodoro Siculo lo conferma lib. 4. dicen-

do : Sphmgef & apud Troglodytus , Ethiopefqtc nafcmt'ir , forma band ei difjì-

mili , qua pingtmtur , fed pania pmgHÌores . li^at'iram habent manfuctam , &
phtnbHS exercniis , difciplinilq:te dcditam . Di più lo IteXo Pierlo Valeriano

nel lib. 6, de' luoi Geroglifici , afserifce di avere ocularmente veduta la

Stìnge , folcendone racconto con queiti precili termini : Harum ego unanij ,

Veron£ citm ejfem , 'jidi mam nis illis , & glabris , & candidis a peiiore pro-

fendentibìts 1 qtam ctrcmiuebat circulator quidam Galliis , ex tgnotis antea in-

fjis adie^am . Ipfa vero Sphinx loto erat pecore glabello , facie , & atribus

bmanìs propioribus , dorfo- hifpido f.tpramodum , fulco -, & oblungo admoduru

filo , eoq le denft'fìmo &€.
Checché liane della verità di ciò , la tellinionianza di Pierio mi for-

prende , ma non mi convince, fulla coniiderazione che fé la Sfinge fo.fe

un vero vìvente moilro , tanti celebratiilimi veridici NaturaliiU ne avreb-

bono alcerto fatta menzione ^ e di buon grado mi unifco al fentimento del

dotto Autore della Storia de! Ciclo lib. i. cap. i. §.8. dove dà la de-

fcrizione , I' origine, ed ufo di quello fimbolo, ideato dai primi fuccelTo-

tì di Noe , per contraiegnare o „ infegnare ( come egli dice ) al Popolo

j5 la
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51 la giurta altezza ì che conveniva dare agli argini , o dighe , perchè ficu-*

5> ramcnte 1' acqua crelciuta non la lorpatlaffe mai ec. Coitruivafi a que-

11 Ho fine in ogni borgo una muraglia , od Uii termine , che aveife la_j

15 richieila altezza : ed acciocché il Popolo conofceile appuntino la linea»

»che gli dovealervire di regola i venivagli dilegnata i collocando giudo

55 fu quella linea la figura della Sfinge , che è ferapre paruta così eni-

55 gmarica i e mideriofa agli rtefli Egizi i ne' tempi pblteriori ec. Qijella_j

n figura era compoita di una teda di una donzella « e del corpo di uii_*

., Leone corcato ; locchè dava ad intendere che conveniva prepararli a

,5 Ilare oziofo fopra i terreni elevati , finche durerebbe 1' inondazione^?

,

«1 cioè per lo meno due meli , o tutto quel tempo 5 che fpenderebbe il

15 Sole in percorrere i fegni del Leone 1 e della Vergine ec. Non vi è

15 chi non s' accorga , che la Sfinge era un carattere , un fegno 1 e non_j

55. un moitro 5 o un edere vivente . A niuno cade in mente di domanda-

M re qual fia la Madre della Sfingei ne come ella nafca . ,1

Da quefto legno pertanto io giudico ( non meno 5 che da tutti gli

altri 5 dai quali i cieciii Idolatri 1 fcordati del loro vero principio» e fine»

per cui furono inventati 5 primacchè ritrovati folfero i caratteri 1 prefero

occafione di fognarfi tante tole ) da quefto fegno » dico 5 ne nacquero tutti i

favolofi racconti , che della ''iinge fi fanno . Eifendo quefta figura per fé

llella un Enigma , fu cagione che i nollri facili Antichi , ponelfero tutto

il loro fiudio nell' interpecr.irne il fignificato 5 dandofi 5 a feconda folo del

loro capricio 5 ad intendere 5 che la Sfinge folle un mollro mandato da

Giunone contra de' Tebaui , sdegnata con loro perchè Alcmena era con-

defcefa alle voglie di Giove . Qiiefto fi posò fui Monte Citerone , dove
proponeva un Enigma a' paifaggieri 5 e divorava tutti coloro 5 i quali non
fapevano fciorlo . L' Enigma era : ;^tal fojfe V animale > che in fid inatti-

ne ai'e-va quattro piedi , dm fui mezzo giorno 5 e tre fulla. (era . Edipo folo fu

quello che lo feppe fpiegare , dicendo che in quefto animale fi figuravo..»

1' Uomo . Imperocché 1' Uomo fui mattino della fua vita 1 cioè quando

è bambino 5 fé ne va carponi , onde il può dire che cammini con quat-

tro gambe ; fui mezzo giorno 5 cioè mentre dura il fiore della fua vi-

ta 5 cammina lu due piedi ; e venuta finalmente la fera della fua vec-

chiezza 1 è codretto ad ajutarfi col baltone ; onde qui pure dir fi può
che con tre piedi 1 e non più con due cammini . Qi-ieda fu 1' interpe-

trazione data da Edipo all' Enigma della Sfinge 1 la quale per r.ibbixj

fi rovinò dalla rupe 1 e fi uccife . Stazio liù, 2. Thebaid. racchiude-^»

quefto fatto ne' feguenti verfi .

Fera quondam
Tailentes ere£ìa genas , fnff'ufaqne tabo

Lumina , concretis infando fanguine pUmis
B^itquias ample.xa vimm 5 femefaque nudis

TeBo-
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VeElorìb'.ìs fletit offa prcmens ; vifiique ttemertH

Collujlrat campos , fi qiùs concunere difiis

Hojpes tnexplicitis -, ani commhms ire 'viator

^udeut , & dirx commercia jungere lingnx .

T^ec mora : quin acnens exertos protlnas ungues

,

Liientejque ìnamis , fralìofque i» vulnere dentes

Terribili applaufu , circam hofpita f:irgerct ora »

Et latuere doli , donec de rupe cruenta

Hen ftmili deprehenfa viro , cefsantibus alis t

Triflis inexpUtam fcopulis affligeret alvMtn ,

V V EPTGRAM-
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EPIGRAMMA.

Hill* ^bate Cefare Orlandi .

UOmo dì p:ccoli01ma ftatura « a guìfì di Pigmeo ; ma ben proporzio-

nato nelle fue membra ì dì carnagione bianca , e di volto vivace , e

brillante . Tenga con una mano una ftatuetta rapprefentante Ercole , che

coli' arco manda fuori una faetta 5 che lia ^re punte . Neil' altra mano ab-

bia una fibbia ornata di gemme .

Epigramma nella Poefia latina [ che è lo rteOTo che il Madrigale nell:\

Poefia italiana ] è una compofizionc rillretta in pochiilimi verfl » la quale

tratta di una cofa fola , e termina con qualche arguto concetto » o coii_>

«gualche penfiero vivace « ed ingegnofo .

La voce Epigramma è formata dal Greco ^TrtypafAUX ìnfcrlzione da_3

27Tiypx<^av infcri'vere ì o fcrìvcre /opra. Dal che A rilava che gli Epigram-

mi traggono la loro origine dalle infcrizioni , che gli Antichi ponevano

fopra le loro tombe , Tulle Iktue » ne' templi , negli archi trionfali , &c.

le quali contenevano poche parole fignificanti fatti , meriti ? lodi , &.c. e

da loro fi apprefe a fpiegare brevemente negli Epigrammi i concetti della

mente fopra qualunque foggetto .

Le qualità eflenziali dell' Epigramma fono: Brevità , chiarezza» viva-

cità 5 arguta ; ingegnofa 5 e inafpettata chiufa .

.
"

'

Per
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Per efprimere pertanto la brevità , figuro la mia Immagine Uomo di

piccoliffima Iktura , a guifii di Pigmeo , ma ben proporzionato nelle fue_*

rftembra , poiché tale deve effere I' Epigramma ; e per indicare la necefi-

l'aria chiarezza , che vi fi richiede , lo dipingo di bianca carnagione . Am-
monendo con ciò il Poeta , che per efler troppo breve , non inciampi

neir ofciirità , fecondo 1' avvertimento di Orazio nella Poetica

brevis effe lAboro >

Obfcurus fio .

Dico à guifa di Pigmeo , poiché , o fia favolofa invenzione i o veritS

ella fi fia ( iucche non voglio fermare ciocché io ne creda ) è quella li

Ipezie di Uomini i più piccoli , che nel Mondo fi trovino , come in ge-
irere di Poefia , 1' Epigramma è la più breve compofizione . Accennarò
qualche cola intorno a ciò » che fi riferilce de' Pigmei . Abitano queftì

1* elireme parti dell' Egitto , fono dediti all' agricoltura , ed hanno perpe-

tua guerra colle Gru , uccelli che ivi nafcono in gran copia , dalle quali

perloppiù ricevono fconfitte , come racconta Omero nel terzo deli' llliade

in que' verfi :

,Ac velttti fonìtus ingentcs eithere db alto

Ingeminant trifles ìmbrcs , h'\>ememqne peroft »

Ljca Gries c:inì repetentcs littora Tomi ,

Tygrmex bdltim genti crudele minantes .

Pomponio Mela lib. 3. cap. 9. difcorrendo del Seno Arabico , dice :

Fuere intcriiis Tygmxt, ìniuntimi gmus ^ & qnod prò fatts fritgibns contro. Crues

dimicando defedi . Ovvidio parlando de' Pigmei nel libro fello delle Me-
tàmorfofi , cosi ferive :

altera T)igm.-e.-e fatum mtferabìle matrls

Turs habet ; baìic Jime juljit certamiìie l'iElam

Ejje Crnein , popHliJque Jais indicere bellnm .

I Pigmei fono denominati da FiloHrato oi' Trnxs ftxii'ix > cioè ciM-
tde! piieri . Eullazio , e S. AgolHno de Civit. Dei 16. cap. 8. dicono che i

Nani Pigmei fono denominati acmv-^ov, oppure yrn^^s > che figniiica c«^

bito , ovvero Truyós hre've , però Trvyfx.ouos •> quafi ?rn\'Ux7o5 .

La Itatura di Uomo piccola , oltre di quello , denota bontà d' ingegno,
e velocità nelle azioni . Da Gio: Battida Porta nella Fifonomia deW -Tiotno

lib. 4; cap. lo. §. Corpi molto piccoli abbiamo: i. La caufa naturale è, che
ìì nei piccol corpo è poco intervallo dal cuore al cervello » per dove cam-*

M minano li fpiriti, da' quali viene la bontà dell' ingegno , onde ibno così

» d' ingegno , come veloci nelle azioni . Dice 1' At'rodifco che fpelTo i

„ piccoli ibno più dotti delli lunghi , perchè ne' brevi 1' anima Ila riilret-

V v 2 -. „ ta nel
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ta nel corpo , e le forze dello fpirito innato reggono con più attezza

le membra di tutta la compoilzione , e la mole del corpo , e più age-

volmente illullrano 1' intelletto nelle contemplazioni . Oltre a ciò gli

animali di corpo piccoli fono più ingegnofi de' grandi , come le Api »

SI le Formiche 1 ed i Ragni. Ed Avicenna dice, che la natura fipplifce

„ coir ingegno, dove ha mancato col corpo. Ariilotele comanda ad Alef-

„ landro , che non ifprezzi mai la piccola ibtura dell' Uomo , perché quelli

„ per il più avvanzano di animo , di configlio , di prudenza , e di coltumi

„ i grandi. „ Oiilndi Icende il 1-^orta a confermare il fuo detto con varj

efemp] di Uomini piccollfsimi nella llatura , ed illuitrifsimi nelle loro ge-

fta . Ed io intendo con quello paragone inferire , che gli tpigram.mi quan-

to più faranno brevi , altrettanto faranno più commendabili , e dimoltre-

ranno maggiormente 1' ingegno , e perfpicacitìi dell' Autore . Dice a que-

llo propolito il Chambers : „ Gli Autori fono molto di opinione diverfi ,

,, quanto alla lunghezza , nella quale dee confinarli 1' Epigramma : l li-

„ miti ordinari fono , da due fino a' venti verfi ; benché abbiamo degli

efcmpi apprelfo gli Antichi , e apprefifo i Moderni , dove fi elk-ndc fino

a' cinquanta . Ma tuttavia fi conviene univerfilmente che i più brevi

„ Epigrammi fono i migliori , ed i più perfetti, perchè partecipano mag-

,j giormente della natura , e del carattere di quella fpezie di Poema . „
11 volto vivace , e brillante denota la vivacità , ed il brio , che fi ri-

chiede nell' efpriraerfi in quefla breve compofizione , e particoLirmente_>

nella chiuf; , dove maggiormente deve fpiccare lo fpiriro del Poeta ,

Tiene in una mano una itatuetta rapprefentante Ercole , che coli' arco

manda fuori una faetta , che ha tre punte , per elTere quello Eroe , fecon-

do ciò che ne riferifce Pierio Valeriano lib. 59. , fimbolo dell' Ingegno ,

ovvero della Forza dell' Intelletto . Symbolica mn Jolum <?A'g\ptiorim , dice

egli , %xrHm etiam Grxcorum theologia Herculem prò ìnmmo ingenio , l'el in-

tdligentts l'i ponit : pìngitqne illum arai trium aifpidim [jgiu-tm jacit-

lantem .

La fibbia ornata di gemme finalmente , che ha nell' altra mano, fpiega

la chiufa , o fia il riitringimento dell'Epigramma. E' ornata di gemmc:_',

per indicare che nella chiufx deve porfi tutto lo lludio , onde far brillare

qualche inafpettato , ed arguto penfiero , che fia 1' ornaiiiento più ricco ,

C più oflfervabile di tutto il reltantc della Poefia .

EGUALITÀ'.
Come dìpintx nelU Libraria Vaticana .

Onna che tiene in ciafcuna mano una torcia « accendendo I' unsujDOnna (

coli' ialtra

EQUI-
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HaUINOZIO DELLA PRIMAVERA,
t>t CejATS Bjpa .

Giovane di giuda datura , veftito dalla parte deftra da alto » e a baffo

di color bianco , e dall' altro lato di color nero . Cinto in mezzo
con una cintura alquanto larga, di color turchino , feguita lenza nodi con

alcune itclle ad ulo di circolo . Terrà fotto il br.tccio deftro con bella gra-

zia un Ariete, e cjh la finiilra mano un mazzo di fiori ,, e alli piedi avrà

due alette del color del veltimento , cioè dal lato bianco bianche » e dal

lato nero nere .

Equinozio è quel tempo, nel quale il giorno è eguale colla notte , e

quello avviene due volte l'anno, una di Marzo alli 21. entrando il Sole

nel legno dell' Ariete , portando a noi la Primavera , e di Settembre alli

23. portando 1' Autunno con la maturità de' frutti .

Si dice Equino/io , cioè eguale , e equinoziale , cioè equidìale , e ancora

equatore , cioè eguagliatore del giorno con- la notte ; e per quello che ne

moilra il Sacrobolco nella fua Sfera Equinoziale è un circolo , che divi-

de la sfera per mezzo , cingendo il primo mobile , lo divide in due parti»

e fimilniente i poli del mondo .

Si dipinge gio/ane, perchè venendo I' Equinozio nel principio delln_j

Primavera, nel mele di Marzo, gli Antichi facevano , che in detto mefe
ioife
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foife principio dell' Anno . Dicefi ancora che nel tempo dell' Equinozio

'

folle la creazione del Mondo, e anche l'Anno della Redenzione, e delia

Pallione di Noltro Signore , ed anco da quello nel primo grado dell' Arie-

te edere flato creato il Sole , Autore del detto Equinozio ; onde non fuor

di propofito gli Antichi fecero , che in querto mcfe folte principio dell*

Anno, ellendo che egli fìa privilegiato più degli altri, non folo per Ic-»

ragioni dette di fopra , ma perchè da quello fi pigliano I* Epatte , le lettere

Dominicali , e altri computi celelli.

Si rapprefenta di giulla llatura , per edere eguagliatore , che vuol dire

eguale , cioè pari

.

Il color bianco lignifica il giorno, ed il nero la notte , la metà per

eguaglianza 1' un dell'altro; il bianco dalla delira, perchè il giorno prece-

de alla notte , per eller più nobile .

La cintura di color celelle, nella quale fono alcune ftelle, ne rappre-

fenta il circolo , che fa detto Equinozio , che cinge il primo mobile .

Si cinge ancora il detto cerchio, per elfer egli fenza nodo, e perchè lì

circoli non hanno principio , ne fine, ma fono eguali.

L' Ariete che tiene lotto il braccio deliro , ne dimollra , che entrando

il Sole nel detto fegno , fi fi 1' Equinozio , che per tale dimoltrazione tie-

ne con la lìnillra mano il mazzo de' varj fiori , come anche dimollra , che
1* Ariete I' Inverno giace nel lato finillro, e la Primavera nel deliro ; co-

sì il Sole nell' Inverno Ita dal lato finillro del Firmamento, e nelP Equino-

zio comincia a giacere nel defiro .

Le ali a' piedi ne dimollrano la velocità del tempo , e corfo dei detti

fegni . 11 bianco del pie deliro , per la velocità del giorno , e il nero

dalla finillra per la notte .

EOUI'
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J:*fIurte i.y.if cwi^'^iuunno

UOmo di etk virile , vedìto -nella guifa dell' altro » e cinto parimente

dal cercliio colle Iklle i "e. tiircliino . Terrà colla delira mano il fe-

gno della Libra», cioè un paro di bilance. La metà di ciafcun globo lari

bianco , e 1' altra metà nero , voltando 1' uno al roverlcio dell' altro

.

Avrì nella ilniiira mano alcuni rami di più frutti» ed uve. Ed alli piedi

le aJi » come dicemmo all' Equinozio di lopra .

Per aver noi detto , che cola Ha Equinozio , e dichiarato il color del

veftimento , come ancora quello, che denota il cerchio , eie ali alli piedi»

fopra di ciò mi par die budi anch; per dichiarazione a quest' altra figura ;

eiìendocchè eiTa lignifica il medelimo-di quella di fapra . Solo- dirò quel-

lo , che lignifica 1' eifere di 'età virile : dico dunque j che con elTa lì di-

moltra la perfe£Ìone di quello tempo ,. perciocché in eiTo molti dicono ,

che il nofcro Signore creaJe il Mondo ; a noi bafta fapere » che il mefc^
di Settembre alli 23. fa 1' Equinozio, e ne porta 1' Autunno colla matu-

rità , e pL-rfezIone dei frutti , che per tal lignificato li moftra , che colln_j

finirtra mano ne tenga di più forti .

La libra , ovvero bilancia , è uno dei dodici fegni de' Zodiaco ; nel qua-

le entra il Sole nel mele di Settembre , e falli in quello tempo 1' Equinozio

,

cioè
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cioè fi uguaglia ii giorno colla notte i dinioilrandofi colli due globi , metà
bianchi per il giorno , e metà neri per la notte-, volti peirun Contrario

all' altro ugualmente pendente per 1' ugualità dell' uib del giorno colla_j

notte

.

. , i.d

E CL U I T A' .

l^ellii Medaglia di Gordiano

.

DOnna vertita di bianco , che nella delira tiene le bilance , e nella_j

llniltra un Cornucopia .

Si dipinge veiKta di bianco , perchè con candidezza di animo ? fenza

lafciarfi corrompere dagl' intereiTt-, quella giudica ì meriti, e i demeriti

altrui, e li premia, e condanna, ma con piacevolezza , e remiffione , fi-

gniiìcandofi ciò per le bilance , e per ii cornucopia .

Equità in tHolte Medaglie .

UNa Donzella difcinta , che ftando in piedi tenga con una mano uii.i

pajo di bilance .

E a U I T A* .

Del I{evermdiJJìmo Tadre Fra Ignazio .

;
Onna con un regolo Lesbio dì piombo in mano ; perchè i Lesbj fab-

bricavano di pietre a bugne , e le fpianavano folo di fopra , e di

lotto, e per edere quello regolo di piombo, fi piega fecondo la baffezza

delle pietre ; ma però non efce mai dal dritto : così 1' Equità fi piega , e

inchina all' imperfezione umana , ma però non «fce mai dal diritto delL-Uo

giullizia . Qiiella figura fu fatta dal Reverendiflìmo Padre Ignazio Vefcovo
di Alatri, e Matematico gii di Gregorio XIll* elfendofi cosi ritrovata^
traile lue Scritture .

EREDr-
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/-^ ditA

DOnna bellìluma « di volto allegro . Sia in atto di effere ufcìta da un
fepolcro , nella di cui fponda terrà un piede , e 1' altro pjferà f )pra

un globo . Appoggi una mano ad un Ciprefso . Neil' altra abbia un bacile

con denari > ibpra cui fi vedranno alcuni Avoltoj in ateo di bsccare , c_»

ipargere per terra cogli artigli detti denari .

Eredità è il fuccedere nelle ragioni i e facoltà del Defonto j o fia pei"

dritto di fangue , o per tellamento .

La parola è formata dal Latino Uxres dal Verba H.trere » attacca rfi ,

ftar vicino , feguire immediatamente . Altri vogliono che provenga dalla

parola parimente latina Hents , cioè Dominus , perchè 1' Erede fi fa Padro*
ne degli effetti , che per mancanza di alcuno , ad efsj pervengono ; e_»

perciò iHmano che arbitrariamente fi polla fcrivere H^fes j o Heres , cioè
o con dittongo , o fenza .

La vera bellifTima Eredità , a cui unicamente tender devono le noftre

mire , in cui fondar fi debbono tutte le noltre fperanze , è ( oh Eredità
ìnefplicabilmente bellifTima ! ) è Io lieffo Dio. Mxredìtjs noflra "Pater ìmmot^
talitatis efl . D. Auguft. in lib. 83. qua^ft. Di quella » colla bontà delle nò-
lire operazioni . dobbiamo renderci meritevoli ; tutto il noliro lludio dee

X \ elfer
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elser impiegato in non farne miferabile perdita ; onde pofTiamo alfine can-i

tare con David, Dominns pars h.treditatis rne^t . Di sì alta Eredità io qui

non parlo ; rellringendomi a difcorrere di quella Eredità , qhe per fucceP-

fione nel Mondo li acquilb .

La dipingo pertanto bellifTima , perchè non ecci cofa che più apparifca

bella agli occhi de' mondani , che 1' Eredità , da cui Iperano ( ma troppo

fallacemente ) tutte le loro contentezze . Attrae » e incatena naturalmente

il cuore dell' Uomo la femminile bellezza , mu cede quella fenza dubbio
alla bellezza ereilitaria , avendo ella attrattive , e proprietà , che non iolo

incatenano , ma llralcinano ad amarla , a bramarla .

E' di volto allegro , perchè portando facoltà , reca giubilo a chi 1<lj

ottiene .

Si vede uicita da un fepolcro , con im piede alla fponda dì quefto» e

coli' altro fopra un globo, per fìgnitìcare che 1' Eredità nafce dalla mor-
te , figurata nel fepolcro ; e per il globo fi rapprefenta , che 1' Eredità

non può llar ferma , e che è per isdrucciolare da perfona in perfona , e_>

che quello che 1' ottiene dee neceilaria mente render anch' effo tributo alla

morte ( e perciò fi fa che fila per anche con un piede fopra il tumu-
lo ) ed altri dee godere della fua perdita , come elfo gode al prefente_j>

dell' altrui

.

Il CiprefTo , fu cui appoggia la mano, denota, che 1' allegrezza, la

quale vien prodotta dall' Eredità , procede da cofa funelta , rapprefcntata_j

in quefia pianta , effendone proprio flmbolo . Per eflfere ella notiflima , non

ini tratterrò in defcriverla , e mi riferbo a parlarne più diltefamente nella

Immagine del Funere ,

Ho pollo intanto in quello luogo il Cipreffo , non folo per 1' accennata

ragione, ma perchè egli, fecondo l' Alciato, Emblema 199., è anche firn-,

bolo dell' uguaglianza da olTervarfi ncU' Eredità , che fi lafcia a' figli , o,

a' più congiunti , come in detto Emblema fi efprime dicendo :

Indicai effigìes tnet^-Ct mmenque CuprcJJì ì

TraSìandos parili conditi&ne fuos

.

La ragione fi è , che quello albero cosi nelle foglie , che ne' frutti

fembra che offervi una perfetta uguaglianza .

Gli Avoltoj , che fono fopra il bacile tenuto dalla nollra Immagine ,

rapprefentano quelli , che attendono 1' Eredità ;
poiché , come altre volte

li è detto , quelli uccelli , due o tre giorni avanti volano , e fi raggi-

rano dove hanno da efsere corpi morti , per potertene poi cibare . Così gli

Eredi afpettano con anfietà che pafTì felicemente all' altra vita il PoifelTore

(di ciò , fu cui non poflbno eglino porre i loro artigli , finoattantocche fpira

aure vitali . Così Dinarco apprefso Plauto in Truculento :

-. . . Vide
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.... vide ut }am qii.ifi Vulturìi triduo

Trias prxdi'vinant , qm die efuri ftcnt .

llUm inhiant omnes i ille cjl aninj'.is omnibus

.

Più a propofito però gli Avoltoj rapprefentano coloro, i quali pongo-
no in ufo ogni arte per carpire dall' altrui volere indiretta Eredità . Fin-

ta amicizia , ingannevoli dilcorfi , affettato zelo , bugiardi rapporti , men-
dicate rimortranze di confiderabili iervigj , maligne occalloni di rilevare ì

difetti di quelli , a' quali di ragione apparterebbe 1' Erediti , fono le armi,
colle quali 1' equità , la giuftizia fi abbatte , fi dillrugge ; fono le armi >

per le quali il più delle volte fi mirano gli effetti del Dcfonto paffarie-»

in poffelfo di gente , che non avendo alcuna , o pocliilTlma attinenza con
elfo , fi ride delle ragionevoli , ma vane doglianze di quelli , che nel
niirarfi fraudati , e delult , deteilano a tutti i momenti la memoria dell'

infedel Tellatore . Ingordi, pertìdiffimi Avoltoj quegl' Ippocriti , che ra<T-

girandofi attorno a femplici perfone , fotto la mentita faccia di pietofo de-
fiderio del maggior bene di elfe , colla più enorme crudeltà loro rapifcono,
dirò così « tutto ciò , che hanno di più preziofb , ed a cui debbono aver
1' unica mifa ; inducendole a cagionare luttuoO pianti , deplorabili miieric_»
nelle proprie famiglie , coli' arricchire i proprj Erari . Ed oh i pietofi di

quella forte, quanto attendono, quanto ambifcono mirare i cadaveri di tali

fciocche perfone ! Fa a propofito il detto di Seneca nelle fue Pillole
;

^[ fi hxreditatis caufa id facit , Fulmr efl , cadaver expe^at

.

E Marziale J

Ciqus Vulturis hoc erit cadaver ?

Simboleggiano altresì gli Avoltoj , i quali beccano le monete , che_*
dalle Eredità perloppiù nafcono i litigi , e che da' litigi ne avviene che
terze perfone abbiano a godere di buona parte di quelle. I Caulldici al-

tro non defiderano che inforgimenti di difficoltà , di pretenfioni
; Qiielle_>

non più facilmente s'incontrano, che in occafijni dì fucceflioni
; perilchè

fi può bene arguire che loro troppo difgullevole non fia il fetore di cada-
veri , da' quali può produrfi laporito cibo alle loro brame . Mi fpiego per-
altro , che intendo difcorrere di que' Caufidici , che in un certo tal quale
modo fanno profeffione di andare in traccia di liti ; mentre so benilfimo ,

che gli onelli non mai abballanza commendati difenfori del buon dovere t

della giullizia , proccurano anzi di render perfuafi i fciocchi diflìpatori delle

proprie facoltà [ che fi figurano in quegli Avoltoj , che Ipargono per terra

i denari dal bacile ] gli olHnati torbidi cervelli , che piuttollo amano di

vederfi ridotti in angultie , che cedere in minima eofa a pretenfioni , fpef-

^ ^ 2 fé fiate
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fé fiate inftirsiftentì , e llrane ;

proccurano , dico, di renderli avviiat! , che
pegglor perdita non fi può fare , che col proprio ed altrui danno , inquie-

titudine , e rancore , gettare in bocca di fimili Avoltoj quelle follanze , che
da' loro Autori furono con tanti Itenti acquilbte . Interpongono anzi que-
fli sì degni Soggetti tutta la loro opera , la loro efficacia , tutta quella au-
torità , che loro vien compartita dalla dottrina , fiiviezza , ed onello carat-

tere 9 onde le Parti abbiano a prendere i più fpediti , e più proprj tempe-
ramenti , che fervono a comprar la pace delle Famiglie , ed a riparare a

que' difordini j che fono la ruina di quelle . Ma ... ma foile di buona_j
parte cosi I

Vithur pmdx inhians , efl Captatori^ tmas^o :

Heu quam piena etiam fimt fora yalturibus t

Joachimi Camerarii, Cent. 3. Emblem. 36".

FATTO STORICO SAGRO.

NEIIa dinumerazìone » e diitribuzione tra '1 Popolo eletto ( Giudice_>

Mosè ) fi era avuto folamente riguardo , e prefo il conto de' ma^
fchj . Maala , Noa , Egla , Melca , e Terfa figlie di Saifaad già, eilinto ,

che era della Tribù di Manaffe , riflettendo alla dura loro condizione, fiprc-

fentarono coraggiofe a Mosè , al Sacerdote Eleazaro , e a tutti i Principi

del Popolo avanti la porta del Tabernacolo , e cosi efpofero la loro caufa.

Il nollro Padre è morto nel Deferto , né fu tra' Sediziofi , che fotto Core
il fufcitarono contra del Signore , ma per altri fuoi peccati egli è man-
cato di vita . Non ha egli dopo di sé lafciato alcun mafchio : Per tale_»

difgrazia dunque fi avrà da cancellare il fuo nome , e la fua memoria ?

ACfegnate a noi una porzione di quella terra , che fi dividerà tra_».

i Congiunti di noftro Padre . Confultò Mosè la caufa col Signore_» «

il quale a lui di(fe : Le figlie di Salfliad domandano cofi giulla, e perciò

dà loro quella porzione , che tra i fuoi Congiunti farebbe appartenuta_j

al lor Padre , e ^fuccedano quefte nella di lui Eredità . Propala quindi

al Popolo d' Ifraelle la feguente Legge . Allorché alcuno farà morto fenza

figlio mafchio , palferà 1' Eredità alla figlia ; e fé non avrà neppur figlia,

fuccederanno a lui i fuoi fratelli; e fé pur egli fia fenza fratelli, gli fucce-

deranno i fuoi Zìi » cioè i fratelli di fuo Padre ; e non avendo tampoco

Zii , faranno di lui eredi i Congiunti più profsimi ; e quella farà Legg^e_?

perpetua > ed. inviolabile . T^nmeri . cap. 27.

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
Quinto Cecilio per vigilantidlma opera di L. Lucullo confcgul Onori » Di-

gnità , ed un opulentiflìnio Patrimonio . Solea egli Tempre dire , che

grato a tanti benefici, nella fua morte lo awrebbe lafciato fuo univerfale.>

Erede . Giunfe il punto della fua morte ; fu aperto il Tellamento da lui

fatto » e fi trovò con maraviglia di ognuno , che egli aveva iftituito in

tutto e per tutto erede de' fuoi effetti Pomponio Attico , adottandolo per

Figliuolo . Ricevè però la pena della fua fallacia, ed ingratitudine
; poiché

il Popolo Romano fcagliatofi al fuo cadavere , lo ftrafcinò con fomma igno-

minia per la Città . Ebbe pertanto coltui figlio, ed erede chi volle ; ma
ebbe ancora il funere > e 1' e.fequie quali, appunto fi meritava . Vdor. Majf,

Iti?. 7. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO.
PEIia non contento di ufurparc gli Stati al {lio fratello Efone < pernon

avere chi gli potcìfe contraltare l' Eredità di quello , fece uccidere_>

tutti i figli di lui . Tra queiti Giafone fu fjitratto alla fua empietà , ed al-

levato fcgretumente . Gjdevafi intanto pacifico Pelia 1' ufurpato Domi-
nio , allorquando crefciuto in età. GiaOnc , venne a richiedere ad elfo i

Stati , che a fé per ragione ereditaria competevano . 11 maligno non osò
di negargleli ; ma Io impegno ad intraprendere la conquilla del Vello di

oro , fperando che dovelfe in tale imprefa perire . Giafone però ritornò
vittoriofo con Medea, la quale per punire la perfidia di Pelia, indulfecon

inganno le proprie di lui figlie ad ucciderlo . Tinduro . Ovvid. TUuto &c.

ERESIA
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ERESIA.
Dì Cefare I{ifa.

J3 r- /"j- 1 a.

UNa vecchia eftenuata , di fpaventevole afpetto . Getterà per la boc-

ca fiamma affumicata . Avrà i crini dilbrdinatamente Iparli , ed irti

.

Il petto fcoperto -, come quafi tutto il rello del corpo . Le mammelle^
afciutte 5 e aflai pendenti . Terrà colla finiftra mano un libro Ibcchiufo <

donde apparifcono iifcire fuora Serpenti , e colla delira mano mollri di

fpargerne varie forti

.

L' ErcGa , fecondo San Tommafo fopra il libro quarto delle fentenze»

ed altri Dottori, è errore dell'Intelletto, al quale la volontà ollinatamen-

te aderifce intorno a quello , che fi deve credere , fecondo la Santa_j

Chiefa Cattolica Romana .

Si fa vecchia , per denotare 1' ultimo grado di perverfità inveterata_j

dell* Eretico .

E' di fpaventevole afpetto , per effere priva della bellezza , e della lu-

ce chiarifllma della Fede , e della verità Crilliana ; per lo cui mancamen-
to j' Uomo è più brutto dello rtelTo Demonio .

Spira
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Spira per la bocca lìamma affumicata 1 per fignificare 1' empie per-

fuafioni , e I' affetto pravo di confumare ogni cofa , che a lei è con-
traria ,

I crini fpard , ed irti , fono i rei penfleri , i quali fono fempre_>
pronti in fua difefa^

I! corpo quafì nudo , come dicemmo « ne dìmoftra che ella è nuda
di ogni virtù .

Le mammelle afciutte « ed affai pendenti , dimoftrano aridità di vigo-

re , fenza il quale non li poffono nutrire opere , che fiano degne di vi-

ta eterna .

II libro focchiufo colle Serpi , flgnifìca la flilfa dottrina » le fentenzc_?

più nocive , ed abominevoli , più che i velenofi ferpenti

.

Lo fpargere le Serpi denota i' effetto, di feminare faUe opinioni ,,

JERRO-
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ERRORE
Di Cefare Bjpa ,

UOmo qiufi in abito di "Viandante « che abbia bendati gli occhi » e va-

da con un battone in mano , in atto di cercare il viaggio » per an-

dare afllcurandofi ; e quello va quafi Tempre colla ignoranza .

L' Errore ( fecondo gli Stoici ) è un ufcire di Itrada , e deviare dal-

la linea ; come il non errare è un camminare per la via dritta fenza in-

ciampare dall' una, o dall' altra banda; talché tutte le opere o del corpo»

o dell* intelletto nollro , li potrà dire , che fiano in viaggio , o pellegri-

naggio , dopo il quale non illorcendo, fperiarao arrivare alla felicità.

Qiieflr.ci molirò Crilto nollro Signore, le azioni del quale furono tut-

te per illruzione nollra , quando appari a' funi Dilcepoli in abito di Pel-

legrino ; e Iddio nel Levitico comandando al Popolo d' Ilraele , che non

volelfe , camminando , torcere da una banda , o dall' altra . Per quella ra-

gione 1* Errore fi dovrà fore in abito di Pellegrino , ovvero di Viandan-

te , non potendo etfere 1* Errore fenza il palfo delle nollre azioni » o pen-

fieri j come fi è detto .

Gli
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Gli occhi bendati lignificano , c!ie quando è ofcurato il lume deli'

intelletto con il velo degl* intereffi mondani facilmente s' incorreva

negli errori .

II baftone col quale va cercando la ftrada , fi pone per il fenfo , co-

me 1' occhio per V intelletto, perchè come quello è più corporeo, cosi

r atto di quefto è meno fenfibile , è più fpirituale ; e fi nota infomma_j

che chi procede per via del fenfo , facilmente può ad ogni palio errare j

fenza il dilcorfo dell' intelletto , e fenza la vera ragione di qualfivoglia cofa

.

Quello medefiino » e più chiaramente, dimollra l'Ignoranza, che apprclfo

fi diping* ,

FATTO STORICO SAGRO.

ORnato di ottimi coftumi era Giofafat Re di Giuda ; ma I' errore in

cui cadde nell' unire le fue forze coli' empio Acabbo Re d' Ifrael-

le , I' amicizia che per lui in tutte le occafioni moftrò collantiflima , e_>

la troppa condefcendenza in feguire i fuoi capricci , a fegno di fprezzarc

per lui le profezie di Michea , che tanto ad elfo , che ad Acabbo minac-

ciavano rov'ina in un fatto d' arme , non gli ebbe a collar meno della-,»

vita , che vide miferamente perdere in quella lleCfa occafione all' iniquo

Signor d' Ifraelle . Ciò gli fu lume di quanto aveva lino allora errato

.

Tornandofene intanto dopo la fconlìtta in Gcrufalemme, a lui fi fece in-

contro Jeu figlio di Anani , che cosi lo rimproverò del fuo fallo . Tu nel

dare ajuto ad un empio , ed a quelli , che fono in odio al Signore , e^
nell* unirti loro in amicizia ti farelli alcerto meritata I' ira di Dio , ma
le altre tue buone opere te ne hanno liberato. Taralipomcnon, cap. i8.

cap. 19.

FATTO STORICO PROFANO.

Diogene ad un certo tale , che gli rinfacciò T errore , da lui ccmi-

melfo in gioventù nel falfificare le monete , rifpofe : lo confefso dì

cffere flato tale , quale tu fei al prefente ; ma quale io fono adelfo, tu'

non farai mai per eflere . Volle con ciò il Filofofo notare coloro , i

quali riprendono gli errori della gioventù, fcinzacchè fi rifolvino ad ab-

bandonare i proprj nella loro vecchiezza . Laerzio lib, 6>

K- 1- ^ *

Y y FAT-
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FATTO FAVOLOSO.

CEfalo figliuolo di Mercurio, e di Erfea , aveva per Confortc Procri
figliuola di Eritteo . Qyefti due Coniugi fi amavano con fommo ardo-

re . IVocri era gelofiflìma di Cefalo, e Cefalo di quelìo fieffo godeva ali*

eiiremo , perchè da ciò arguiva maggiormente il di lei affetto . \]n giorno

Procri fi nafcofe in un folto cefpuglio per ifpiarlo ; Egli che a ciò , nò

punto , né poco penfava , fentendo il rumorìo delle frafche , la credette_>

una Fiera , e 1' uccife con quel dardo lleflb , che aveva da lei ricevuto

in dono . Ohimè ! qual divenne nell' accorgerfi del fuo fallo ! Abbracciò
1' amato corpo, per qualche tempo amariffimamente pianfe , finghiozzò , ed
alfine non potendo reggere all' atroce dolore , che 1' angofciava , difperato

fi uccife , trapafsandofi il petto con quello fieflb dardo , che era fiato iilro-

mento di un tanto errore . O'vvid. Met.rm. lib. j.

R

UOmo , ma di età giovanile, vefiito di abito fuccinto, e di varj co-
lori . Le braccia fieno ignude . In capo terrà un orologio da fo-

nare , e colla dertra un cerchio di oro , e colla finiftra un volume , ove fia

fcritto ENCICLOPiìiDIA . Alla cintola terrà una Corona della Madonna,
ovvero quella del Signore , ed a ciafcun de' piedi avrà un' aletta . Dal-
la parte delira per terra vi faranno varie forti di armi , e dalla finiitra_j

diverfi flroraenti di agricoltura , che fiano lufiri , e rifplendenti , e mollri-

no di eflere elercitati nelle operazioni loro .

Efercizio è quella fatica attuale , che prende I' Uomo per arrivare_>

alla perfezione della fua profefllone , nella quale è difficile fenza 1' Efer-

cizio , ancorché la natura 1' inclini , e la Dottrina I' ajuti : Ariil. folevn_j

dire : .^d parandam fipiemiam trìa poti/Jìmion neceff.irìa. effe . T^aturam , Do-
firinam , &• Exercitationem . Exercìtatìo enìm ìiift natnr.i , & dodlrinx accedati

nil fvla er-nditiofiìs auries : Ciò riferifce Laerzio libro 5. cap. k
Giovane ìi dipinge , perciocclic la gioventù refiife più all' Efercizio , e

alla fatica di qualfivoglia altra età , fcbbene non dobbiamo lafciare indifpar-

te r età virile, l' Efercizio delia quale è di confiderazionc, per eifere.^

nella perfezione , colla quale virtuofamentc può efercitare cofe gravi ; e

ne' Governi la varietà de' colori del vellimento , dimoltra la diverfità degli

efercizj ; e le braccia ignude , la prontezza nell' efercitare .

L' orologio 1 che tiene in capo, fignifica , che ficcome 1' Efercizio del-

le ruote di elfo ne diilinguono il tempo , e le ore , così 1' Efercizio no-

llro mentale fii che poflìamo condurre il nollro intelletto a dilh'nguere

,

e conofcere il vero ; il che non potendo farfi , il defio di fapere farebbe^»

indarno nell' Uomo , come beniflìmo dice Dante nel 4. del Parad.

Io 've7'
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Io 'veggio bene che giammai fi fazia

Fojlro intelletto , Jc 'l <ver non lo ìHhJIt/U

Di fuor ì dal qual neffim 'vero fi fpazia :

Tofafi in effo come fera illuflra

Tojlo che gìonto I' h.i , e giunger pollo »

Se non ciaj'cun defto farebbe fruflra .

È un bello ingegno anch' egli lopra di ciò , cosi dice :

Tra le fatiche , onde gì' umani affetti ^
Ter di'verfe cagion cercan quietarfi,

V efercizio mental imperio tiene-,

Con q:teJlo al del tr£ più di-vini oggetti

Tuo /' Vom sì baffo , al primo 'vero alzarfi»

E contemplando wìirfi al Sommo Bene ,

II cerchio di oro , che tiene colla delira mano ne Cgnifica la perfe-

zione , elTendo fralle matematiche • figura , e forma perfetta , flccome è
fimilmente la materia , che è 1' oro fra gli altri metalli , onde con ragio-

ne fi pone detto cerchio in mano dell' Efercizio, elfendo eh' egli riduce_»

in Ibmma perfezione tutte le cote .

Il volume , che ha nella finillra mano colla parola ENCICLOP^^
DIA, fignifica il giro di tutte le fcienze , dovecchè 1' Efercizio, sì

delle lettere, come delle armi, che in dimortrazione abbiam pclto al lato

deitro di quella figura , denota , che 1' una , e 1' altra profefTione fa_j

1' Uomo illullre , ed immortale .

Tiene alla cintola la Corona del Signore , o della SantifTima M.idre_»

di Etfo , per dimoftrare 1' Efercizio Spirituale , il quale febbene gli Efer-

cizj Spirituali fono molti, nondimeno noi pigliamo una parte per il tutto,

che il tutto ci conduce nella via , e luogo di falvazione . ^oniaì» 'vi-

ta. , Homin'tm ex Salmone confìitit , dice la Sacra Scrittura .

Tiene a ciafcun piede un' Aletta, e non due, per dimollrare, che 1' E-

fercizio ha da eifere con termine , e non violento ; elfendocchc da elfo le

ne cava utilità grandiffima , perciocché ficcome 1' ozio fa che 1' Uomo fia

negligente, pigro, e che le forze dell' animo infieme con il corpo venga-
no meno, cosi all' incontro 1' Efercizio moderato rende fortezza e faniti,

come dice Arnaldo de Villa nova de regione fanit. cap. 3. Exerciti:im tempe-

ratum fanhatem caufat , (^ confevjat , caloremque naturalem confortat ; e quel

che più importa Arili. 5. met. Exercitium efl caitfj fanitatis .

La diverfità degli ftromenti di Agricoltura , che gii mettiamo dalla fini-

ftra, che fono lultri , e non rugginofi , dimolirano 1' Efercizio, e la fatica

che con eili llromenti fi fa^nel lavorare, e coltivare la terra, e le piante.

Yy 2 Onde
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Onde mediante detto Efcrcizio fi raccoglie il vivere per i! genere Uma-
no; onde fopra ciò in Prover. i >. ^ì operatitr terrum fuam fatiabitur panibm

,

Molto fi potrebbe dire Ibpra di quello nobil foggetto , eirendocchè abbrac-

cia infinite azioni , ma per non mettere confuiionc in elfo , latreremo di

dirne altro , parendoci d' aver meffo tutte le cofe più principali.

FATTO STORICO «JAGRO.

C Reato che ebbe Iddio 1' Uomo , lo collocò nel Paradifo terreftre , ac-

ciò ivi operaile » e di quello foiIe cullode . T:tlit ergo Domìnus Deus

hominem , C^ pojkit eum in Taradifo 'voluptaùs itt operarefir , (& ctiflodiret il~

lum . Peccò 1' Uomo ingrato , fi comprò colla Tua diifubidienza mill-ra-

mente la morte ; lo diicacciò Iddio dal luogo di piacere ; e non già più per

fuo follievo ) ma per pena a lui impofe che fi folfe efercitato nel coltiva-

re la terra, e che a colto de' tuoi iudori fi guadagnale il vitto, in labo-

ribiis comedes ex ea ( terra ) amclis diebus vitiS mx &c. In [udore vultns tui

liejcerìs pane , donec revertaris in terram , de qua. pmptm cs . Genef. cap. 2.

V. 15. cap. 3. V. 17. 19.

FATTO STORICO PROFANO.

A Pelle , tuttocchè perfettamente polTedelTe 1' arte del dipingere , nien-

tedimeno per qualunque cofa non tralafciava giorno, che non eferci-

talfe la fua Profefllone . Allorquando era da qualcheduno intertenuto , egli

fole va disbrigarfene col dire . Hodìe nnllam Imeam dn.xi . Dal che n' è na-

to il proverbio fopra la necefTità dell' efercizio in qualunque profeffione .

T^jdla dies abeatì qitin linea dii^c fnperjìi . Plinio lib. i. cap. 15.

FATTO FAVOLOSO.

TRa i favolofi Semidei del Gentilefmo non ci fu chi più efercitatTe la

fua vita, e le fue forze, di Ercole figlio di Giove, e di Alcmena .

Giunone che fommamente 1' odiava ftudiò tutti i modi , onde farlo perire »

Gli fufcitò contro il fratello Eurilleo, che aveva operato che nafcefle avan-

ti di elio , acciò come Primogenito aveife autorità fopra di lui . Euriileo

dunque per opera di Giunone , gì' impofe di fare dodici fatiche , nelle_>

quali o dovea egli foccombere , o ufcirne pieno di gloria . Ubbidì Ercole

al comando , e fece ancor di vantaggio . Ecco le cofe più memorabili ,

che ei fece. Ammazzò nel Lago di Lerna un' Idra di fette telle, le qua-

li rinafcevano a m.ano a mano che ei le tagliava . Giunfe , ed ammazzò cor-

rendo una Cerva , che avea le corna di oro , ed i piedi di bronzo . Strangolò

nella Selva Nemea un Lfone Ipaventevole , della di cui pelle andò poi fem-

pre ricoperto . Uccife Diomede , che nutriva i iuoi Cavalli di carne uma-
na . Pigliò fui monte Erimanto in Arcadia un Cinghiale , che devallava

tutto il Paefe j e lo conduflTe ad Euriileo, Ammazzò a frecciate gli orribili

Uccelli
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Uccelli del Lago Stinf.ile . Domò un fiiriofo Toro , che rovinava I* Ifofa

di Creta . Vinle il Fiume Acheloo > e gli tolfe un corno , che poi fu chia-

mato Cornucopia . Soffocò il Gigante Anteo . Rapi i Pomi d' oro nel

Giardino delle Efperidi , ucciione il Drago, che cultodivali. Sollevò A-
tlante , foitenendo per buona pezza il Cielo fulle fue fpalle . Dillruire mol-

tifTimi mollri , come a dire Gerione , Cacco, Albione, Bergione , Tirre-

no, ed altri . Domò i Centauri . Uccife un Mollro marino, al quale E (io-

ne figliuola di Laodemote era efpolta , e per punire Laodemonte , che non
gli volea dare i promefsigli Cavalli , roverlciò le mura di Troja , e die-

de Efione a Telamone . Sconfilfe le Amazoni . Difcefe all' Infer-

no , incatenò il Cerbero, e cavonne Alcelle , rendendola al marito Ame-
to . Uccife 1' Avoltojo, che rodeva il cuore a Prometeo . Separò i due_5

monti Abila , e Calpe , e in tal guifa unì 1' Oceano col Mediterraneo , e

credendo che quello folfe ij fine del Mondo , vi erelfe due Colonne , fo-

pra le quali altre volte fi trovò fcritto : :2^(02s( PiZ'i 'ULTB^ .Jginh, ^pol-
lodoro . £«/. Inaiai Conti . O'VVÌd, &c.

ESILIO
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ESILIO.

Comt dipinto dal J^. T» fr* Ignazio Terugino Feftovo di ^atri.

•ic

U Omo in abito di Pellegrino, che colla delira mano tiene un bordo-

ne 1 e colla finiftra un Falcone in pugno .

Due Elilj Tono, uno pubblico, e 1' altro privato: Il pubblico è quando
I' Uomo, o per colpa , o per Ibipetto è bandito dal Principe , o dalla Re-
pubblica , e condannato a vivere fuor di Patria perpetuamentt- , o a tempo .

Il privato è quando 1' Uomo volontariamente , e per qualche acciden-

te , fi. elegge di vivere, e morire fuor di patria, fenza eflcrne cacciato;

che ciò lignilica 1' abito del Pellegrino , e il bordone .

£ per il pubblico Io dinota il Falcone con i getti alli piedi

.

FATTO STORICO SAGRO.
I^Rofetizzava Amos ; e liberamente dichiarò , che Geroboamo fìirebbe

morto di fpada , e che il lopolo d' liraclle fatto captivo lungi fe_^

ne farebbe andato dal fuo paefe . Avendo ciò udito un Sacerdote nomina-
to Amalia , ne fece fare avvifato il Re . Non abbiamo dalle Sacre l'agi-

ne la fua rifporta ; ma ben probabilmente li può arguire , eh' egli fi ri-

mettelfe all' arbitrio di Amafia ; poiché coltui intimò ad Amos la più

prjnra
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pronta partita da Betel , dicendogli : O tu , che hai viCom l'attene di

qui) e ritirati fìjllecitaniente al tuo paefc di Giuda : Procacciati colà il

pane ^ e coli profetizza quanto ti piace : ma in Betel tu non ardirai già

più di pubblicar Profezìe, elTendo quello il Santuario del Re» e la Caia»
e Tempio di tutto il Regno . Trofezìc ^mos cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.
INgìuftamente bandito dalla fua patria Arillide Atenìefe , del contì-

nuo mello fi mortrava , e addolorato . Lo pregò un fuo amico a fi-

gnitìcargli , perchè in si fatta guifa fi rammaricafse di un efilio , che_j>

finalmente non gli recava ro;r)re . Rilpole Artilide : L* ignominia che ne
avviene alla mia Patria , per ì' ingiuilizia che ha meco ulira , è quella_*

che mi fa rattrillare . Stobeo ^ Serr», 37.

FATTO FAVOLOSO.
Essendo ftato fulminato da Giove Efculapio , perchè colla fiji medica__3

arte aveva fatto ritornare in vita Ippolito , Apollo di lui Padre Ten-

ti vivamente la perdita di si amato tìglio, né potendofi alFIfimenti vendi-

care , uccile colle Tue iaette i Ciclopi , i quali a Giove avevano fabbrica-

ti , e fomminidrati i Fulmini . Sdegnato foprammodo Giove per quello Tuo

delitto, che direttamente offendeva la lua MaclKi , lo bandi totalmente^

dal Cielo , condannandolo a fbffi'ire nel Mondo tutti i più. fieri dilagi , ed

eccettuatane l'immortalità, ci divenne di tutto il biC)gnevole mancante.
Finalmente nel fuo doloroib cfllio trovò ricovero appreilo Ameto Re di

Tenaglia , che a lui diede la cullodii dell;u Tua greggia . l^atal Cont. Mi-
toU lib, 4. cap, IO. de cipolline,.

ESPE
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SPERIENZA

Dì Cefare F^pa ,

/-^ ^ t^ V e 7T Z /Z

DOnna vecchia , vediti dì oro . Terrà colla deftra mano una bacchetta,

intorno alla quale vi fia involta con bei giri una cartella , ove fin_j

fcritto : RERUM MAGISTRA . E colla finiltra un quadrato geometrico dal-

la parte dclka . In terra farà un vafo di fuoco con ardentiflime fiamme .

E dalla liniltra una pietra di paragone colla dimollrazione che Ila itata

tocca con oro , ed altri metalli .

Vecchia fi rapprefenta , attefocchè con il tempo > non foto fi vienc_»

in cognizione , ma fi fa efperienza del tutto » come ben dimoilra Ovvi-

dio nel libro fello Metamorfofi > ove dice :

Sem <venìt ufns ab amis,

E nel Manilio libro primo Aflron.

Ter 'vario ! ufus artcm expcrientia fecit %

Exemplo mojìnmte vUm

.

Ed Ariftotele nel 6, Etica , Midtìtudo temporis facit experientìat» .

Si verte
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Si verte di oro , perciocché ficcome J' oro è di maggior pregio e fti-

ma di tute' i metalli, cosi 1' Efperienza è di tutte le Scienze .

Tiene colla delira mano la bacchetta, nella guila che abbiamo detto, per

dimollrare , che 1' Elperienza è dominatrice , e maellra di tutte le cole .

Arilt. lib. primo Metaph. E.xperientìa efl cognhio fingidarium , ars -vero uni-

verfJit'.m .

Il quadrato geometrico è iftrumento Matematico , co! quale fi fa_a

certiflìma prova, ed efperienza per trovare le altezze, profondità, e Ib-

fianze , per le divifioni de' gradi , e multtplicazione de* numeri , chs fi

l'itrovano in detto ilromento .

Vi a mette a Iato il fuoco , perciocché con elio fi fanno diverfc-j

prove, ed infinite efperienze , come dice Ifidoro nel libro delle Etimolo-

gie , e lo riteriice il Boccaccio nel duodecimo libro della Geneologla degli

Dei , dicendo che fenza il fuoco alcuna forte di metallo non fi può git-

tare , né lavorare ; non è quafi cofa alcuna , che col fuoco non fia com.-

porta : con elfo fi compone il vetro , 1' oro ,
1' argento , il piombo , il

rame , il ferro ; il bronzo , e le medicine , col fuoco il ferro fi genera *

e doma , col fuoco 1' oro li fa perfetto , col fuoco abbruccianfi i ùffi , li

muri fi congiungono , il fuoco cocendo i lafll neri , gli fa venire bian-

chi , abbrucciando , manda in polvere- , e ne fa neri carboni , di legna dure,
cofe frali , di cofe putride , ne fa di odorofe , slega te cofe firette , e le

fciolte unifce , mollifica le dure , e le dure rende molli ; molte cofe fo-

pra di ciò li potrebbe dire , ma per non elfere tediolo , tralafcio ; ed at-

tenderemo brevemente a dichiarare la pietra di paragone , la quale altro

non vuol dire , che prova , ed Efperienza , per il rero faggio che da.^

d' ogni metallo .

FATTO STORICO SAGRO.
QUanto necelfaria fia nella vita umana 1' efperienza , fi può ben rile-

^vare dalle parole dell' Ecclefialtico, che pienamente lo dimolirò ,

allorché diife : Fir in multis expertus cogitabìt multa : & qui m:dta didicit ,

enarrabk mtelle£lnrr. . ^« non eji expertus , pMca. recognofcìt . EccleitialHc»

cap. 34. v. 9. IO.

FATTO STORICO PROFANO.

INterrogato Antigono quale giudicalfe de' Guerrieri de' fuoi tempi il

migliore , rilpofe : Pirro, fé fi foife invecchiato . Non volle dire otti-

mo , per dare ad intendere che allora folo avrebbe potuto dirfi ottimo ,

quando 1' età gli avelfe aggiunta efperienza . VImatco nella vita di Tirro .

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

moke niarav]gli'.>Plritoo figliuolo d' IlTione avendo fentite raccoiuar
fé cofe del valore di Tefeo , defiderò coli' ciperienza conofcere fé

l,a Fama corrifpondeflc a' fatti . Pertanto cercò d' irritarlo col rapirgli

una Greggia , obbligandolo a corrergli dietro, come in effetti fegiiì . Az-
zuffatifi infieme , conobbero 1' uno , e 1' altro di qual valore fi foifero , e
fi concepirono vicendevolmente tanta flima, che lafciata la /uffa , fi ab-
bracciarono , fi congratularono infieme » fi giurarono di non abbandonarfi
più filili . Qmìà, Oraz, Claud, &c.

JESSENZA
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ISSSENZA DIVINA,
Del T. F. Vincenzio B^cci M. 0.

UNa Donna di vaghifsimo afpetto , veftita di ncchifsimo veftimento ,

con tre corone di oro in capo, con una ruota in mano , dentro di

cui ve ne ila un' altra » e dentro quella un triangolo colle parti angolari

alquanto leparate , e con una cartellina pendente , che dica : IN OMNI-
BUS , ET OMNIA AB EO .

L* Eirenza di Dio, è l' illeffo Iddio; efifendo l' illefla fua natura , qual*

è una foftanza infinita , eh' è in tutti i luoghi per ellenza , per potenza «

e per presenza, né può cafcar fotto fenfì , per elTer femplicifsimo fpirito,

né effer conofcibile dall' intelletto nollro , per efler infinita ; fi comunica,

quefta natura egualmente a tutte tre le Perfone Divine , benché il Padre

non 1' abbia per comunicazione da altro , ma da sé , il Figliuolo dal Padre»

e lo Spirito Santo da ambedue , avendo tutti tre le perfezioni Divine «

fenza punto di differenza .

Il gran Padre Agoflino diife , Così di propria mente , come per quan-

to avea ftudiato così di antichi , come moderni Dottori , che il Padre , il

Figliuolo, e lo Spirito Santo fono dell' iftella loftanza Divina, eguali, ed

infeparabili , né fono tre Dei , ma uno , e benché il Padre abbia genera-

to il Figliuolo , non è però queiH l' irteiTo Padre , le non quanto alla fo-

flanza infinita, -^ing. Ub- de Trinit. ©• habere de con] d. 3. omnes quos .

Né più pericolofamente fi erra in alcun luogo , né fi cerca alcuna colà,

con più fatica , né fi ritrova alcuna cofa con più frutto , quanto la Trini-

tà . [ dice 1' ilìeilo ] Idem lib. i. de Trimt.

Iddio e tutto occhio , perché vede tutte le cofe ; è tutto mani , per-

chè opera il tutto ; è tutto piedi , perché é in ogni luogo , dice 1' ilte{^

fo . Idem fuper Tf.il. 1 20,

Iddio é il tutto a te , Uomo , ( dice il medefimo Agoflino ) fé hai fame
egli ti é pane , fé hai fete ti é acqua , fé fei nelle tenebre ti é lume , e
fc fei nudo ti é velte d' immortalità . Idem fuper Joan. fer. 19.

Una perfona fono Iddio, e 1' Uomo , e l'uno, e l'altro fono un fola

Grillo ; è in ogni luogo , per quel che é Iddio , ma per quel che é Uomo
è folamente in Cielo , dice l' iiteflfo . Idem epi'ì. 57. ad Dardanum .

Iddio [ dice Clemente AleQandrìno J è una certa cofa difficile ad efler

ritrovata , diicolUndofi fempre , e feguendola noi, tollo fi dilunga. Clem,

^lex. Jlrom. lib. 2.

Uno realmente è Iddio dell' Univerfo , qual fi conofce nel Padre , nel

Figliuolo , e nello Spirito Santo . [ dice GiulHno martire . j "Jitflin. martyr-,

in exp. Fidei

.

I Platonici diifero eiTer beato l'Uomo, che fruifce Iddio, non come_»
cofa corporale, come 1' anima fruifce il corpo , o come un amico l'altro;

ma come l'occhio la luce. ^;<2* '^'^ ^*^- •^^'•

Z z 2 E' fola
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E' folo di Dio [ dice Atanafio ] efifere in due luoghi , e per tutto il

Mondo in un momento itlefso . ^Atban-, 26. ad ^ntiocb.

Iddio benedetto fi deve amare da tutti , per eifere di sì infinite gran-
dezze , e per tanti benefizi fatti al Mondo » né fi dee anteporre cofa ve-
runa all' amor fuo , e però diciamo :

Famina ft pnlchram capiens a conJHge gemmam
"Pro gemma nimia fpernat amore 'viriim »

Et qiiis erit , qui non hanc execretur , dr omni
Dignam odio , dignam jupplidoqHe pHtet ?

Heu nos ifle notai mutato nomine fermo ,

Tlenaq'ie perfìdia pecìora noflra ferit .

Inn'Amcris qui aim donis cHmalemur in boras ,

B^eferiììiìis danti mimerà fumpta Dea .

Quindi fi dipinge da Donna 1' ElTenza Divina veftita di ricchirsimo ve-
nimento , in legno eh' è ricchiisimo Iddio in tutte le cofe ; e le tre coro-
ne di oro fembrano 1' univerfale dominio , che ha in Cielo , in Terra , e
nell' Inferno , a' cui piedi il tutto fi prolira ; oppure le tre corone fem-
brano le tre Perfone Divine , che fono in quella Elfenza Divina .

La ruota ombreggia la natura di Dio , qual' e indeterminata , immenfa ,

ed infinita > eh' elTendo di figura sferica la ruota , accenna 1' infinito , den-
tro la quale ve n' è un' altra , per fegno che le Perfone Divine realmen-
te , e identicamente fono nell' Elfenza di Dio; oppure quella ruota dentro
1' altra fembra , che una perfona infinita è nell' altra , per la circumincef-

lione 5 come il Padre è nel Figlio , il Figlio nel Padre , e lo Spirito Santo

in ambi infieme , per cagione dell' infinità dell' Eifenza , e diiiinzione fra

loro , come dicono i Sacri Teologi , ed ifpezialmente con ogni fottigliezza

va difputando il Principe de' Teologi. Scot. i. fen. d. 19. q. 2. Il trian-

golo alquanto disgiunto negli angoli , fembra la dilHnzione reale , che è

fra le dette Perfone» compoiTibile con una fola Eifenza, elfendo infinita;

perlocchè non vi può effere reale feparazione » né una fenza 1' altra per

l'unione che hanno con quella natura infinita, con che infieme colle re-

lazioni vengono coftituite nell' elTere perfonale , come il Padre dalla Pa-
ternità , ed Eifenza , il Figlio dalla generazione partiva , ed Eifenza , ed
altresì lo Spirito Santo da quella , e dalla paffiva fpirazione .

Alla Scrittura Sacra . Tiene il ricchifsimo veitimento quella Donna 1

che accenna 1' Eifenza di Dio, per elfer egli ricchifsimo, per 1' univerfa!

dominio che ha fopra tutte le creature : Et dominabititr a mari , ufq;te ad

mare; & a flumine, ufque ad terminos orbìs terranm . Pf. 71. v. 8. Ricco
di grazie a chi l'invoca. Dives in omnibus, qui iwjocant illum . Rom. 10.

Ricco nella mifericordia , e pietà : Deus autem , qui diies efl in mifericordia

propter nìmium cbaritatcm fuam , qua dilexit nos kÌtc. Ephef. 2. v. 4. Che_>
a' giulti , ed ingiulH dona le fue grazie : ;^« folem Juum oriri facit fupcr

boìios , & tnalos » d»" pluit fuper jnjios , & injuflos , Matth. 5, v, 45. Tiene

tre co-
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tre corone in legno , che è Re univerfale , e di tiitt' i Regi Sovrano Re :

Et habet in veflimento , & in femore fno fcrìpmm , J^f.r B^gxm , & Domìmis

Domìnantìim . Apoc. 19. v. \6. oppure le tre corone ombreggiano ì trc_>

gradi fupremi , che gli convengono , come Re , Imperadore , e Monarca

univerfale del tutto; come Re lo chiamò Davide : Tu es ipfe %.v me!is^&'

Deus meus , q'ù mmiaf falutes Jacob ; ed altrove : ^wm.rm Domims exceljits-,

terribilìs , I{e.x m.igìns f:iper ornnem terram . Pf. 4J. v. 5. à 4.6. v. 3. e ai

più : I{ex magms ptper omnes Deos . Idem 49. v. 3. Imperadore , o con in-

finito Impero lo nomò Ifala : Maltiplicibitm era imperium , & pacis norij

erìt finis : fuper folium David , & f'iper regmm e'vts fedtbit . Ifa.^ 9. v. 7. E

Monarca del tutto , al quale tutti invitava a confelfarne Davide : Confite-

mlni Deo Deorum , & confitemini Domino Dominorum <, q:ioniam in <eternnrrL»

mifericordìa ejits , Pf. 135. v. i. Vi è la ruota, ed una dentro l'altra, che

vidde Ezzecchiello : £r ma fmiliutdo ìpfarm quatmr , & afpefins eamm , &
& operai quafi fu rota in medio rotje . Ezecch. I. 16. Il triangolo delle_>

tre Perfone Divine , figurato per que* tre Uomini villi da Abramo nella

convalle di Mambre : .Appar/it atitem ei Domin'ts in convalle Mambrx , fedente

in ofiio tabernaculi fui in ipfo fervore dici . Cumque elevaffet oados , apparile-

rmt ei tra viri jìantes props eim : q'ios cim vidijfet , CHCurrit in occurfm eo-

riim de oflio tabernacuM , & adoravit in terram . E cosi Santa Chiefa : Tre:

"jìdit, dr unum adoravit. Ecclefiall. Un Dio in tre Perfone , cantando al-

tresì ; Tres f.mt , qui tefìimotwm dant in Calo , Tater , Verbum , & Spiritus

Sau^ìur . E per fine il detto : In omnibus , & omnia ab eo . Omnia q-ixcitm-

q'ie volitit Dominus fecit in calo , & terra , in mari , & in omnibus abyjjìs . Pi.

134. V. j. E r Evangelill Giovanni : Omnia per ipfum fa£ìa funi, & fmcj

ipfo fa^um ejì nibil, quod faclum eji . Joan. i. v, 5.

IL PA-
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IL PADRE ETERNO.

UOmo vecchio di aspetto venerando col veftimento bianco , e co* ca-

pelli altresì bianchi . Sederà in augnilo trono , circondato di fiamme

,

con maellofo afpetto . Avrà una palla rotonda in una mano , e coli' altra reg-
ga una colonna di marmo . Appiedi vi fia un monte , onde fcaturifce un
fonte , e dal fonte un fiume rapidiffimo .

Si dipinge il Padre Eterno da vecchio venerando , per efTer prlma_j
di origine del Figliuolo , e dello Spirito Santo , il quale ebbe 1' effere

paternale in quel primo fegno d' origine ncll' eterniti, fenza eifer prodot-
to da altra perfona , ma folamente confìituito nell' elTere di Padre dall'

effenza divina, e dalla relazione , o Paternità, quale pullulò da quella, e
lo pofero nell' ellere , fenza intervenirvi produzione alcuna ; ma folamen-
te fi dice effcr Padre dalla Natura Divina infinita , e dalla Paternità , o ge-
nerazione , avendo la potenza di generare , come generò il Figliuolo , ef-

fendo perfetto beato il Padre , prima d' origine , che il generarle , che dee
intendcrfi , conforme a* fottili , non che forte prima beato il Padre avanti

che avelie il Figliuolo generato , eflendo il Padre , ed il Figliuolo correla-

tivi , e così non lì ha da intendere 1' uno fenza 1' altro ; ma il proprio

penfiero del Dottor fottile fi è, che la beatitudine il Padre 1' abbia noiuj
dalla generazione del Figliuolo , che è cofa nozionale , e per elfere Ente ,

non quanto ( die' egli ) non dice né perfezione , né imperfezione , ma 1' ha
da una cofa propria edenzialc , cioè dalla Natura fua Divina, dalla quale è

coftituito nell' elfere , e quello vuol dire 1' afsioma cotanto celebre nella

fua fcuola Tater e/i perfeHè beatus prìns orìgine antequam generct filium . Idefl

non anteq:iam habcat jilinm genìtam , neqiie a filio , ncque a generatione filii , nc-

que ab afiu generandi habet bcatitudinem , fed ab ejfentia fua infinita apta , na-

ta femper beatificare. Scotus i. fent. g.

Il velHmento bianco dinota 1' innocenza, e 1' impeccabilità di Dio . I

capelli bianchi fembrano , che il Padre è prima del Figliuolo d' origine ;

e '1 trono Augnilo , per Li fua infinita magnificenza , e grandezza . La
fiamma d' iiitorno a quello , li prende per la molta carità , ed amore in-

fra il Padre , e il Figliuolo . Tiene la palla , e il mondo in mano il Pa-

dre Eterno in fegno che il tutto governa, e il tutto è prodotto da Lui «

ed infìieme ancora dal Figliuolo , e dallo Spirito Santo , eh' eflendo il go-
verno , e la creazione cofe ad extra , convengono a tutte tre le Perfone .

Opera Trinitatis ad extra fiiiit indiz'!f.t . ( dice Agolìino ) né vale quel che

potria opporli : Pietro è creato dal Padre , dunque non è dal figlio *

perchè , bis creatiir , mentre il Padre perfettamente crea , avendo la per-

tettiflima potenza , dunque è fuperflua la creazione del Figliuolo ; fi dee

dire , eh' il Padre perfettamente crea con tutte le altre Perfone , perchè

il principio di produrre ad extra è la volontà Divina , quale efiite in tut-

te tre
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te tre le Perfone Divine : dunque creando il Padre , creano tutte le al-

tre , e fé fi replicaiTe , che parimente può dirfi , in dhinis , fé creando

una perfona crea I' altra per ragione della comunità della volontà , cosi

ancora nella produzione , che fi fa per mezzo dell' intelletto , e della

volontà , fé il Padre produce coll'intelletto , dunque il Figliuolo pur pro-

duce, avendo ì' iiteXa potenza, e fé il Padre , e il Figlinolo producono

colla volontà Io Spirito Santo, dunque egli ancora colla volontà produce

un altro Spinto Santo . E difpare la ragione , perchè ad mtr.i fono atti

eOTenziali , immutabili , determinati , e neceiTarj ; è determinata natural-

mente l' eifenza di Dio eifere in quefto Padre , in quelto Figliuolo , ed

in quello Spirito Santo; che fé per clTere impolTjbile ( quale farebbe ellrin-

feco, e può darfi per effere le perfone oggetti fecondar] ) quelV elTenza

non fi comunicalfe a quello Padre , a quello Figlio , ed a quello Spirito

Santo , non fi potria comunicare ad altre perfone , e cosi è necelTario ,

che il Padre ( non di neceffità di coazione , ma d' immtitabilità , e d' ine-

vitabilità , che non dice imperfezione , anzi perfezione ) produca que-

fto Figlio per atto dell' intelletto , non per intclligere , fed dtcere , qual pro-

duzione è naturale , e il Padre , e il Figlio è necelTario che produ-

cano quello Spirito Santo per atto libero , eifendo per via della volontà,

che liberamente produce , né fi può quefta natura comunicare ad altre per-

fone , né fi puoi fare altra produzione ; vi concorre la necelTità , per ef-

fere atto , come ho detto, necetlario , ed immutabile , non contingen-

te , come le cofe ad extra , e quello è Sacramento ineffabile , che con la

libertà vi llia ancora la necelTità . Si potrebbe ancora dire , che non polfo-

no , né il Figliuolo , né lo Spirito Santo produrre , perché eglino fono i

termini adequati delle produzioni , e così non po!fono produrre .

Tiene la Colonna di marmo colla mano appoggiata , che dinota la fua

fortezza , e la fua potenza , quale effendo attributo eifenziale . conviene a

tutte le Perfone , ma per appropriazione a Lui foJo .

Il monte onde fcaturifce un fonte , e dal fonte il fiume , fembra , che

ficcome i monti partorifcono ì fonti, e quelli i fiumi, quali fono parti dei

fonti , ed i fonti parti di monti , come il Padre produce il gran fonte_^

del Figliuolo , e quello del Figliuolo infieme col monte del Padre pro-

ducono il rapidilfimo fiume dello Spirito Santo

.

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sagra . Si dipinge vecchio il Pa-

dre Etemo col vellimento , e colli capelli bianchi , fedente fopra un tro-

no infocato , e che cosi Io vide Orniello . ^/piciebam dome thronì po-

ftt't flint , & antifùs diernm fedit : veflimentum ejus candidum ftcut rJx , »:^ capilii

capìtts eì:is , quaft lana mmda: thronus ej:<s fiamma ignìs Dan. j.v, 3. Ed Ifaja

pur lo vidde fui maellofo trono della fua gloria . Fidi Dominum fedentertL»

fnper foliitrn excelfnììt % & elevatum .W:i. 6. v. 2.

Tiene il Mondo, quale regge , e governa . Tua aitìem, Tater , provìdentia

gubermt: qnoniam dediflì , & in mari vìam , & inter fluBHs femitam fir-

i^lfimami & ofimdens , qamiam potens es ex ommbns fahare , Sapien. 14. v. 5.

Tiene
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Tiene !a colonna nelle mani della Potenza ; però la Spofa raffcmbrò le

fue gambe alle colonne di marmo . Critra. illitts columnx marmorex , qnte fimda-

tte jìmt fiWcr bafes aureas . Cane. j. v. 14. E Giovanni nelle fue revela-

zioni lo vidde in fembianza di Angiolo tortiflimo , i cui piedi erano ÌH-_i

guifa di colonne di fuoco ; Et psdes ejits tiXmquam columntx ignis, Apocalyp.
IO. V. 2.

II Monte onde fcaturifce il Hmpidiirimo fonte del Figliuolo fu quello ,

che vidde Ifaia . Et erìt in twvijjìmis dìebus prxparutas mons domiis Domini

in 'vertice montiiim 1 & elei^abitur juper colies, & ftuent ad eitm omnes gentes.

Ifa: 2. Il fonte Parto di quello monte •, che è il Figlio , TarvHs fons^

qui crevit in fitmum <&c. &-c. in aqiias plurimas redundavit . Heller io. v. 6.

Che fotto fembianza di picciolo fonticello apparve il Verbo in terra -, e_»

crebbe in un fiume , ed in un mare vallillìmo, per lo fuo dominio uni-

verfale , e come fonte di vita 1' ombreggia il Profeta ; ^oniam apnd te

efl fons mitd . Pf. 35. v. io. Fonte d' orti chiamoUo la Spofa : Fons horto-

rum , piitens aquarnm innientiitm . Cant. 4. Che egli ancora prometteva__j

da quello fonte acqua viva , come diife alla Samaritana . Si Jcires domim

Dei , <&c. forjìtan petijfes ab eo -, & dediffet libi aqnam vivam . Joan. 4. v. io.

V è per 1' ultimo il rapidilTuTio fiume dello Spirito Santo , del quale par-

lò Amos . Et afcendit qitafi fìumis uni-verjns . Amos 8. v. io. Elfendo fiu-

me lo Spirito Santo ripieno di molte acque di grazie , per fentenza__s

di Davide . Flnmen Dei repletttm efl aquis Pf. 64. v. io. E San Gio-

vanni pur cosi lo vagheggiò . Et oftendit mihi ftiKiimi aqnx <viVie fpleti-

didum tuniqttam crijìallnm, procedentem de fede Dei, &^gni. Apoc. 22. v, i.

IL FI-
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IL FIGLIUOL DI DIO.

UOmo vecchio coronato, di afpetto venerando, colla faccia ricoperta»

con un libro in una mano , e nell' altra certi raggi lolari . Terrà

fotto i piedi uno ipecchio , un archipendolo , ed una milura .

11 Figliuol di Dio fu ab eterno generato per atto della memoria fe-

conda del Padre , che fu 1' intelletto divino , eh' intefe i' efsenza fua__*

oggetto infinito , apprcfo quanto foife apprenfibile , effendo infra quelli pro-

porzione egualmente infinita , onde fu prodotta la notizia genita , la Sa-

pienza increata ,
1' eterno Verbo , e il Figliuol di Dio , tanto eterno

,

quanto il Padre , ed immenfo , a cui fi comunicorono tutte le perfezioni

divine .

Si dipinge dunque il Figliuolo di Dio da Uomo vecchio , elTendo tanto

eterno, ed infinito quanto il Padre, benché fia da lui generato nel fecon-

do fegno di origine , il quale non dice portenti niuna , né di tempo , nò

di natura ; ma Iblo di origine » qual non è altro , che non eOier da fé ,

ma prodotto dal Padre , non eiTendo altro quello nome , fegno di origine»

che : Ejje a fé , & ejfe ab alio .

E' coronato per lo dominio univerfale fopra tutti avuto dal Padre .

Sta colla faccia ricoperta da un velo , per fignificar la copertura , che

in tem.po dovea tenere della nortra carne , non che doveva celare la fua

Santilsima Divinità .

Tiene il libro in una mano , qual fembra la Sapienza fua increata , che
fi attribuifce fpecialmente a lui , effendo Uato prodotto per atto dell' in-

telktto Divino , intendendo 1' Eifenza fua , al qual intelletto fi attribuiice

la Sapienza , effendo atto di quello . Curii f.ipienùu fu rerum altifjìmanim co^

gnitio , ut efl cognitio , & apprshenfio D'rj'm.t Effentìx ab intellccÌA Divino >

q:uììtii:'n comprehmfibilis ejl . Come dicono i Sacri Teologi'^

Lo fpecchio , e le altre mifure , che tiene folto i piedi , fino metafora

del tem.po , e in guifa , che nello fpecchio fi vede 1' immagine ; così del

tempo non fé ne ha fé non il prefente , come dice il Fiiofofo . Arillot.

De tempore non habemus nifi nane . Le altre mifure anche denotano il tem-
po , non effendo fé non mif:tr.i motus , è mifura de' corfi del Sole , delle

ore, giorni, niefi, anni, lurtri, ed età: Or quelle mifure tiene il Figliuol

di Dio fotto i piedi , in fegno , che egli non è altrimenti generato iri__s

tempo , ma nell' idante dell' Eternità , e perchè non fa conto di tempo ,

né di mifura, né gli convengono, quanto alla fua generazione, ma il tuc-

to domina , e difpone a fuo modo .

Avveriamo il tutto colla Scrittura Sacra , Si dipinge da Uomo vecchio
il Figlino! di Dio , effendo eterno , quanto il Padre , come divisò il Savio :

^licmditatem , & ex'.dtationem thtfturizabit f:iper illum , c^ nomine aterno /><€-

reditabit illim . Ecclellart. 15. v. 6. Sta coronato, in fegno di dominio, co-

A a a me dice
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me dice Davìdde : T)ìxh Dominus Domino meo , jedc a dextrìs meìs . Pf. roi.

V. I. e Michea : £.v te mihi e7,redietur -, qui fu Dominitor in lfrj.el -, & c(rrej-

fus en4s ab initio a diòus a:tsrnltatis . Mich. J. v. j. E cU^no era il Domi-
natore della terra, che cerca v'a Ifaia : Emitte ^gnum Domini Domìnatorem

ten£ . Uà. i5. v. i. E fu dominio , che giunfe fino nel mezzo de' luoi

nemici: Dominare in meglio inimicortm tuoni:-», IC. loi. v. 3. Il volto co-

perto , perche in terra era per celar la fua eterna lapicnza : Et (]!iajì ab~

j'conV'tts "jdfts ejis , d'* deJpecÌA^ : linde nec rep-ita-jìmns e.m . Id. 53. v. 4.

Il libro della fapienza accennato per quello , che fu comandato ad Ilaj";i_j

che lo prendeJc : S'tme libi lìbrum gr.indem , & fcribe in eo flylo bommis .

Id. 8. V. I. Che ombreggiava il Figliuol di Dio, Sapienza increata do-

verli far Uomo , ed eiFer riputato pazzo fra gli Uomini , e il libro con_»

fette fugelli villo da S. Giovanni , che niuno potea aprire , eccettocchè il

gran Leone del Verbo eterno : Ecce "jicit Leo de tribù 'Juda , radix Da'vid,

aperire lìbrum , ^ folvere j'eptem fignacda ejts . Apoc. 5. v. j. E la Sapienza

grande di lui ancora , della quale parlò Davide : Sapienti^ ejus non e(l nu-

nier.'s . Ff. 145. Tiene lo fpccchio , e le mifure fotto i piedi , per fegno

del tempo » elFendo ab eterno generato : Fìlius metts es tu , ego hodie genia

te . Id. 2. Ove per quel hodie s' intende l' illante dell' Eternità ? prima di

^utt' i tempi.

LO SPI-
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LO SPIRITO SANTO.

UOmo vecchio , veftito di candido velo * con una Colomba in capo .

Avrà un ramo di melo granato pieno di frutti in mano j e due fonti

a' piedi

.

Lo Spirico Santo è la terza Pcrfona della Santifllma Trinità , proce-
dendo da! Padre» e dal Figliuolo egualmente peri' atto della volontà , co-

municanofegli tutte le perfezioni Divine , né è cofa nel Padre , e nel Fi-

gliuolo , che non fìa in lui , favellando quanto alle cofe elTenziali ; fé gli

attribuifce la mifericordia , e la bontà, come dice la Sapienza .Oh qnaìtL»

bonus ^ & fnai'is ejì , Domine , Spiritus trtus in omnibus. Sap. 12. v. I. Avend3
gli occhi il gran Padre AgoUino ( in Epifiol. ) a quello Divino Spirito t

quale fpira ognor bene nelle menti umane , gli diceva : Spira Tempre in

me 1' opera fanra , acciò penfi ; fammi forza acciò operi ; perfuadimi acciò
ami, confermami acciò ti tenga ; e culiodifcimi acciò non ti perda, ^no;
in Epifì.

Quindi lo Spirito Santo ( diceva Gregorio Papa in tnoral. ) fu moflra-
to a noi in forma di fuoco , e di colomba , perchè a tutti quelli che riem-
pie co' fuoi doni , reca la femplicità della colomba , ed il fuoco dell' ar-

dente zelo . Cre?^. in moral.

Nella terra fi da lo Spirito ( dice l' iftefso ) acciò fi ami il Profsimoj
in Cielo fi da il medcfimo , acciò fi ami Iddio ; ficcome dunque Tino una
carità , e due precetti , così uno Spirito , e due doni . Idem hom. 26.

Apparve lo Spirito Santo ( dice Bcda ) in forma di colomba , e dì

fuoco , perciiè ogni cuore tocco dalla fiia grazia divien tranquilla colla_j

piacevolezza della manfuetudine , ed accefo collo zelo della giultizia . Bedx
in homel.

Non v' è dimora ( dice l'iilefso ) Idem. Homiì. 9. in Lhc. nell' infe-

gnare , ove lo Spirito Santo è maellro . Siccome non è pofsibile , che_»
dalla fola pioggia fruttifichi la terra, fé fopra di quella non fpirerà il ven-
to , cosi non è pofsibile , che la fjla dottrina corregga 1' Uomo , fé non
avrà operato quello Divino Spirito nel fuo cuore . ( dice Grifoltomo . )
Cbrifo/ì. in 7. Matti). Homil. io.

Si dipinge quella Divino Spirito da Uomo vecchio , efsendo antico ,

ed eterno , quanto il Padre , ed il Figliuolo , da' quali per atto di volon-
tà , ed amore procede .

Sta veltito di velo candido, ìn fegno dell'innocenza , e b^ntà, che^
a lui fpecialmente fi attribuifcono ; quindi fé le dà il nome di Santo , per-
chè quella parola Spirito, apprefso pochi verl'ati, e fcmplici , denota non
so che d' orrore , perciò fi aggiunge Santo per la infinita l.intità , e bontà.

Tiene la Colomba in tella , eh' è animale fempiicJfsimo, e fcemo di ma-
lizia , per la gran femplicità , e bontà dello Spirito Santo

.

Aaa 2 Tijnc
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Tiene il ramo del melo granato , fimbolo della cariti , fquarciando cotal

frutto la velie ? per racchiuder i rampolli; cosi a quello Divino Spirito fi

attribiiifce la carità infra., tutte le altre Perfone , efsendo prodotto per atto

di volonrì , il cui atto , ed il cui proprio , è 1' amare .

Tiene due Fonti vivi a' piedi , da cui fjrgo:;--) le acque, che a.I vi-

vo ombreggiano le due Perfone Divine, come il Padre» ed i! Figliuolo,

che lo producono per atto di amore colla volontà feconda , e lo fpirano

come due Spiranti , ed uno Spiratore , avendo un fol principio di produrre

tutti due , che è la volontà amante quel Divino Oggetto .

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge vecchio lo Spirito Santo, per l'eter-

nità , come il Padre , e il Figliuolo , da' quali è fpirato , che d' acconcio

vi trova quello , che divisò Baruch. Ego emm Jper.ivi in aternum filutem

I'efl)\im , d^ "jenit mihi gaadium a Sanzio fnper niilcricordiu , q:tx "jemct vobis

ab (Sterno JalHtari nojlro . Baruch. 4. v. 22. Il candido vellimento della bon-

tà . Sentite de Domino in bonitate , e^ jetnplicitate coxdis q'ixrite illtim , Sap.

I. V. I. E S. Paolo: ^n di-viti.xs bonit.itis ej:ts , •& p.itientix , & long.imi-

nitatìs contemnis ? ignorans quoniam benignitas Dà ad pcenitentixm te adducit ?

Kom. 2. V. 4. Davidde intendea della bontà delio Spirito Santo , quando

divisò: SpiritHs tum bonus deducet me in terram reBam . Pf. 142. 2. 11. La
Colom.ba denota lo Spirto Sovrano , che più fiate fu rivvifata in terra fui

capo del Salvatore : Et ecce aperti funt Cali , & <vidit Spirit:tm Dei dejcen-

dentem ficiit CoLvnbam , & wnjentem f.ipcr fé. Matth. 5. v. 17. E Giovanni

ancora regillrollo , dicendo : ^tia l'idi SpiritHìn dcfcendentem quafi Coliimbaìtu

de Calo, & manfit fuper eam . jo. i. v. 52. Il ramo di melo granato

fimboleggia la carità , favellandoli in perfona dell' anima predellinata :

EìniJJiones tUiC Taradifus malorum punicornm ciò» pomormi frutlibus . Cant. 4.

V. 13. E la carità idefsa è attribuita allo Spirico Santo, ^lia cbaritas Dei

diffu/a efl in cordibus nofìris per Spirìtum San5liim , qui datus c;l nobis . Rom.

5. V. 6. I due fonti in ultimo del Padre , e del Figliuolo , che produco-

no lo Spirito Santo apparvero pure conforme divisò Davide: ^ppaìueruìit

pntes aquAnm ì & re-velata fmt fmiamentu &c, Pf. 17.. v. 10.

ESTREMA
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ESTREMA UNZIONE,
Dello Stejfo »

UOmo vecchio, e debole . In uni nvAuo. avrà certe faville di fiiocO', e

nelL' altra un vafo . , * .•

L' Ellreraa Unzione è uno- de' fette Sacramenti, ed è, fecondo i Sa-

cri Teologi, un unzione da fiirfl all' Uomo infermo penitente nelle parti

determinate del corpo coli' Olio configrato dal Vefcovo , e miniitrato dal

Sacerdote , proferendo le parole in una certa forma determinata , e colla

debiti intenzione : 4. Seat. -v. 24.

Si da quello Sacramento neli' ertremo , quando non vi è più rimedio

,

né modo di far penitenza dei peccati , ed è valevole a toglier via i pec-

cati veniali ..

Qiiindi fi dipinge da Uomo vecchio > e debole , per doverfi dare ad in-

fermi , che Hanno neil' eilrerao .

Le faville del fuoco abbracciano i peccati , che fono fuoco quale- con-

fuma ; fono pìccole faville , perchè li da quello Sacramento per cancellare

i piccoli peccati veniali .

11 vaio è quello dell' unzione, con che fi ungono gì' infermf.

Alla Scrittura Sxicra • Si dipinge quello Sacramento da Uomo vecchio

,

e debole, dandoli ad Uomini infermi ncll' diremo: Exemtes prxdicabjint

^

ut pxnitcntlim agerent : & demonìx multa eijciebant , & ungebant olco mdtos ,

0- fanabuiiinr . Marc. 6» v, 13.

Le faville de! fuoco , eifendo. fuoco i peccati : '^on incendas carb mes pec~

catoram argnens eos , & ne mcendaris jì.im.nx ignis peccatonim illor.im . Hc-
clefialt. S. V. 13,

E per fine il vafo dell' olio , che ferabra queflo dell' eiìrsma unzio-

ne , che cancella i peccati veniali : Inlirmatur qitis in vobis ? inducat Tr.t-bi-

tcros Eccleftx -, & orent fnper eum, nngcntcs en,n oko in nomine Domìni', tì^

Orntio fidei jAvabit inp'rm.m , cr allt-viMt e:m Dominus , & fi in peccatis

fit 1 remittuntur ei . Jacob. 5. v. 14.

ETÀ'
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ETÀ' IN GENERALE.

Di Cefare I\jpa .

DOnna che abbui una clymìderta di varj colori , e una verte divifa in

tre parti, cioè la prima di color cangiante, la feconda di oro , e I'

ultima anch' ella in giro di qufl colore delle foglie quando anno perdu-
to il vigore, e che cadono in terra. Avrà ambe le braccia alte. Colla

delira mano terrà un Sole , e colla finiltra la Luna ; avvertendo ohe il

braccio deliro fìa più alto del flnillro , e per terra dalla parte delira vi

lìa un Bafilifco dritto , ed elevato , la figura del quale la mettiamo nel

fine del nollro dilcorfo , acciò il Pittore polfa dipingerlo nella guifa che lo

defcrivono molti Autori

.

L' età fecondo il Conciliatore , diff. 26. è una difpoflzione dell' anima-

le che nafce dalla propria compleflìone , attribuita alle cofe naturali dall'

azione del calore ncll' umido radicale , caufata da un certo influlTo , mifu-

rata da periodo temporale , quale crefce , Ila , cala, e manifeftamente declina.

L' età fu da molli in varj modi divifa, perchè, altri dilfero che fo-

no tre fole , altri quattro , altri cinque , altri fei , ed altri fette ; ma fc

conflderiamo bene quelle cinque opinioni trovaremo che non difcordono al-

trimenti tra loro , ma fino tutti di comun confenfo .

Qiielli che dilfero che fono tre, furono molti Filofofi Antichi , quali

confiderarono I' Uomo cofa naturale , la quale nel fuo moto ha principio,

mezzo, e fine , come dice Arili, i. de Calo » & Mando , e però pofero

per principio 1' Adolefcenza , per mezzo la Gioventù , e per fine la_»

Vecchiaia .

La feconda opinione , qua! pare che fìa più comune , e feguita da

Ippocrate , Galeno, Avicenna , e tutta la fetta de' Medici razionali , in-

tendiamo di feguitare ancor noi nella noltra figura , quale dilHngue l*

età in quattro parti , cioè , Adolefcenza , Gioventù , Virilità , e Vec-
chiaia . Qiielle quattro età così fono definite da Galeno nel libro delle

definizioni medicinali .

L' Adolefcenza è quella età nella quale il corpo crefce > enfendocchè

in ella il calore , ed umore piglia vigore , e forza , e in eifa 1' alimen-

to è più di quello che fi confuma , e per quello dice llidoro lib. 2.

Etimologia , che Adolefcenza fi dice dal crefcere , come ancora dal ge-

nerare .

La gioventù è il fior dell' età , e fi dice à '^iiv.tndoì ed è quella età

nella quale 1' Uomo è finito di crefcere , e può giovare altrui .

La Virilità è quella nella' iquale 1' Uomo è perfetto , e compito nel ca-

lore , ed umore , e quel che fi confuma dal calore è uguale all' alimen-

to , che fi piglia .

La Vecchiaia è quella età nella quale 1' Uomo diminuifce , e manca »

perchè mancano in elfo il calore , ed il fangue , e crefce la frigidità , e

ficci-
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flccirà ; fi dice in latino SeneFln ì fenf:nm dlmìn'itione . Quefie quattro età

fono airjmigliate osi da' Filorolì , comj ancora d.C Poeti alle quattro lla-

gioni dell' Anno : perchè dice il Ibpraddetto Autore nel luogo citato •* ^da-
lejcentes calida « (^ humida temperatura jìmt verijtmles qui flores ^tatis agmt ,

cdido , & ficco fmt temperamento , q'ulU .-efìas ; Medii frigidi., & feci

qualis ^if'.mn'is , fenes fi-ìgidi , C^ hvnidi fimìlis Hie/nì . Da,' Poeti poi di-

ce Ovvidio j nel lib. quintodecinio Metaraorf.

E mentre /* anno m anno in giro è volto

T'^on imita egli ancor la nofìra etade ?

'2^ùn canaria anch' egli in quattro g'iife il volto^

T^on muta anch' ei Hattra, e cptalitade ?

piando il Sol nel Montone il Je^^io ha tolto

E t prati già lerdeggiano , e le bij.de

D' erbe , di fior, di /pine , e di tralhllo

l^on ne ftole ei nutrir come fanciullo ?

Ma come il Sole in Cancro apre le porte,

E che 'l giorno maggior da noi s' acquijla*

E per jerbar le fpecie d' ogyii forte ,

Ogni erba il feme già forma , e V arilia ;

L' anno un giovane appar robuflo , e forte

^ f operazione , ed alla villa ,

E 'l calor naturai tanto /' infiamma.

Che tutto nell' oprar è fuoco , e fiamma. »

Come alla Libra poi lo Lio s* aggiunge ,

eh' avea prima il Leon tanto infiammato »

V anno da tatuo fuoco ji diigiunge »

Ed uno a[petto a noi moUra pili grato :

k4 quella età men defiola giunge

Che fa l' Vom più. prudente , e temperato ,

%4. quella età che più nell' Dota s* apprezzai

eh' è fra U gio-veruute , e la vecchiezza .

Diventa V anno poi debole, e fianco ,

li volto crefpo , afflitto , e macilente

,

Il capo ha calvo ,- o '/ crine ha raro , e bianco i

^ro , tremante , e rugginufo il dente >

Trae con difficoltà l' antico fianco ;

^Ifin del corpo infirmo, 3 della mente

Cade del tutto ,- e m:or : ma ne conforta

€hi 'l nuovo tempo un nuovo anno n' apportai

Lafclb
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Lafcio ancora di dire che da molti qiiefte quattro età furono fbml-

gliate alle quattro parti del Mondo , come anche alli quattro Elementi» cor-

pi femplici ) da' quali fi fa ogni compoilo .

La terza opinione pone cinque Età , e quefta è di Fernelio lib. 7. cap.

lo^ e le dirtingue , così: Adolcfccnza » Gioventù » Virilità, Vecchiàia, e

Decrepità ; la quale opinione Icbbene pare che ne crelca una , non appor-

ta pero altro di nuovo, ma folamcnte diltinguc 1' ultima età in vecchia-

ia , e decrepità , alla quale potremo rifpondcre , che la decrepità è l'ul-

tima parte della vecchiaia , quale è più vicina alla morte , ma non già per

queitoè un' altra età di nuovo .

Vi è ancora 1' opinione di Marco Terrenzio Varrone lìb. Ae orìgine liugH.t

lat'mx . 11 quale dice che fono cinque , alla quale pofliamo rifpondere co-

me di fopra , diftinguendo la prima età in più parti

.

La quarta opinione è d' Ifidoro nel libro delle flie Etimologie lib. 2.

cap. 2. il quale pone fei età cioè, Inflinzia , Puerizia , Adolefcenza , Gio-

ventù , Virilità , e Vecchiaia , dove è d^ avvertire die i' autorità di sì

grand' Uomo non ci contraria niente alla noftra opinione di quattro , per-

chè pone 1' Infanzia , e Puerizia per parti dell' Adolefcenza . La quinta,

è r ultima opinione è di molti Filoiofi , e Allrologi , come narra Pierio

Aponeic diff. 26. i quali pongono la viva dell' Uomo dilHnguerfi in fette

età, cioè Infanzia, Puerizia , Adolefcenza, Gioventù, Virilità , Vecchia-

ia , e decrepità ; dimmodocchc fìccome fono fette li giorni ne' quali fi

contiene , che ferra tutto il tempo , così ancora abbiano da ciTere fette 1'

Età , nelle quali 11 fìnifce tutta la vita noltra , fecondo ancora che fono fet-

te li Pianeti , per il mezzo de' quali li fa la generazione , e corruzione

in terra .

La prima Età dunque è Infanzia , la quale è governata dalla Luna »

dura fino alli fette anni , febbene alcuni vogliono fino a' quattro .

La feconda è la Puerizia , dominata da Mercurio Pianeta di Scienza,

e di ragione , ed allora fi devono i putti mettere fotto la dikiplina del mae-

lìro 5 perchè in quel tempo comincia a capire ogni virtù , eifendo come_?

una tavola rafa , come dice il Filofofo 3. de anima 14. e quella età dura

14. anni .

La terza Età è dominata da Venere Pianeta dì diletti di quello mon-

do , di allegrezza, di gola, e di iulfuria però anche in quello modo pa-

re che 1' Uomo fi difponga in quella età, e il fuo dominio dura anni otto.

La quarta Età ò regolata dal Sole, per aver lui il quarto luogo nel Mon-

do, e perchè quello è il Pianeta più perfetto, e di maggior valore, ama-

tore dell' onellà , -e di ogn' altra azione virtuofa , e il fuo dominio du-

ra 19. anni .

La quinta è dominata da Marte , e quella Età fi chiama Età di fuper-

bia , di magnanimità, e di riife, e 1' Uomo in quella Età cerca con ogni

forza di acquillare onore, e roba in qualfivoglia modo, efercitando ogni

opera ancorché difficile , defiderofo di lafciar memoria di lui , e dura in

qucfl' età anni ij. -La fella



TOMO SECONDO. 577
La fella è dominata da Giove •, e in quel tempo I' Uomo è defiof»

di pace , e di tranquillità , pentendofi delli errori commefll nelle palTatc

Età , ricorrendo à Dio, e cercando ogn' opera buona; e dura anni 12.

Ultimamente iopravviene Saturno freddo , e fecco , Pianeta di dolore

di penfiero , e di malinconia , pieno di faticofa anguilia , e difpone in tal

maniera l' Uomo , che gli occorrono infermità , e altri incomodi , e dura,

fino alla morte , qua eli ultimum terrìbilium fecondo Arillotele . Oiielte-»

dunque fono tutte le opinioni circa le Età , le quali ancorché fiano di Uomi-
ni celebri , con gran fondamento fi ponno beni/lìmo ridurre a quattro , come
abbiamo detto di fopra » e però è da avvertire che 1' Età non fempre s' inclu-

dono in numero certo di anni , perchè cetas non menfuratur numero amiorum %

feci temperamento , fecondo Galeno. Ora per tornare all' efplicazione dellx

nollra figura , diremo che la clamidetta di varj colori fignifica 1' Età dell*

Adolcfcenza , denotando la volubilità , e varietà di clTa 1 come dice Pie-

rio Valeriano lib. 40. de i fuoi Geroglifici.

Il color cangiante ci rapprefenta 1' Età Giovanile , la quale agevolmen-
te cangia penfieri , e proponimenti , come dice Arili, nel 2. della Retto-
rica Jiivenes fimt incojìantes , & res quas concupiverunt , ^ faflidimt -, e Pla-

tone 2. de legib. 3. 'Jitvenum morcs fxpe in dies , ijarieqne rnutantitr ^ e Tco-
frafto apud Stob, Difficile efi aliquid de jwjeniùits diiiinare ; efl enim atas incerta 9

fine [capo maltìs mutationibtis obnoxia .

La parte di color d' oro fignitìca la perfezione dell' età virile , la qua-
le è capace di ragione » e con elfa opera in tutte le azioni civili , e me-
caniche .

L' ultima parte del color delle foglie , come abbiamo detto , dimoftra__»

che 1' età del vecchio, andando in declinazione , famiglia alle frondi degli al-

beri , le quali perdono la forza, e il vigore , mediante il tempo dell' In-
verno fomigliante all' Età del vecchio , e fopra quello colore 1' Ariolto co-

si dice .

Era U fopraweflc del colore

In che riman la foglia che s' imbianca

^ando dal ramo è tolta , e che l' umore

Che facea -vivo /' albore gli manca

.

Si dipinge colle braccia alte , e che colla delira mano tenga il So-
ie » e colla finillra la Luna , per più caufe : e prima perchè volendo
gli Egizi, come narra Oro Apolline , fignifìcare 1' Età, dipin^'.evano il So-
le , e la Luna , elTendo detti Pianeti Elementi di elfa , e perchè il Sole
influifce neir Uomo ilfenfo, che fenza quello non faria animale , e la Lu-
na il crefcere , fenza del quale non fi trovarebbe Età alcuna; innoltre per-
chè il Sole , e la Luna reggono li tre membri principali , dalli quali pro-
cedono le tre virtù prime , cioè annnale , vitale , e naturale , eifendocchc
il Sole regge il capo , dove rifiede la virtù animale) e il cuore ; dove ri-

fi b b Cede
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fiede k vitale ; e la Luna poi regge lo llomaco , e il fegato , dove rlfie-

de la naturale , lenza le quali tre virtù 1' Uomo non potrebbe vivere «

come narra Crinito lib. 12. cap. 2.

Volendo poi figurare un' Eti permanente 9 e perfetta , vi abbiamo poRo
il Bafiiifco dritto in piedi , perchè parimente gli Egizi ponevano per 1*

età un Bafiiifco, è in detta lingua è chiamato Ureon , che Bafiiifco nella

nollra rifuona , il quale formata in oro ponevano in capo alli Dei ; e per

quello dicono dette genti, che tale animale dihota 1' Età, perciocché el-

fendo tante forti di ferp^.'nti , a tutti gli altri morir conviene , relhuido-

fene quello folo immortale , qual folamente col fiato ogn' altro animale

uccide , talché parendo che c'Ab abbia in fua facoltà la vita , e la mor-

te , lo ponevano in capo degli Dei .

La figura di quello Serpe , gli Autori fcrivono che abbia una macchia

bianca nel capo , e con un certo fegnalato diadema , d' onde egli ha nome
regio, perchè le altre forti di Serpi lo riverifcono ; ha le ali , ma picciole,

e muove il corpo con alquante , ma non molte pieghe . Dal mezzo iii__j

su cammina dritto , ed elevato ; onde Nicandro di quello animale , cosi

dice :

£' l\e degli animai , che 'van ferpendo ,,

Col corpo biondo , e bello oltra mifura ,

Toìchè di tre gran doni è flato adorno :

Ha H capo appuzzo, e lungo-, bsacbè dritto ì,

T^è pcnjo tro'verai terreflre Fera ,

Che raffembrar lo poffa al fijchio , qn.tndo

Se n' ejce faora a paj'colar po' Campì .

ETÀ' DEL L' ORO.

UNa bella giovanetta all' ombra di un friggio , ovver di olivo , in mez-

zo del quale fia uno fciamo di api, che abbiano fatto la fabrica, dalla

quale fi veda fiillare copia di miele . Avrà li capelli biondi , come oro ,

e fparfi giù per le fpalle fenz' artificio alcuno , ma naturalmente fi veda

la vaghezza loro

.

Sarà vellita di oro fenz' altro ornamento . Colla deflra mano terrà un

Cornucopia pieno di varj fiori , Corgnole , Fragole , Caltagne , More , e

Ghiande .
*

_

Giovanetta , e veftita di oro fi rapprefenta , per mofirare la purità di

quei tempi .

- Il fcmplice veftimento di oro, e i capelli fenza artifizio fignificano ,

che- nella età dell' oro la verità fu aperta, e manifefta a tutti, ed a quello

propofito Ovvidio nel libro primo delle ìiletamorfofi tradotto dall' Anguil-

hra così dice .

$jcflo
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^tejlo im fecola fu purgato-, e netto

D' ogni niahaggio , e perfido pen/ìero,

21/1 proceder leul , libero , e fchietto ,

Servando ognun la fé , dicendo il vero;

7{^on v' era chi temeffe il fiero afpetto

Del Giudice implacabile -, e fecero

Ma giufli effendo allor [empiici , e puri

Fi-vean fenza altro Giudice ficuri .

Moftra lo flare all' ombra del faggio , che in quei tempi felici di al-

tra abitazione non fi curavano , ma folo di ftar lotto gli alberi fi conten-

tavano .

Il Cornucopia pieno delle fopraddette cofe , e il f:ivo di miele , pei*

dichiarazione d' elfe cofe , ne ferviremo dell' autorità, del nominato Au-
tore nel fopraddetto libro , che cosi dice .

Senz^ ejfer rotto, e lacerato tutto

Dal "jomcro , dal rajìro , e dal bidente

Ogni foave i e delicato frutto

Dava il grato terren liberamente ,

E quale egli veniva da lui produtto

Tal fai godea la fortunata gente >

Che jpreglando condir le lor vivande

Mangiavan corgne , e more , e fi-aghe » e ghiande.

Febo fempre più lieto il fio viaggio

Pacca girando la fnprema sfera ,

E con fecondo , e temperato raggio

Recava al mondo eterna Trimavera ,

Zejfiro i fior d' aprile , e fior di Maggio
l^utria con aura tepida , e leggiera ,

Stillava il miei dagli elei , e dagli olivi

Correan nettare, e latte i fiumi, e ì rivi.

ETÀ' DELL' ARGENTO.

UNa giovane, ma non tanto bella , come quella di fopra , dando ap-

preUb di una capanna . Sarà vellica di argento , il quale vcitimcnto
farà adorno con qualche bel ricamo , e ancora artificiofamente acconcia la

tefta con belli giri di perle . Colla delira mano s' appoggerà ad un aratro,

e colla finiitra mano tenga un mazzo di fpighe di grano , e nelli piedi

porterà llivaletti d' argento ,

u-'.efler quefta giovane men belk di quella dell' età dell' oro, e ve*
dita nella guila che dicemmo, e colla acconciatura del capo , moltra la va-

B b b 2 rictà
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rietà dì quefta dalla prima età dell' oro ; onde fopra di ciò per dichiara-

zione feguiteremo quanto dice il fopraddetto Anguillara nel libro citato

.

Toìcchè al più vecchio Dio , noiofo , e tento

Dal fuo mngp'Jor fi^Jinol fu tolto il I^egno»

Seguì il fecondo fecol dell' argento

Men buon del primo , e del terzo pia degno

Che fu quel •viver lieto in parte fpento ,

Che all' Vom' convenne nfar l' arte, e l' ingegno.

Servar modi , collumi , e leggi nuove i

Siccome piacque al fuo tiranno dove .

Egli quel dolce tempo , eh' era eterno

Fece parte dell* anno ìnolto breve,

aggiungendovi Efiate , autunno , e Verno t

Fuoco empio , acuti morbi , e fredda neve

.

S' ebber gì' 'Domini allor qualche governo

l^el mangiar , nel vefiir , or grave , or leve t

S' accomodaron al variar del giorno ,

Secondo eh' era in Cancro, e in Capricorno,

L' aratro , le fpighe del grano , come ancora la capanna , mollrano ]a_i

coltivazione , che cominciò nell' età dell' Argento , e 1' abitazione , che

in quei tempi cominciorno a ufare , come appare nella fopraddetta autorità

nel libro primo , dove dice

.

Già Tirft , e Mopfo il ficr giovenco atterra ,

Ter porlo al giogo , ond' et vi ntugge , e geme,

Già il rozzo agricoltor fere la terra

Col crudo aratro , e poi vi fparge il feme ;

7{elle grotte al coperto ogn' un fi ferra

,

Ovvero arbori , e frafche inteffe infieme ;

f quello , e quel fi fa capanna , o loggia

Ter fuggir Sole , e neve , e venti, e pioggia .

ETÀ' DEL RAME.
DOnna di afpetto fiero , armata , e colla verte fiiccinta tutta ricamata

in vari modi . In capo porterìi un elmo , che per cimiero vi lia una

teftì di Leone , e in mano terrà un' aiìa , ilando in atto di fierezza . Cosi

h dipinge Ovvidio nel libro primo (fclle Metamorfofi , dove dice,

Baì
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Bai metalli) > che fufo in 'varie forme

I{ende adorno ti Tarpejo , e V Vaticano^

Sortì Li terza età, nome conforme

tA qiet dj€ trovò poi /* indegno umano

t

Che nacq-K- ali* xJoni sì q.d'Ìo , e sì deforme

Che li fece venir con l' arme In inatto

V un contra /' altro imprftofi-, e fieri

I lor difcordi , e ofliiiati panri .

,/f//' -Uom » che già vivex del fm pidore

5' agcrjunje noja , incomodo -, ed affanno',

Tericol nella vita , e nell' onore »

£ fpeijb in ambedue vergogna , e danno i

Ma fé ben v* era riffa , odio y e rancore

T^on v' era falfìtà , non i»' era inganno ,

Come ftr nella qtarta età pia dura ,

Che dal ferro pigliò nome , e natura »

ETÀ' DEL FERRO.
DOnna di afpetto terribile , armata , e il veflimenta farà del color

del ferro . Avnt irr capo urr elmo corr una teita di' lupo . Colla-.»

delira mano terrà una Ipada nuda in atto di combattere ; e colla finiftra

«no feudo, in mezzo del quale vi fia dipinta la fraude , cioè eoa la fac-

cra di Uomo giunto , ed il reito del corpo di ferpente , con diverfe macchie,

e colori ; ovvero in luogo di quello moftro vi fi potrà dipingere una Si-

rena , e accanto della fopraddetta figura vi diranno diverfe armi, ed inle-

gne , tamburi , trombe , e fimilì.

Il moilro , e la Sirena , V uno e 1' altro fono il fimbolo della fraude ,

com-e fi^ puoi vedere , dove in altri luoghi io ho parlato di eil^i ; e per gli

effetti , e natura della fopraddetta età L-guitaremo per dichiarazione il più

Tolt^ nominato Ovvidio , che- di ciò cosi parla .

il ver , la fede , ogni bontà del mondo

fuggirò, e verfo il del fpiegaron l' ali;

E 'n terra itfciron dal tartareo fondo

La menzogna , la fraude, e tutti i mali;

OgrC infame pcnfìer , ogn' atto immondo
Entrò ne' crudi petti de' mortali ;

E le pure virtù candide , e belle

Ciro a fplender ìwl Ciel trall' altre [ielle »

V» cieco, e vano amor d' onori , e regni

Ql' -Vomini induffe a. diventar tirannia

Te»
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Ter le ricchez-ze i già f'jeglbti ingegni

Darfi a' fmtìt alle forze ^ vi agi' ingatmi ì

tAgl' omicidi , ed a mill' atti indegni ^

Ed a tante dell' Z'om mine , e danni.

Che per oflare m parte a tanti mali

S' introdujfer le leggi , e i tribunali^

ETA^ DELL^ ORO , ARGENTO ,

BRONZO , E FERRO.
Cotne rapprcfentate in "Parigi in una Comedia > avanti

Enrico IL I{e di Francia .

u
ETÀ* DELL' ORO.

N;i belliflìma giovarecta veftita di oro , e con fìivaii del medefimo.Iii
una mano porta un favo di miele , e con 1' altra un ramo di quer-

cia con ghiande

ETÀ' D E L L' ARGENTO.
DOnna veAita di argento con belliffimi adornamenti di perle , e veli

di argento , come ancora con gran vaghezza adorno il capo . Nelli

piedi porta ftivalctti di argento , e con una delle mani una coppia di

pane .

ETÀ' DEL BRONZO.
DOnna armata , e con un elmo in capo . Che per cimiero porti una_a

tella di Leone . La velie è fuccinta i e sì le armature , come ancora la

velie , fono del color del bronzo . In una mano tiene un' alla j e Ita in_»

atto fuperbo , ed altiero .

ETÀ' DEL FERRO.

DOnna armata , e veilita del color del ferro . In capo ha una celata_j

con una telta di Lupo , colla bocca aperta ; e colla mano delira tie-

ne un' alla con una falce in cima di elìa» e coli' altra un raltrello j ed ha

i piedi di Avokojo ,

^^
'

HTER.
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ETERNITÀ'.
Defcritta da Francefco Barberini Fiorentino nel fm Trattato di ^more

.

FRuncefco Barberini Fiorentino nel fuo Trattato , che ha fatto di amo-

re , quale li trova fcritto a penna in mano di MonOgnor Maffeo^ Bar-

berini Cardinale di Santa Chiefli , e della iltelFa famiglia , ha deicritta

P Eternità con invenzione molto bella :. ed avendola io con particolar gullo

veduta , ho penfato di rapprefentarla qui , fecondo la copia , che dall' ori-

ginale detto Moniignore fi è compiacciuto lafciarmi eftrarre , che h;n20

tempo viva nel l-ontificato , al quale è llato alTunto .

Egli fa la figura, D^nna di forma venerabile , con capelli di oro al-

quanto lunghi , e ricadenti Tipra alle fpallc , a cui dal finiitro , e deliro

lato, dove fi dovrebbero Uendere le colce , in cambio- di elle fi vanno

prolungando due mezzi circoli, che piegando quello alla deiTira , e quello

alla finiitra parte , vanno circondando detta Donna fino iopra alla teda ,

dove fi unitcono ìnfieme . Ha àu^i palle di oro , una per mano alzate iiì-a

sii, ed è veilita, tutta di azzurro c.-!elle Iteli ato , ciaicuna delle quali cofe^s

è molto a propofito per denotare l' Eternità , poiché la forma circolare-»

non ha principio , né fine .

L' oro è incorruttibile , e fra tutti li metalli il più perfetto, e l' azzur-

ro- llellato ci rapprefcnta il Cielo , del quale cola non appare più lonta-

na dalla corruzione .

ETERNITÀ'.
DOnna con tre tefte , che tenga nella finitlra mano un cerchio, e la

delira fia col dito indice alto .

L'Eternità, per non eifere cofa u'nfibile , non può conofcerfi dall'in-

telletto umano , che dipenda da' fcnfi , le non per negazione , dicendofi »

che è luogo lenza varietà , moto lenza moto , mutazione , e tempo lenza

prima , o poi , fu , o farà , fine , o principio ; però dUe il Petrarca , deferi»

Yendo le circollanze dell'Eternità, nell'ultimo de' Trionfi .

l^on avrà, luogo , fu , farà , né era.

Ma, è [oh in prefente , ed ora , ed oggi •

E fola Eternità raccolta , e vera .

Però le felle fono le tre parti del tempo, cioè ,. prcfente, paCTato , e

da venire, le quali fono ristrette in una f)la nell'Eternità.

Il dito indice alzato e per f^rgno dì ùabile fermezza , che è ncll' Eter-

nità ,. lontana da ogni fìrte- di mutazn^ne , eiTendo limile atto, folito a_j

faru d 1 col jro , che vogliono dar fegno di animo collante 3 e dal già fatto

proponimento- non fi mutano ,

Jl cer-
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Il cerchio è fimbolo dell' Eternità , per non avere principio , né fine ;

e per elTere perfettiflima fra tutte le altre .

ETERNITÀ',
T^ella Medaglia di Faujlina

.

DOnna in piedi , ed in abito di Matrona . Tiene nella mano deftra il

Mondo , ed in capo un velo che le cuopra le fpalle .

Lo Ibr in piedi lenza alcuna dimoftrazione di movimento» ci fa com-
prendere , che nell' Eternità non vi è moto , né mutazione nei tempo , o
delle cofe naturali, o delle intelligibili. Però ben dilTe il Petrarca del tem-
po dell' Eternità .

^lal maraviglia ebb* io » quando re/lare

Fidi in un pie colui-, che mai non flette

i

Ma difiorrendo fuol tutto cattgiare .

La ragione , perchè quella figura non fi ficcia a federe , effendo il fe-

dere indizio di maggiore (labilità, è, che il federe fi fuol notare quafi fem-
pre nella quiete , che è correlativa del moto » e fenza il quale non fi può
eflb intendere » e non ellendo comprefa fotto quello genere la quiete dell'

Eternità» né anche fi deve efprimere in quella maniera , ancorché da tutti

quello non fia ollervato , come fi dirà qui fotto .

Si fa Donna per la conformità del nome , Matrona per 1' età lìabile .

Tiene il Mondo in mano , perchè il Mondo produce il tempo , con la

fua mobilità, e fignifica , che 1' Eternità è fuori del Mondo .

Il velo^ che ambedue gli omeri le copre , raollra, die quel tempo

,

che non è prefente nell' Eternità, s' occulta, eflendovi eminentemente.

ETERNITÀ'
Tacila Medaglia di Tito

.

DOnna armata, che nella dciira mano tiene un' afta, e nella finiftra un

Cornucopia, e fotto a' piedi un globo . Per la detta figura con pa-

rola Eternità , non fi deve intendere dell' Eternità di fopra reale ; ma di

una certa durazione civile lunghiflima , che nafce dal buon governo , il

quale confille principalmente in provveder le cofo alla vita neceCTarie ; per-

ché riconofcendo i Cittadini 1' abbondanza dalla beneficenza del Principe ,

hanno continuamente 1' animo volto a ricompenfar 1' obbligo colla concor-

dia , e con la fedeltà ; e però gli antichi dipinfero quella durazione , e per-

petuità col Cornucopia pieno di frutti . Nafce parimente la lunga durazio-

ne degli fiati , dal mantenere la guerra in piedi contro le nazioni barbare

e nemiche , e per due cagioni :
1' una é che fi mantengono i popoli belli-

cojfi
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cofi» ed efperti, per refillere ali* audacia, e all'impeto di altri Popoli itra-

nieri , clie vole'Jero offendere ;
1' altra è che fi afficiira la pace « e Ia_a

concordia fra i Cittadini -, perchè tanto maggiormente il tutto fi unilce

colle parti, quanto è più combattuto dal fuo contrario; e quello fi è ve-

duto , e vede tuttavia in molte Città , e Regni , che fra loro tantoppiù fo-

no difuniti i Cittadini, quanto meno fono dagl'inimici travagliati, e fi mol-

tiplicano le diiTenzioni civili , con quiete , e rifo dell' inimico ; pero fi di-

pinge 1' Eterniti coli' alla , e coli' armatura ,

ETERNITÀ'.
DOnna in abito di Matrona , che nella delira mano abbia un lerpe inj

giro, che fi tengala coda in bocca, e terrà detta immagine un velo

in teda , che le ricopra ambedue le fpalle .

Si cuopre le fpalle , perchè il tempo palTato nell* Eternità non fi

vede .

Il ferpe in giro dimoftra , che 1' Eternità fi pafce di fé fteffa , né fi fo-

menta di cofa alcuna efteriore, ed appretto agli Antichi fignifìcava il Mon-
do > e 1' Anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ) in

le medefimi ; però fé n' è rinnovata pochi anni fono la memoria , e l'oc-

cafione dell' Infegna di Papa Gregorio XIII. e dell' Anno ritornato al fuo

fedo , per opera di lui , e ciò farà teftimonio degno dell' Eternità della__3

fama di si gran Principe : il tutto fecondo 1' intenzione de' Pitagorici , i

quali diifero l'Immagine dell'Eternità elfere il tempo, e per il tempo I;i

prefero Platone, e Mercurio Trifmegillo, ed è ancora in parte, fecondo la

defcrizione di Claudiano , verfo il fine del fecondo Panegirico in lode di

Stilicone .

^nnoriim fqualida Matert

Immtnfi fpclimca rf"v7 , qn£ tempora i\tflo

Suppeditut rei'ocatque finuì compleclitur antrum ,

OmnU qui placido conpimit , numine ferpens ,

TerpetuumqHe 'viret Iquamis , caudamqae rcducìo

Gre njorat , tacito rdegens exordia lapjìt

,

ETERNITÀ'.
DOnna giovane , veflita di verde , per dimoftrare , eh' ella non è fot-

topolla al tempo , né confumata dalle fue forze . Starà a federe fopra

una fedia , con un* alta nella mano finillra pofata in terra , e colla deltni_j

fporga un Genio : cosi fi vede fcolpita in una Medaglia antica , con lettere

che dicono: CLOD. SEPT. ALB. AVG.
Avrà ancora in capo un Bafiiifco di oro . Qiiefto animale era appreflfo

gli Egizi indizio dell' Eternità , perchè non può elfere ammazzato da ani-

male alcuno , ficcome dice Oro Egizio ne' fuoi Geroglifici , anzi facilmente

col fiato folo ammazza le fiere , e gli Uomini , e fecca 1' erbe , e le piante.

C e e Fin^^efi3"
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Fingefi di oro , perchè 1* oro è meno foggetto alla corruzione degli altri

metalli

.

E R N T A»

D
"ì^eVu Medìglia di ,Adrì;'no .

Onna che foftiene due tede coronate , una per mano ^ con quefle let-

tere ìETERNITAS AVGVSTI , & S. C. vedi Sebaftiano Erizzo

.

ETERNITÀ', O PERPETUITÀ'.

DOnna , che fiede fopra una sfera celefte . Colla delira porga un Sole,

con i fuoi raggi » e colla finillra loitenga una Luna , per moilrare i

come ancora nota Pierio Valeriano ne' fuoi Geroglifici , che il Sole , e_fl

la Luna fono perpetui Genitori delle cole , e per propria virtù generano,

e confervano , e danno il nutrimento a tutti li corpi inferiori ; il che fu

molto bene conliderato dagli antichi Egizi, per rapprefentare l'Eternità,

credendo fermamente , che quclH due lumi del Mondo folTero per durare^

infiniti fecoli, e che follerò Confervatori , ed ancora Nutritori di tutte le_j

cofe create fotto di loro .

Siede fotto la sfera celeftc , come cofi , che fia durabile , e perpetua .

Nelle Medaglie di Domiziano , e di Traiano il vede 1' Eternità , che colla

delira mano tiene un Sole , e colla iìniltra una Luna , col veltimento cin-

to , « largo .

^^^

IT.ICA
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DOnna di afpctto grave . Terrà colla iìnidra mano Io firomento » dette
aixhipendolo , e dal lato deliro avrà un Leone imbrieliato.

L'Etica fignifica dottrina di collumi) conrenendofl con eiTa il concupì-
fcevole , ed irafcevole appetito nella mediocrità, e (lato di mezzo, ove
confine la virtù , per confillere negli eltremi il vizio , al quale detto ap-
petito fi accorta , tutta volta che dall'una, o dall' altra parte declina.

Tiene appreflb di fé il Leone, nobile , e fe/oce animale imbrigliato)
per fignifìcare , eh' ella raffrena quefla parte animale dell' Uomo già detta.

L' Archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere , che Cccome allo-

ra una cofa efsere bene in piano fi dimollra , quando il filo pendente tra

le due gambe di detto llromento non trafgredifce verfo veruno de^li elire-

mi , ma fi aggiulk colla linea fegnata nella parte fuperiore , ond'cgli di-
fcende ; cosi quella dottrina dell' Etica inlegna all' Uomo , che alla rettitu-
dine , ed uguaglianza della ragione il lenfuale appetito fi conforma , quan«
do non pende agli eltrerai , ma nel mezzo fi ritiene ,

Ccc 2 EUCA.
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EUCARISTIA.

Bel T. F. Vincenzio l{ìcci M. 0.

UOmo da Re coronato , fedente con gran maeftà » fui cui volto tìene_»

un velo . In una manc^ un Sole , e nell' altra una colonna . Avanti

lì piedi fono protrati molti ^Angioli . Ed apprclTo vi firà un fonte >

che abbia un triangolo , fopra qua! fempre butti acqua fenza giammai
mancare .

L* Eucariftla è uno dei fette Sacramenti della Chiefa •> quaP è inter-

petrato rendimento di grazie , rendendofene in quella Sacra Menfa molte

al grande Iddio da' fedeli , che fi degna cibarli col fuo preziofo Corpo j

e Sangue ; beneficio infra tutti grandilTuiio , ove in guifa fpeciale riluce-»

la gran carità di elfo amorofo Signore .

£' quello divino Sacramento , ove ^i vagheggia realmente il Sovrano

Signore , e Facitor del tutto ; egli è il più alto , per ftarvi Iddio urna-

nato , per far grazie a' mortali ; egli è gloria degli Angioli , allegrez-

za del Paradiio , refugio degli afflitti, conlolatore de' giulH , follevatore_>

dei peccatori , fpeme d' erranti , dritto fentiero di beatitudini, raccolto di

tutte le gemme pregevoli di virtù , ove vagheggiafi il fortiflimo adaman-

te di refiltenza al male , il lucidiflìmo carbonchio della carità , il verde_j

fmeraldo della fpeme di falute , il purpureo rubino di amore , e 1' aureo

piropo di Santità, ed innocenza, e non è gemma di merito, e grazia_j ,

che ivi non campeggi con molira pur troppo famofi, ed altiera .

Qiiello Sacramento ( dice il Grande Agollino ) ^ngiifi. de Ecclejta/ì.

do<rm. non fi fa col mento del Cunlagrante , ina nella parola del Crea-

tore , né fi amplia col merito de' buoni diipenlatori , ne con quello dei

trilli fi diminuifce . Crilio ( dice Grifoilomo ) ai Santi diltribuilce cofc_>

fante, ed è cibocodefto, che riempie la mente, non il ventre ; ammira be-

ne dunque . o Crilliano , e trema di quella Menfa Divina . Chrijofl, iru

Matti).

Vedi che cofa fei ( dice Ambrogio ) o Sacerdote , che non tocchi il

Corpo di Grillo colla mano inferma ; anzi che il minillri , procura di

fanarla : Idem de Sacrar».

Chi ha qualche ferita cerca la medicina , noi che fiamo fotto It feri-

te dei peccati , abbiamo per medicina queito Celelle , e Venerabile Sa-

cramento # dice 1' ilieilb

.

Perfuadendofi quei , che vivono da fcellerati nella Chiefa , e giornal-

mente fi comunicano , dover con ciò rellar mondi e politi , ma fappiano ,

che a niente loro giova , dice Grifollomo : Chrif. Uh i.

Guai a quelli , che tradirono Grillo alla Crocififfione ; ma guai n_j

quelli, che piglian quello Sacramento con mala colcienza, che fé noiL_j

danno Grillo , per crocifigere a' Giudei , lo danno però a' membri del

nemico , cosi dice Remigio ; P^mig. in Jitm, bono, JUp , Mattb,

V Euca-
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L' Eiicarìftla vien Cjnilicata per un Uomo da Re» fedent'? con gran-_'

macftà , tiTendo che in qiK-fto Sacramento vi afiirte realmente I' Unicronito

Figliuol di Dio, a differenza degli altri, e qualora folamente fulla mate-
ria dubita. Il pr,)f-rifce la vera forma dal Miniftro, che abbia l'intenzione

di fargli , il che ceifato folamente vi rt-ftano quelle cole Sacramentali

,

come 1' olio della Crefima , e 1' acqua del Battcfimo ; ma quefto è dif-

ferente molto , perchè dopo fatta la confecrazione dal Sacerdote , fempre
vi fta il Figliuolo di Dio vivo, e vero, e fempre chiamafi Sacramento,
che può rallembrarfi ad un Re , che difF.jrifce da' fuoi fudditi femplici Uo»

mini , cosi e quefto Sacramento in riipetto agli altri .

11 velo , che ha nella faccia con che ii nafconde , per eOfer vìfibilc-j ,

quanto alla forma , ed accidenti , che colà miracolofamente fono fenza__j

foggetto , ma invifibilmente ftà Crifco Dio , ed Uomo , cosi con verità

confeJando la noftra Santa Fede .

Il Sole nelle mani dinota, che fra gli altri effetti , che fa , illumi-

na gli accecati negli errori , dirizzandoli pel giufto fentiero del Para-
difo , loro fa lafciare gP alpeftri luoghi difiicili a rintracciarli , come quelli d«I

peccato , gì' induce nella ftrada della gnizia , li fcalda nell' amor fuo

,

e 1' infiamma nella carità ; ficche veramente fé gli puoi dare nome di

Sole lucidifTimo .

Vi e la colonna , perchè oltre la fortezza mirabile , che ha quefto Dio,
ancoiM per mezzo di quefto Santiifimo Sacramento la comunica alJe anime
noftre , per far che reiiftano alle tentazioni , e fuggcftioni diaboliche , fa-

cendo forza di reprimere le cattive inclinazioni , e foggettare i fenfi alla

ragione, di combattere animofamente , e vincere il Mondo, il Demonio,
e la Carne , e cento , e mille azioni di fortezza fa un' anima , che fpelfo

fi accofta a sì gloriofa menfa .

I molti Angioli , che gli iknno prortrati a piedi , fembrano 1' univer-

fal culto , e la profondilfmia riverenza , che fé gli deve da tutte le crea-

ture ;
1' adorano , e tremono alla fua prefenza , non folo le buone , ma_s

altresì le cattive dannate .

II fjnte che f-mpre butta acqua , ombreggia vivacemente , che qual

fonte , che fcaturifce fempre , in guifa tale dura quefto Sacramento , ne

ce.T;'. , b.-nchè fi prendelfe ad ogni ora , e ad ogni momento , per pren-

derà tutto ; ma non totaliter ; e di tal fonte egualmente da tutti fi può
gultar 1' acqua , qual' è fempre P iitelfa , ma cagiona effetti ineguali : poi-

ché a' fini di colcienza è cagione di nutrimento , e giova ; e ad infer-

mi danniiìca , e molte fiate uccide . Oh acqua fovrana di fonte inefauitif-

llmo , che guitandofi da' buoni vivilìca nella grazia , llabilifce nei doni, e

gP infervora nelli. carità ; ma fé fi gulta da' cattivi gli uccide, e gli condan-

na ! come dice P Appillolo: ^.i emm niAiiducat i i:^' bìbit indignc , j.'tdiciunu

fibi m.viitcat •, & bìbit. I. Cor 11.

11 triangolo fulla fronte allude alle tre follanze , che fono in lui : la

prima del corpo, la feconda dell' anima , e la ter^a della Divinità ; e cosi

nel corpo , ex i/i Z'erborim pr'mcìpditer » vi è il corpo corKomitAnter , il fm-

gue ,
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gue , per no» darfi corpo vivo , come queito fenza fangue , la qual vita,

luppone ia forma , e 1' anima vivitìcante -, qual anima col corpo di Crino,

fin ikfl' ilbnte della fua concezione fiir unite alla Divinità, lenza giammai

fcpararfi , come dice il dottiffimo Damafccno. ^cd j'emel ajyAtnpjit , «mw/-

q;ic--' diml'ìti dunque vi è la Divinità, che è 1' E.iVnza Divina, 1:j qua-

Je realmente eTàe nA Pad^'e . Fig'io, e Spirit'- oanto , re di fatto p'iò

intendere fepar- :ieate , fé non di pollibile , come dice il Dottor iettile,

per (Tlfer le perfone oggetti fecondar] , e dillinti formalmente dall' elfenza,

fi può dall' intelletto beato intendere per potenza di Dio un concetto for-

malmente diitinto , fenza 1' altro , e quella farebbe aerazione folamente

precifiva 1 non divina, come fanno i Filofofì , e per impoffibile , che fa-

ria eltrinfeco da darli , quelf elfenza di Dio potrebbe edere incommutata

alle perfone; vi è di più in quello il corpo di Crilto realmente , com' è

nel Cielo così gloriofo , ma facramentalmentc con la quantità illefiTa , ma
ron col modo quantitativo , che per clTer cofa polleriore , e accidentale

fi p:.o fofpendere .

Alla Scrittura Sagra. Defcrivefi da Re grande il Santiflimo Sagramento

dell' Altare , ove fta Crilto , che di un si Re fublime , e da temerfi come fa-

vellò il Savio . l!ii:'.s efl alti:hnus Creator omnìpotens , & R^x putens , & metitendiis

nimis
,
ledens j'iiper trhonnm illius -, & dombuvis Deus . EccÌQlìail. i. v. 8. Il ve-

lo , che gli nafconde la faccia , per elTer Iddio nafcofto a tutti , e colà fpe-

cialmente , come fu ombreggiato adlfaia, che il vidde fui gloriofo trono

ricoverto dalle ali di Serafini ardenti . Fidi Doniin'im [:dtntem f.tper foliam

excelfuni , & ele^'a[um , &c. Serapìmn flabant ptper illiid : fex ah; tmi^&fex
alx alteri : dnabu^ l'cLibant f.uiem ejus , dnabns <vthbxiU peoes ej:ts cl^c. lù. 6.

V. I. . Che perciò Santa Chiefa animilce tutti alla credenza d' un Dio, che

non fi vede . Ecdefta Mi'od non capi^ , q:iod non 'uides , animofa firmai fides .

E' Sole , che così lo divisò Davide •• Ortus ejl Sol , <& corgregati pmt
&c. e più oltre . Sol cogrwvit occaptm funr/i . Pliilm. roj. verìic. 2. La
Colonna della fortezza , di che Salomone parlò figuratamente , per queflo

AuguftifTuTio Trono , ove rifiede il corpo di Criiìo . Ef trhomts meus in co-

limina tiubis . Ecclefiaft. 24. E che fia colonna di fortezza alle genti , lo

contedò il Profeta Reale. DiligAtn te. Domine , fortitudo mea . Pf. 17. i.eJ
altrove . Dominits fortitudo plebis tiLt . Idem 27. v. 8. Gli Angioli pro-

flrati , e tremanti , come divisò Giobbe . Cum piblatus fueriti timebunt ^ni-

geli , ^ terrìtì pnrgubiintur . Job. 41. v. \6. Tremunt 'videntcs .Angeli "jer-

fa 'vice mortaliam . Ecclefiafl. Il fonte inefaulto , che butta fempre acque_J

di grazie , fenza che mai manchi , ne fi confumi , è quello corpo di Cri-

fio inconfumabile . Simit imus , jumunt UH : quantum i/ìi , tMitum ille , ne
fumptns confaìnitur . Eccl. ex Div: Thom. . Il Triangolo per fine , che Ita

fui fonte , del quale favellò il Savio . Tripliciter Sol exurens montes . Ec-
clefiaft. 24. v. 4. Che Sole è queito Sagramento , e Monti le anime ri-

fcaldate , ed infiammate dal Corpo , Anima , e Divinità, I\adios igneos exuf-

flans } & rcfttlgens radiis fuis ,

£VEN-
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EVENTO BUONO.
Dì Cefare I{jpa .

Giovane lieto, e veftito riccamente. Nella mano delira avrà una tazza,

nella finiilra un papavero , ed una fpica di grano . Qiielb Buono

Evento tenevano così fcolpito anticamente i Romani in Campidoglio , in-

fieme con quello della Buona Fortuna , ed è come una fjmma felicità di

buon fuccelfo in tutte le cole, però lo fingevano in quella maniera, vo-

lendo intendere per la tazza, e per la fpica la lautezza delle vivande , e

del bere ; per la gioventù i beni dell' animo; per T alpetto lieto i piaceri

che dilettano , e rallegrano il corpo ; pel veltimento nobile i beni dell:i_j

fortuna , fenza i quali rimanendo ignudo il Buono Evento , facilmente-»

varia nome , e natura .

Il papavero fi prende pel Conno , e per la quiete ) nel che ancora ii

cuopre , ed accrefce il Buono Evento .

De' Fatti 'vedi Felicità

FINE DEL SECONDO TOMO.
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Correzione fraterna come
figurata dal P. Ricci

.

Corte , fùo elogio .

Corte come dipinta da Ce-
fare Caporali .

Cort>fgiano fimulatore de-

Icritto

.

Cortegiano come rappre-

fentata dal P. Ricci .

Collant ino tu il primo che

liberò i Debitori da mol-

te pene crudeli contra

di efli flabilite

.

Coftanza di animo di Mar-
co Cilpurnio Bibulo.

Coturni portati dagli Eroi

.

Coturni portati da' Ponte-

fici Ebrei

.

Coturni cofa fiano.

Coturno tragico , quale .

Crapula regna principal-

mente in perfone igno-

ranti .

Crapula cagione della ruina

di Simone Sacerdote, e

Principe de' Giudei .

Crapula a che ridafle Clau-

dio Cefare.

Credenza a* prefagj quanto

195.

191.

171.

74.

7^
80.

j

81.

80.

Si.

Ili.

z68.

IJO.

151.

151.

91.

91.

158.

dannofa agi' Ifraelitl

.

Creditore vero chi fia

.

Crudeltà di Progne.

Crudeltà di Antioco contra

de' Maccabei

.

Crudeltà di Marganorre co-

me punita

.

Curiofità crudele di uni_j

Meretrice .

Curiofità di Aglauro , ed

Erfe come punite da Mi-

nerva ,

Cuftodia per e (Ter buona.?

due cole richiede.

5yP
259.

94.

301.

88.

245.

104.

104.

105.

D
DAppocaggine caulà

povertà

.

Dazio da chi foflé

primieramentcj

importo .

David come punifce l' inlb-

lenza di Ssmei

.

David Adultero , come ri-

prefb , e Tuo pentimento.

Dazio come deve eflere

impofto .

Dazio fordido impofto da

Vefpifiano

.

119.

Debitore paragonato al Le-

pre, iij.

Debitori condannati a por-

tare il capello verde. 121»

Debitori come anticamen-

te erano puniti» 122.

Deco-

I i(f.

117.

5-

7^^

119.
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Decoro è di più forti , e

dimoltrazione di quefte . 125.

Decoro come defcritto dal

P. Ricci

,

140.

Decoro delle virtìi come fi-

gurato dal P. Ricci . 140.

Decrepità quando fìicceda . 141.

Decrepità dominata da Sa-

turno . 577.
Decrepità a che paragona-

ta . 145.

Dei maggiori dodici , ej

loro nomi . i55.

Dei celefti più conofciuti

,

e loro nomi . 172.

Dei marini principali , e lo-

ro nomi . 172.

Dei dell' Inferno più vene-

rati, e loro nomi. 172.

Dei inte/i per gli Elemen-
ti

.

jii.

Deflazione regna in Uomi-
ni baffi , e vili

.

187.

Detrazione come figiu'ata

dai P. Ricci . ^ 188.

Detto notabile di Tiberio . 118.

Dialettica come rapprefen-

tata da Zenone . 189.

Diamante che fìgnifichi . 190.

Digiuno come deve eflere

oHervato. 205.

Digiuno fùoi effetti

.

203.

Digiuno come defcritto dal

P. Ricci . ZOA.

Dignità come defcritta dal

P. Ricci . Z05.

Diietto, e piacere, fù:o

ftrada per mezzo de' cin-

que fenti menti

.

113.
Diletto degli ambiziofì qua-

le fia ^ 217,

Diletto mondano come fi-

gurato dal P. Ricci. 21S,
Diogene qual rimprovero

diede ad un giovane ,

che parlava lènza de-

coro . izS.

Diogene riprende un gio-

vane affettato

.

137,
Diogene Cinico faifificator

di monete. ó,

Difcordia come defcritta-»

dall' Ariofto

.

228.

Difcordia , come delcritta

da Petronio Arbitro Sati-

rico > 22^.

Difperazione come figura-

ta dal P. Ricci. 244.
Difperazione di Ajace per

vederfi pofpofto ad Ulif

fé. 155.

Difperazione di Dolabclla . 273.

Diflinzione dell' Emble-

ma dall' Enigma , dall'

Imprefà , e dal Simbo-

lo . 524.
Divinazione reprovata . 259,

Divinazione come figura-

ta dal P. Ricci

.

25i.

Donne biafimate nel Furio-

fo dell' Ariofto . €^,

Donne lodate

.

<5^,

Donne devono ferbar gra-

vità nel camminare. 157.

Donno-»



Donnola come fi diifenda

contro a* veleni

.

ipi.

E
Co come Ci formi . zjd.

Eco NmFa , Tua fa-

vola . zjó.

Eco neir Architet-

tura che fia. 2,79.

Eco nella Mufica cofa-j

fia. 280.

Eco in Poefia cofa fia. 280.

Edipo (cioglie i' Enigma
della Sfinge . 555.

Egizj , perchè ponevano

pel Confìglio il cuore. 51 5.

Egizj dcrifi da Giovenale . 157.

Egizj perfignificare Tetàj

che rappre tentavano. ^yy.
Elegia da chi , e quando

fofle inventata

.

297.
Elemofina come defcritta

dal P. Ricci

.

312.
Eliogabalo biafimato , cj

perchè. 1^6.

Elifèo maledifce alcuni fan-

ciulli , che lo burlava-

no , ed effetto della ma-
ledizione . 181.

Empietà di Medea per

isfuggire r ira del Pa-

dre . 102.

Enigma propofto dalla Sfin-

ge , e iciolto da Edipo . 5j(5.

401

Epaminonda Filolbfo fbr-

dìdo

.

137,

Equivoci licenziofi quanto

fiano condannabili

.

67,

Ercole che uccide Anteo ,

cola lignifichi

.

d".

Ercole incatena Cerbero. 1
1 5,

Eroifmo di Cippo. 207,
Elèrcizio non deve eflere

violento . 3 5 f,

Elbne ritornato in gioventù

da Medea . i45«

Età dell' Uomo paragona-

ta alle quattro ftagioni . 142,

Età dell* Uomo come di-

ftribuita da varj Autori . 14^,
Euripilo come liberato dal-

ia fila pazzia. 4,

F
Avola di Filomena,

e Progne

.

501,

Favoletta del Cuc-
co , dell' Ufignuo-

lo , e dell* Afino . 1^7.

Fenice Uccello favololo. 50J.
Fiume Ipano nella Sci-

zia

,

17^,
Fonte Exampeo

.

275.
Forza dell* Eloquenza . 519,
Fofcodimoftra malinconia. 12.

Frine Meretrice come burlò

alcune Donne , che s' im-
bellettavano ,

E e e

7^^

Gab-



402.

G
GAbbella importa a'

Giudei da Domi-
zi.mo con ordine

indecente

.

Gabbelle varie.

Gasiate , Tua defcrizione .

Generosità ufara da David
verfb Saule

.

Gerione , fimbolo dello
Concordia inliiperabile .

Gerione chi tofTe .

Giacobbe quanto iofie ftu-

diofo nella buona educa-

zione de' Figliuoli

.

Giona , fùa vifione.

Giovanetti che fi danna
alla converfszione, quan-

to condannabili .

Giovani non hanno affetto

alla roba propria, e per-

chè .

Giovani perchè non fono

obbligati al Digiuno ,

prima degli anni ventu-

no.

Gioventù regolata dal So-

119.

118.

190.

20.

20.

le.

Giuditta come uccide Olo-

ferne, e come libera Bet-

tulia dair afTedio

.

Giudizio di Salomone.
Giudizio fciocco di Mida

come punito ..

Giufeppe Santo , fìio dub-

288.

1 74.

58.

121.

20J,

575.

175.

151.

i<8.

bìo , e come dilegua-

to

.

272.
Giuflizia fatta coli' accetta. 1 55.
Giuflizia richiede i fiioi mi-

niflri Uomini di difcer-

ni mento. 157.
Giuflo perchè burlato dall'

empio. 2^0.

Grafì'ezza effetto della Cra-'

pula

.

poj

Grifoni , loro proprietà . 94.

Guerci , loro Fifonomia ,

che denoti

,

152.

IDolatrìa , lua origine . 1 6^^

16. Donna trasformata

in Uomo. 275.

Ignorante fliperbo . 157.

Lnprefii come diifcrifca^

dall'Emblema. 324.
Infanzia governata dalltO

Luna . 3 76,

Inganno in cui caddeGiofa-

fat Re di Giuda per fe-

guire i configli dell' em-
pio Acabbo. 3^3.

Ingiufìizia di Arene uftta

contra di Ariftide . 559.
Ingratitudine della Patria

con Q. Fabio MafTimo ,

e come da queflo fbffèr-

ta . 8p.

Ingratitudine ufata da Q.
Cecilio verfo L. Lucui-

lo , e



io, e come punita. 349<
Iniquità che fi ulano dai

cattatori di eredità . 34-7/

Invidia dì Ariliocle nel

fentire applaudito Seno-

crate , e ciò che fece

per quefto

.

3^1.
Intelletto ha due ftrade per

confeguire il fi.10 fine. 166.

Ippolito ritornato in vita

da Efculapio

.

J59«
Ippómene, ed Atalanta con-

taminano il Tempio di

Cibele, e come ven^o-

no puniti

.

177.

Ippopotamo che colà rap-

prefenti. 327.
Iride pianta , fua defcrizio-

ne. 319.
Ifi-aeliti liberati dalla fchia-

vitù de' Madianiti àu>

Gedeone . . ^16.
Ifi-aeliti perqual mezzo li-

berati dalla fchiavitù di

Faraone. 311.
Iftruzione dataci da Cristo

neir apparire a' fiioi Di-

fcepoli in abito di Pel-

legrino . 352.

405

L
Anguidezza da che_j

proceda , fìia ra-

gione fifica

.

1^7,
Legge crudele cen-

tra de' Debitori. 122.

Legge promulgata da Mo-
sè per ordine di Dio

,

fpettante gli Eredi. 34^.
Lemnifci che cofa loflero . 3 j i.

Leone perchè fimbolo della

Clemenza

.

i.

Leone giufto nel punire. 127.

Lepre perchè fimbolo del

Debitore. 125,
Lepre, fiia proprietà. 204.
Liberazione del Popolo d'

Ilraelle. 51 5",

Lingua , fila fifica fpiega-

zione

.

zi^.

Lira perchè fimbolo dell*

udito. 21 5.

Litigi da che particolar-

mente procedano

.

547»
Lituo, fegno di Signoria

apprefib i Romani

.

7^,
Limo , che cofii fia . 7^,
Lituo fpecie di -corno da

caccia

.

7'ì*

Livio Andronico fii il pri- -

mo , che introducefie la

Scena in Roma. ij^.

Luna prefiede al crefi:ere

dell' Uomo. ^yj.

E e e 2 Lupo



404
Lupo animale di pochilsì-

ma memoria, 3^.

M

M Accabei quanto-

co ftanti nel fof-

trire la morce_>

perla loro Reli-

gione . 88.

Magabifo come , e perchè

rimproverato da Zeu-
fi. 128.

Magnificenza di Lucullo

quanto fofle grande . i j6.

Maldicenza di alcuni Sol-

dati come punita da An-
tigono . 4.

Male Venereo > fìie cagio-

ni fifiche

.

45.

Malenconici * perché per-

ioppiù fono avari

.

45.
Malenconico dedito a ftu-

dj. 43.
Mancamento di parola dì

Laomedonte come puni-

to da Apollo , e Net-
tuno . 124.

Marte di qual* età dell'

Uomo fia dominatore , 5 75.

Medoro ferito a morte , e

rifanato da Angelica. 11.

Memnone fua riprenfione

ad un Soldato che par-

lava male di Aleflandro

Tuo nimico . 7(5.

Mercurio per 1' Eloquenza. 8 1

.

Mercurio perchè cognomi-
nato Tetragonos

.

1Z7,

Mercurio, e Giove vian-

danti per il Mondo , e

ciò che loro avvie-

ne

.

31J.
Minofle come fi vendicò

della morte di Andro-
geo fuo Figlio. 120.

Monaco curiofo , come de-

Icritto da S, Bernardo . i oj.

Mondo come dcfcritto da

S. Gio; Griloftomo , 2^4.

Mondo perchè deve eflere

eflere diiprezzato

.

2')4.

Mortella , e Pomi granati,

loro fimpatia. 18.

Mosè eietto dai Signore a

liberare il Popolo d*

Ifi-aelle , quanto fi di-

moftrò umile nell* ac-

cettare si grande ono-

re

.

^21.
Mulacchie , loro defcrizio-

ne

.

I J.

Mumia come fi faccia . 48.

Mufe sfidate dalle Pieridi,

loro vittoria , e corno
£\ vendicano dell' ol-

traggio ricevuto

.

332,
Mufica lodata . 31.17.

^#-^

Neceflì-



N
NEceflìtà di e fere i-

tarfi nelle Pro-

tefsioni. 3^5.

NecelTìtà deirefpe-

rienza nella Vita umana. 551.

Nero non fempre legnalo

di lutto. 299.
Nerone biafimato , e per-

chè . 155.

Nerva Coccejo toglie il

tributo centra de' Giudei

impofto da Domiziano . 119.

Niobe fuperba , come pu-

nita da Apollo , e Dia-

na . 54.

Noce contagiofa colla flia

Ombra

.

48.

Nocumento che recano a'

Prati le Oche co' loro

efcrementi, 154.

O
OCa , ?njnì^!e dan-

nofiflìmo. 114.

Occhj di rana le-

gati in pelle di

Cervo indeme con car-

ne di Ufìgnuolo , che

effetto facciano . roj.

Odio di Timone per tutto

il Genere u.naiio. 6^.

405
Odio di Giunone verfb Er-

cole , perchè , e quanto

opera (Te per tarlo pe-

rire

.

55<^.

Onori (bno carichi

.

ZC).

Opinione ridicola degli An-
tichi intorno la naturaj

del Camaleonte . 304,
Opinioni intorno alle varie

età dell' Uomo. •37<^»

Orecchia , fua fi(ìca fpie-

21 5,gazione

.

Orecchia , perchè fi bacia-

vano . 21 5.

Orfeo rapprefentaro per 1*

eloquenza

.

321.

Orione , come nacque , e

perchè così chiamato . 84.

Oro, Tuoi pregi > ^ P^'O"

prietà

.

2, 1 5«

Otìracifmo. 154.

Ottufi d' ingegno , di fac-

cia ftupida. 155',

P.Allido dimoftra col-

lera . 1 2^

Pallore da che na-

fca . 2^7.

Palma , fua maravigliofa_>

proprietà. 147,
Pan Dio de' Paftori , co-

me dipinto , e fua fa-

vola, igx.

Paolo Santo anguiliato dall'

appe-



40iS

appetito fenlliale , coTl;

chiedelTj al Signore.

Parabola de' Debitori detta

da Cristo .

Parabola in che differifc:!-»

dall' Enigma .

Pazzia del Faganefimo.

Peccato, fua detorinità.

Pecora animale ftolido .

Pelia ufurpaiore de' Stati di

Giafone, come punito.

Penelope quanto amata dal

Confbrte Ulille

.

Perfezione non fi acquìila

fenza combattere .

Pefca pianta , come a noi

pervenuta, che lignifichi,

e perchè

.

Pelle , e Contagio non è

tutta una colà

.

Pieridi quanto temerarie

,

e profontuofe , e come_?

punite dalle Mule .

Pierio Valeriano in cho
non creduto

.

Pietà di Angelica diventa

Amore .

pigmei , ciò che di quefti

fi crede.

Pirale Uccello favolofb ,

e qual fia.

Piritoo , come facefle co-

nofcenza con Tefeo , e

perchè 1' amalle tanto

.

Plebe è di dia natura am-
biziofa

.

Pomi granati , e Mortel-

6.

125.

334-
164.

159.

I IO.

349-

518.

334-

47.

335.

I I.

339-

?<?2.

I7S.

la, loro fimpatla. i3.

Pompeo Magno biaiimato

da Cicerone , e per^ he . 1 j5.

Porco , perchè fimboìo

della crapula

.

0.
I

Porpora che fignifichì. ^j.

Portenti operati da Dio per

dimollrare 1' elezione di

Gedeone in libcrator d'

Ifi-ael!e. jid".

Porzia inghiotte carboni ac-

cefi , e perchè . 245,
Povertà di Valerio Catone

Gramm atico

.

1 2 j

.

Predizione a Severo per

per r acqui fio dell* Im-

perio . 20 f.

Predizione ài morte ad

Anceo Re di Arcadiau

quale effetto avefie . 259,

Preludio di dominio avve-

nuto in perlòna di Az-
zone Vifconte . kS').

Premio dato a Filemone,

e Bauci per il loro buon

cuore. 314.
Problema enigmatico ài

Sanfone , quale lofle . 534.

Procri quanto ardentemen-

te a mafie Cefalo liio '•

Conforte , e diigrazia,

che perciò l-e avvenne. 5<)4.

Prodezze ài Ercole 357.
Profezia di Amos contra di

Geroboamo eccita lo

fidegno di Amafia . 3$S.

Proprietà degli Avolto; ^46,

Profèr-



Profirpìm rapita , e conte-

fa , ed a che dellinata

perjiudizio di Giove, i^i.

Puerizia dominata da M^^r-

curio . 5 75.

Pulegio pianta , perchè co-
si detto

.

201.

a
'Jalità più proprie

della Terra . [09.oV.v^ Qiialità eflenziali

deir Epigramma,
e quali fiano. 3^8.

Qiiercia confecrata a Gio-
ve . 118.

Quinto Fabia Maffimo co-

me foffre 1' ingratitudi-

ne della Patria . 89.
Qiiinro Cecilio quanto foP

fé ingiufto con L. Lucul-
lo. r49-

Ricevimento cortefe

latto a Mercurio >

ed a Giove da Fi-

lemone , e Bauci

,

come premiato

,

515.
Rìccio (pinofo , fua pro-

prietà . 102
Rimprovero fatto ad u'Li

Gio/ane 1 che parlava

407
indecentemente. 12,8.

Rimprovero tatto ad Ari-

flotele per avere fatta

Elemofina ad uno fcelle-

rato , e fuarifpofta. ^ij.

Rimprovero fatto a Dio-

gene, e lua ri {polla . 555.
Ripofo ne* Studj è necef-

firio

.

220.

Romani davan conto ir-u.

pubblico della vita loro. 6j,

Ruggiada , perchè fimbo-

leggi la Dottrina . z6g,

Ruth come accolta da Bo-
OZ

.

II.

Sacrifici degli antichii

Gentili . i6g.

Sacrifìcio degli Uo-
mini , come ebbo

principio

.

1 70.

Sacrificio orribile nel P or-

to di Aroe , per quale

avventura fu tolto

.

4.

Saetta, perchè (Imbolo del-

la Clemenza

.

2.

Salamandra , fin defcrizio-

ne,.e proprietà. jo^.

Salomone perfpicacifllmo

nello fciogliere gli Eni-

gmi

.

55^
Sampogna , fua defcrizio-

ne , e da chi inventata. 291.
Sandalo, che cofa fia. 152.

Sangui-



4o8
Sanguigno dedito a Vene-

re , e perchè . 40.

Sanfbne propone a' Filiftei

flei un Enigma
y quale

quefto fofTc , e come , e

perchè tu fciolto. 534.
Sanfbne unifce le code di

trecento Volpi a duo
per due , vi accomoda
le faci , le fa andare ne'

campi de' Filiftei , e de-

vafta le loro Campagne .114.

Sapienti incipienti. i6S,

Saturno Pianeta fecco , e

freddo quale Età deli'

Uomo governi

.

^77.
Saviezza di Ariftotele nell'

eleggere il lùccefTore ,

effendone importunato .317.
Scena in F.oma come »

quando , e da chi in-

trodotta, iji).

Scilla pianta contro allo

malie. 191.

Scilla pianta , lùa defcri-

zioae. 191.

Selcuco quanto coftanto

neir oflervazione delle

Leggi.
_

i^i.

Semplicità de' primi Sacri-

fici de' Gentili. ló^.

Senato , perchè così chia-

mato . 3j.
Sennacherib trucidato da'

proprj figliuoli. 313.
Senocrate invidiato da Ari-

ftocle, e perchè. jjz.

Sentenza proftuticlata daJ
un Alino. 1^7,

Sentimenti del Corpo uma-
no (piegati

.

ZI 4.

Sepolcro di Achille coro-

nato di Amaranto . i z^.

Sefoftri Re di Egitto fu il

primo , che imponefle

Dazio. 117.

Sfinge , che cofa fia , o
fua defcrizione. 335.

Sfinge propone un Eni-

gma , qual fofle , chi lo

fcioglielTe, e miferabil

fine di quefto Moftro. J5<J.

Sfrenatezza d' Ippomene,
ed Atalanta , come pu-

nita da Cibele . 177,

Siila biafiraato , e perchè. i$ó.

Simbolo come diverfifichi

dall' Emblema. 3^4»
Simpatia della Mortella ,

e Pomi granati

.

18.

Sirena fimbolo della frode . 380.

Socco, che cofa fìa. 155,

Socrate , AnafTagora , ed

Ariftoflbne biafimati , e

perchè. 130,

Sofocle biafìmato , e per-

chè

.

1$^.

Sogno di Nabucdonofbr

fpiegato da Daniello . i ^4.

Sole qule età dell' Uomo
regoli . S7<S,

Stimolo di gloria j quanto

fìa pregevole. 329.
Superbia di jun Ignorante . 157.

Tanta-



T Alitalo uccide il pro-

prio figlio Pelope>

lo cucina , e lo dà

a mangiare agli

Dei ; caftigo , che ri-

portò per fimile empie-

tà . Zi-

Tatto , fùa fifica fpiega-

zione . 2i5.

Terra , Tue più proprio

qualità. 509.

Terfite in che paragonato

con Ulifle

.

128.

Tiberio Imperadore , luo

detto notabile

.

118.

Timone odiava tutto il

Genere Umano

.

61.

Tobia quanto tofle carita-

tivo vcrlb il Profsimo ,

e premio che ne ricevè

dal Signore . jj.
Tolomeo proibifce ad E-

gefia di non perorare in-

torno alle mi fèrie della

Vita umana, e perchè . 522.

Trajano Imperadore coii_»

qual docilità > e cortesia

trattafle co' fuoi Sudditi . 83.

Tribunale , quando propria-

mente fi poiTi chiamare

macftofb. 149.

Tromba fùo fiiono , cho
etiètto produca nel cuo-

re degli Uomini. 329.

V
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USbidienza di Enea
alle ammonizio-
ni degli Dei . 8^.

Vecchiezza dominata^
da Giove. 377.

Vecchj rimbambiti. 144,
Vendetta prefa da Apollo

contra de" Ciclopi per

avere fomminiftrati i ful-

mini à Giove, co' quali

gli ucci fé il Figlio Efcu-

lapio , e come fu pu-

nita, j^^.
Vendetta prefa da Minos

per la morte dì Andro-

j

geo fuo figlio . 1 20.

Verde fignifica il fènti-

timento del vedere , o
perchè. 214.

Verga , perchè data a_j

Pallade. 14^.
Velpafiano riprefb dal Fi-

glio , e fila rifpofta . iip.
Vefla, e Vulcano Dei del

fuoco

.

308.
Vefle candida appreffo i

Romani, che lignifica-

va. 67,
Vefli de' Sacrificanti qua-

li foffero. 172,

Uguaglianza , che devo
offervarfi nelf Eredi-

tà. j4<5,

Uguccione della Fagìuola

F f ^ Guanto



.4^0
quanto ingordo > e ciò

che gli avveniflc per fi-

mil vizio. 91.

Virilità dominata da Mar-
te . 575.

Vifione di Giona. 174.

Vittime , cura che (ì pone-

neva nello fceglierle. 170.

Ulifle paragonato con Ter-

fite. 118.

Ulifle biafimato , e per-

chè. 139.
Ulifle ricufa di diveniro

immortale per tornare al-

la Patria , ed alla Mo-
glie . 318.

Volpe fila accuratezza nel

pafsare i luoghi palu-

dofi. 198,

Uomini, come s* incomin-

cialfero a facrifìcire . • 170.

Vulcano , e Vefl:a Dei dei

tuoco

.

508,

Z
I

Enone come rap-

prefenta la Dialet-

tica . 1 89.

INDI-
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INDICE
DF GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A
(

ABbracciare

Abbracciare

Colonna

.

Abbracciare le {{Dine

.

Accendere una Candela.

Accendere una Torcia coli*

altra

.

Accennare col dito indice

della mano deflra

.

5.

Additare

.

259.

Alato. 24. 105. 185.

Allegro. 21Z.

Alzarfi il lembo della Ve-
ile dinanzi

.

80.

Andar tentoni

.

3^2.

61.

2(5i. 287.

una_»

87.

25p.

540.

Appoggiare .

Appoggiarfiadun baftone.

Appoggiare alla cofcia un
bacile.

Appoggiar la mano (opra

uno feudo

.

Appoggiare ad un Cufci-

no.

80.

44.

90.

175.

Appoggiar la mano fopra

un Afino

.

180,

Appoggiar il gomito fini-

niftro fopra un' Urna . 304,
Appoggiar la mano ad un

CiprefTo. 545,
Aprirfi il petto con le ma-

ni

.

7j.
Armato. 20. lof. 245. 25<5".

Affetto matronale. 250,
Afpetto nobilifììmo

.

Afpetto deforme .

Afpetto graziofo .

Afpetto bello , ed onefto . 125.

Afpetto pietofb, ed allegro. 3 1 2.

Afpetto ferio . ^23.

232.

241.

<?5, 10^.

55.

74.

88.

9^

Atto di ferire .

Atto di ammonire .

Atto di fbflenere l' impeto
di im Toro.

Atto di volare .

Atto di volere abbracciare. 269,
Atto ài cffere ufcita da un

Sepolcro

.

^^^.
Atto fuperbo , ed altiero . 582.
Avere capelli di più co-

lori . 227.

F f f 2 Avere



4TZ
Avere un Coltello alla go-

la. Sz.

Avventare una Frezza . 250,
Avvolto confulàmente in

una rete. jj^.

B
Arba canuta. 44.
Bella 5 ma languida,

pallida , e^ pian-

gente. 295.
Bere.

2, 1 8.

Bocca aperta. 14. 24.
Bocca alquanto aperta . 18^.
Bocca cinta da una benda. 42.

( 202.
Bocca da cui efce fumo . 6^.
Bocca con paniere. 121.
Bocca con lingua in fuori . 180.
Bocca aperta fenza lingua . 274.
Bocca ridente . e i.

Braccia nude. 50. 88. 117. 5 1 8.

TX ' ^^^4.
Braccia aperte

.

2(^1.259.
Braccia, e mani diftefe. 274.
Braccio defli'o ftefo. i8j. 202.

( ^<^1'

Braccio finiftro Rufo. 24. 51.
Braccio deliro alro . 315.
Braccio appoggiato fòpra '

«n vafo. ^10.
Bmcciarfi la mano

.

87.
Burlarli di alcuno. '250.

CAlcare

.

?9.
Camminare. 44. 271,
Camminare per drit-

ta ftrada

.

no.
Camminare agiatamento

per un Prato. 140.
Cancellare . 2.

Capelli fparlì. 27. 11 5.

Capelli lunghi , e corti . 28.

Capelli biondi

.

^n.

Capelli Iparfi dilòrdinata-

mente

.

^2.
Capelli dritti

.

io_j.

Capelli fparfi per il petto , e

per gli omeri. 295
Capelli follevati , e fparfi

al vento . J04.
Carnagione bianea. j^8.
Carnagione bruna. 95.
Chinarli. 61. 20J.
Chioma tofata

.

294,
Cicco

.

1^9.
Circondato da un Serpen-

te. 254.
Combattere. 12. 22.
Combattere con un Serpen-

te. Z<y6.

Conculcare. 205.
Coprir le parti fecrete. 24.

Corpo carnofo . 59.
Corpo i;raflb. 41.
Corpo con tcfte di varj

animali , 1^4.

Correggere una fcrittura. 74.

Cuore



Cuore circondato da* ièr-

pi. 73'

D
D^t del pane.

K-boIe.

Diienderfi.

Difccnder da un_>

macftofb Tribunale ,

Dita delle mani inarca-

ta.

Dito indice verfò il Cielo .

Dito indice della mano de-

lira ftefo.

312.

145.

274.

14.

180.

E
EMendare una fcrittu-

ra

.

74.
Eller nudo. iz.

Elfere alato. loj.

ElTer mezzo ignudo, 254.

F

F
Accia ridente . ^ r.

Faccia deforme , ój.. 90.
Faccia bella, ed one-

tta

.

12^.

Faccia allegra , graziola r

e bella . 21. 59. dj. 10^.

Faccia grinza . 8. 74.

Faccia rubiconda

.

3.9.

Faccia di color fofco .

Faccia mefta. 45.

Faccia velata

.

Faccia veneranda > e co-

ftante

.

Faccia ftupida > ed atto-

nita.

] Faccia fenile.

[Faccia volta verlb la Ter-

ra,

j
Faccia pietofà > ed alle-

gra .

Faccia feria

.

Faccia volta verfò il Cie-

lo . 202.

Faccia curva

.

Faccia vivace. 219.

Faccia matronale.

Faccia coperca da un velo .

Faccia alzata va'fo un Pa-

lazzo .

Far carezze.

Fare fcherzi

.

Fronte cinta da una benda.

Fronte cinta con una ben-

da inf^mguinata

.

415
42,

75.

145.

194.

198.

312.

525.

24(5.

20^.

^j8.

250.

5 12.

248.

247.

141.

24.

127.

G

G Amba tirata indie-

tro . 6ì.

G^mbe nude .50. 117.

G'.mbe fattili . 228.

Gnnbe flre-itc con legami
di terrò. I2i.

G-ttar via

.

i.

Gettar
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Gettar le frezze per V aria . 98.

Gettar per la bocca fiam-

ma con fumo. j'jo.

Giacer per terra» 4^. 510.

Gomito fòpra un cufcino. 173.

Grinza

.

141.

Guardar bieco . zzH.

Guardar fiflamente . 5 1 z.

Guardatura fpaventofa, 99.

Guercio. 152.

I
Mmobile. 384.
Infègnare a leggere ad

un Fanciullo . zSy.

Involto nel proprio

fangue . ^^.

LAbbra divife. 228.

Lanciare una frezza. g8.

Levarfi i fiori di

capo. $1.

Lingua fuori della bocca. 180.

Lingua doppia. 1S5.

M
M Agro. 141.

Mammelle piene

di latte. 287.

Mammelle afciut-

250.

41.

99-
10^

te, e affai pendenti. ^<fo.

Mandar fuori dal cuoro
una fiamma ardente. 184.

Mani giunte . 19, 146.

Mani in feno!;
-'

Mani a' fianchi

.

Mani alte .

Mani fopra le ginocchia, ii^.

Mani foipefe , e in atto di

temer di qualche cofa. 198.
Mani con occhi. 198,
Mani in atto di muoverle

di continuo. 2.z8.

Mani incatenate. 2.64.

Mani ftefe all' ingiù. ^05.
Mani nafcoftc lotto allej

velli. 312. 320.
Mani con faville ài fuo-

'^o • 373-
Mano deftra alta . 14. Sj. 520.
Mano aperta. 51. 202.
Mano alla faccia

.

Mano finiftra al petto .

Mano aperta in atto di

aver compaflìone

.

Mafcherato .

Mefto.

Mirare ad una Siepe

.

Mirare ad un Palazzo .

Mirarfi il cuore .

Moftrar gravità

.

Moftrar debolezza di for-

ze . 218.
Moftrar compaflìone . 230.
Moftrare le mammelle pie-

ne di latte. 287.

Moftrare altrui un Libro

chiufo

173.

183.

230.

121.

no.
248.

73-

18,



chiufo con una figurij

fÌTibolica .

Muover di continuo lo
mini

.

22,8.

Mufcoli , e nervi emi-

nL-uri. 117.

N

N Afconder le mani
Torto alle vefti. 512.

Nuda. 102.

Nudo . 24. 274.

O
OCrhj rivolti al Cie-

lo. 14. 29.

Occhj piangenti

.

Occhi bendati

.

( i5<5.

Occhj ftorci , e limi

.

Occhj biechi.

Odorare

.

Oiftir denari.

Omeri colle ali

.

Orare

.

Oflervare una fiepe.

2>0.

59-

102.

152.

228.

194.

146.

I IO.

Z-JO.

Ilo.

p
leo

4^5

\lma della mano aper-

ta . 2,02.

Parti fècrete coperte

da un panno ceru-

504.

121.

50.

287.

99-

Penfare profondamente

.

Penfblb .

Petto con rubino

.

Petto fcoperto. ^p.

Petto con torcio accefò.

Petto con diamante

.

Petto fcoperto dalla parte

del cuore . S").

Petto da cui efce una_>

fiamma . , 18^.

Petto con coltello . 228.

Petto armato

.

318.

Piangere. 14. 24. 145.

Piccolo , ma ben propor-

zionato . 338.

Piede deitro pofato Ibpra

ima figura

.

42.

Piede (òpra un globo. 54").

Piede dritto con conirno. ii').

Piede finiflro con (beco. 125,

Piede finiflro in fuori'; 271.

Piede ibfpefb in aria. 508.

Pfede nella Iponda di uii_>

fepolcro . 545.
Piedi alati

.

50.

Piedi fcalzi

.

25 1.

Piedi ben calzati. 105.

Piedi con legami di ferro. 121.

Piedi rottili. 228,

Piedi



Piedi incatenati

.

xS^.

Porgere

.

z.

Porgere una tazza di vi-

no , li.

Porgere denari . 312,

Portare nelle fpalle un fa-

fcio d' iftromcnti . 44.

•Portare indolfo una pello

di Leone. 125.

Portare ad armacollo uil>

velo di varj colori . 1 84.

Portare in tefta un Elmo
con due penne. 188.

Portare ad armacollo un_,

panno di color verde . 202.

Portare un fàflb fopra Itu

fpalle. . 205.

Portare una fiamma di

fuoco in cima alla te-

fta . 2(50.

Portare uno fpecchio al

petto . 2(5l.

Poitatura da nobile . 205.

Polar le mani Tulio feudo . 20.

Polare i piedi fbpra un-u

bafe quadra . 87.

Prendere per una gamba. 141.

Pugno della mano dritca_j

ferrato. 5p.

Pungere con uno flimolo . 207.

R

R Abbuffato

.

7j.
Raccogliere

.

20^.
Reggere il freno* 2Ó7.
Ridere. 8. 39. 61. 71.

( 99' ^')^'

Rivolto aJ Cielo, i8j.

Robufto

.

117. 201,

S
Alire in Trono,
Sbarbato .

Sbracciato.

Scalzo.

Scapigliata .

Scherzare,

Scoprir le ginocchia.

Sdentata.

Sdrucciolare

,

Sedere . 2. 19. 41. 74.

( 2 8?. 2<5p. 270. 287.

Sedere fbpra un Leone, i.

Sedere in Trono .

Sedere per trav erfb in Tri-

bunale ,

Sedere alla riva del mare,

Sedere fbtto ornutiilìmo

baldacchino .

Sedere fotto 1' ombra di

un Albero

.

Sedere Ibpra le nuvole.

Servire a menfà

.

Servir di braccio

.

12

(5'4.

271.

117.

117.

227.

141.

80,

J41.

250.

175.

257.

78,

82.

208.

290.

304.
82.

64.

Sguardo fiero. . -ySj'

Sguar-



Sguardo fpaventofo .

Softenere una nave

.

Softsnere 1' impeto di un
Toro.

Softenere uri cerchio di

nuole

.

Softenerfi in aria Ibpra un
baftone .

Spalle con ali

.

Spalle con fi fio fòpra

.

Spargere collane , denari ,

gioje , ed altre cofe pre-

ziole

.

Spargere varie ferpi

.

Stare in ginocchio . 24
Stare in piedi

.

5 i

Stare armato

.

Stare in piedi in mezzo ad

un prato

.

Stare in mezzo a due glo-

bi

.

Statura piccoliflìma

.

Statura giufta

.

Stomaco ignudo

.

Studiare ,

Suonare

.

T

99-

27.

88.

307.

?0(?.

102.

205.

5^0.

. 29.

. 71.

5J.

S5.

85.

33S.

541.

90.

42.

82

T Enere un Sole .

Tenere per le orec-

chia un Lupo .

Tenere con la fìni-

ftra mano un compafTo.

Tener fbtto il braccio de-

liro un Ariete .

270.

272.

285.

141.

8,

8.

20.

24.

39-

41.

417
Tenere un piede nella fpon-

da di un fepolcro. 54^,
Tenere in capo un orolo-

gio . SU'
Tefta acconciata con in-

trigo di nodi

.

Tefta canuta , e fcarmì-

gliata

.

Tefta coronata.

Tefta fcoperta .

Tefta ghirlandata di varj

fiori.

Tefta china

.

Tefta cinta con un panno
nero. 41. 18$.

Tefta ornata con gioje. $0.

Tefta ghirlandata. 71.
Tefta bene acconciata . 80.

Tefta fafciata fino agli oc-

chi .

Tefta con una ftella in ci-

ma. 95. 98.
Tefta bafla 116
Tefta alta. 228.
Tefta che fporga in fuori . i oj.

Tefta con berretta verde. 121.

Tefta calva

.

Tefta tremolante

.

Tefta con corna

.

Tefta con orecchia Afini-

ne.

Tefta cinta con ghirlanda

di vite

.

90*

141.

141.

155.

Tefta coronata con varie

pietre preziofe

.

Tefta china dalla pane fi-

niftra

.

155.

178.

190.

250,

Tefta



4^3
Tcfta con fiamma di fuo-

co . 25o
Tcfta- cinta da una fèrpe . z6^.

Toccare colla deftra mano
una Colonna . 140

Toglierfii fiori di capo . 51

Tremante.
. 159.

V
VEnerando,e bello.

Vellir confufamen-

te.

Vita piagata

.

Volare all' ingiù .

Voltare IbfTopra un Urna
Volto grinzo

.

8.

Volto allegro , graziofb , e

bello . 21. 59. 55.

Volto rubicondo .

Volto di color tofco

.

Volto mefto

.

4^.
Volto ridente.

Volto deforme. dj.

140.

28.

55.

p8.

74-

105.

39-

42.

59-

TI-

90.

Volto velato.

Volto bello , ed onefto .

Volto venerando , e collan-

te.

Volto flupido , ed attoni-

to.

Volto fenile.

Volto verfb la Terra .

Volto verfo il Cielo. 202,

Volto chino .

Volto vivace. 219.
Volto nobiliflìmo.

Volto coperto da un velo.

Volto pietofb > ed allegro

.

Volto fèrio

.

Ufcire da un fepolcro .

75.

125.

145.

194.

198.

245.

20^.

338,
232.

3iz.

312.

323.

34?-

Z Oppo

.

218.

INDI-
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INDICE
DEGLI ORDIGNI , ED ALTRE COSE

ARTIFIZIALI

.

A
ABIto da Zingana. 7.

Abito candido. 6j.

Abito di color t"o-

fco. 51.

Abito bianco, e roflb. 88.

Abito pompofb . 50. 78.

Abito fcompofto , e di-

fcinto

.

52.

Abito reale. <54.

Abito roflb, ed azzurro. 105.

Abito fparlb di orecchia,

e rane . i oj

.

Abito fregiato di gemme . 140.

Abito macchiato. 152.

Abito del color del piom-

bo . 1^5.

Abito color di rugine . 18$.

Abito Pontificale . 208.

Abito del color del ver-

derame . 247.
Abito pieno di varie er-

be. 505.
Abito da viandante. 352.

Abito da Pellegrino. ^^J.
Accetta

.



4iO



Corona di erb? (ecche. 194.

Corona di Rof;

.

212.

Corona di Cipreflb . 241.

Corona di oro 245. 270.

Corona di cmne. 304-
Corfàletto di ferro . 25 1.

Coturno. 12$.

Ciivclio

.

28. 257.
Cuore attaccato ad una ca-

tena . 1 7.

Cufcino . I7J.

D
D

Rappo ricchilsimo. 252.

E

E
Lmo

.

Z2.

Elmo con due pen-

ne. 188.

Elmo circondato da

corona di oro. 518.

FAbbrica

.

Facella accefi

.

Fafcio di verghe

.

Fafcio di Frezze

.

Fafcio d' iflromenti

.

i74«

??•

8.

ig.

44.



4ii
Ghirlanda di vite. 178.

Ghirlanda di varie pietre

preziofe. 190.

Ghirlanda di erbe fecche. 194.

Ghirlanda di rofe. zi 2.

Ghirlanda di cipreflb . 241.

Ghirlanda di canne . 304.

Gioje

.

50.

Globi

,

85.

Globi azzurri

,

zòo.

Globo . 77» 305.

Globo metà bianco, metà

nero

.

545.
Gruccia. 141.

I
Ncatenare il

un Uomo ,

unitamente .

Inchinarli altrui.

collo ad

e Donna

Infegna

.

L

17-

l6i.

19.

LAccio . 355.
Lancia

.

zo.

Lanterna

.

271.

Lanterna di tela . 78.

Legami di ferro. 121.

Libri. 2. 6.

Libri lacerati

.

Libro di Mufica aperto

.

Libro aperto . <^.

Libro da Mercante

.

64.

39-

42.

93'

Libro di Arinotele



o

o Cchiale

.

Ornamento di gio'

Orologio

.

Orologio da polvere.

Orologio da fuono .

82.

50.

221.

310.

354-

PAUa.
Palle di piombo .

Palo fìtto in terra

.

Paniere.

Panno nero. 41.

Panno di color verde

.

Pafticci.

Pat:;na .

P.iternoftri

.

Pendenti

.

Penna da fcn'vere.

Petto di ferro

.

piramide

.

21.

Plettro

.

5J.Pugnale .

250.

121.

287.

121.

18^.

202.

90.

19.

204.

2 12.

74-

204.

306.

212.

244.

a
Q IJadrato

.

125.

Qiiadrato geome-
trico . 360.

R
RAdio latino

.

Raftrello da Villa.

Regolo

.

Regolo Lesbio.

Remo

.

Rete

.

Riga

.

Roilro di Nave

.

Rotella .

Ruota da arrotare coltelli.

Ruota dentro un" altroj

ruota

.

Ruote

,

42-5

85.

2^7.

31.

250.

307.

333.

77'

19.

192.

44.

363.

52.

S
Acco. 178.
-Saetta. 1. 8.

Saetta con tre punte. 338.
Sampogna

.

290.
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Vefiimento del color del

piombo

.

155.
Vefiimento di mediocre

condizione. 17S.

I
Vefiimento di pclk d' Iftri-
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óo.
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.
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Giob. 78.

Gio. Battifta Morandi
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.
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